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LA VERA 

DICHIARATI ONE ^ 

ir. 

DI TVTTE LE METAFORE, SIMI. 
licudini , & Enimmi degl’ antichi Filolofi Al- 
* chimifti, tanto Caldei & Arabi, come Greci & 

Latini, vfati da loro nella dcfcrittionc, & com- 
pofi tionc dell’Oro potabile, Eliffire della vita. 

Quinta cflenza, & Lapis Filofofìco. 

OVE CON VN BREVE DISCORSO 
della generatione de i metalli, & quali di tutte l’opere 
di natura, fecondo i principij della Filofofia, fi mo , 
lira l’errore, & ignoranza(pernon dir i’ingan 
no ) di tutti gl’ Alchimifti Moderni . 
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PER FR ATI EVANGELISTA Q^VATTEAMl VA 
Gubbio de IP Ordine eremitano di S. Agotino , Semplicità , & di. 
fiillatore deWllluflrip.& Reuerendifmo sig. Card. d’Eile. 


CON LICENZA DE I SVPERIORI. 


IN ROMA, Appiedò Vincenzo A. colti, in Borgo nono i 587, 
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ALLA SANTITÀ 

: DI NOSTRO SIC” 






PAPA XISTO 

Q_v ì N T O 

Frat’ Euangelifta Quadranti 
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Datissimo T a Jr e: //umilmen- 
te e fj>one a fua 'Beatitudine il fuo 
burnii fèruo frat' Eu angeli (la da 
(jubbio, dell'ordine delti Eremita ^ 
ni di S. yAgof ino:Qualmente infjù 
rato dalla ftmma bontà del N. S. 
Cjtefu Chrijlo , ha fritto V»’ opera 
che dichiara tutte le metafore , et ofcure fmilitudini de ifìlo 
fof ^Alchimi filler quitto ricerca l’arte dell'^Alchimia.atr 
te fi che per tali metafore la maggior parte de gf huomini , 
abbandonano qua fi che ogni effircitio, (? profifiione che li 
conuiene,per effere impito il mondo tutto di falfi v Alchimi - 
Hi , tanto di prerforie religiofi, come anco de laici, che \>an- 
x no tentando , chi \n Principe, chi \n Signore , chi \n £>»* 
til'homo, chi vn J Mercante , & chi altre genti bajje vili, 

con colerli arricchire in poco tempo , con infognarli, chi la 
congelatone del Mercurio, chi intinger Rame (ir *Arge» 
' . j' x toin 
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t$ in oro , chi mutar il piombo , fiagno , ferro , mercurio , 
rame in argento, Gr poi quello in ero con molte forte etingan 
ni, che riducono fpefio moltt alla perdita della rolla, b ono- 
re, Gr \ita . Co fa di gran confderattone , poi che quei ta- 
li, che dicono faper ftmil cofe, fono perfone attuti f ime, che 
\oghono yiuere Jempre alle fi e fé d'altri, per efjèr goueri fi- 
mi , facendo fofflicht di tal forti firn a mittione di tinture 
. Varie , bianche Gr citrine, che fi e fio ci reflano ingannati fi- 
n'alli Saggiatori delle zecche, per rettare a certi cimenti or 
dinari], ma non ptrt adì longhi, che feopreno ogni inganno : 

£ fèndo quefìa tal forte d'alchimia fofifhca prohihta dal- 
la legge Canonica Gr C tulle, Gr penata co la morte del fuo- 
co, tendendo ilfalfo per vero, [in che trouano j a \ero poi fi 
pongono a batter monete perla perdita che tali fanno de lo 
r» leni in tal fofittico ejfercitio. Ter mettendo fi lene le me- 
fite anze de metadi, che non hanno fe non la tintura fuperf- 
ciale , che non cuopre , che al paragone non mofrtno quel 
che fino, come per effèmpio,vn' oncia (targete ,& Vna doro: 
o rame (? oro : o rame Gr argento -, mottrarà al paragone 
fimpre oro di metà , Gr argento di metà. Et quefìa falfità 
de metalli fififìicati , fi e caufata dadi falfi interpreti de i 
fcrtfti de i fi lofofi ^Alchimittt , che hanno tntefo ( diro cost\ 
per tutta C r rame de i filofifi , quedi del vulgo ,Grnee riu- 
feito il fine falfi , per efer Hate falfi il principio <? fonda - . 

mento .’Ne'e luono, ne lene che fi permettine tali falfi me- 
tadi , che mottrana di lega d'argento , dtece al par agone , 

Gr non fono pot realmente, fi non di cinque . Et per dire > 
che fi ne feruono per vafiGr altri adornamenti per la cèfi: 
q*e{la non è luona ragione , perche col tempo, o da ladri y 
C s od 4 
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o da Altri berteli , fi tendono à gualche per fona , fienza che 
ntun di quelli [appio, la fraudo tntrinfica,et ne rejìa il profi 
fimo defraudato in tal cafro . S t fitpplica dunque fica 3 tatù 
tudme foglia in tatto eftirpare taf abufo nel mondo,che [or 
fi poi faranno così tutti gl' altri principi Chrfitani, imita- 
do Jùa beatitudine ( per efier come pejle tniuer frale , che in- 
ganna qua fi che ogni forte di perfine ) Dalla quale probi - 
bilione ne nfultarà la cognizione de molti che tendono ter - 
gbe d oro & argento, che faranno , qual di te fori trouati 
qual di miniere , o taf d’oro & argento rubbati in diuerfi 
paefi, (r f otto nome d’ Alchimista fondere & tendere tali 
miniere , & tafi d’oro & argento ridotte in targhe, che non 
fino di quelli tenditori . La oue hauendo quelli fitto la pena 
capitale, a dar conto doue hanno tant'oro (p argento, potrà 
il Tnncipe prefio tenire alla cognitione delia fraude, o ve- 
ro che mofiraranno apertamente , come tal oro argento 

habbino fratto , confarne fare ogni paragone ,fi fia verità 

0 falfità. Et cos) per lauenire non refiaranno tanti defrau- 

dati. Et fi potranno Co buona ragione fare abbruciare tut- 
ti h librt che parlano dell’ibi le lumia-, poiché [otto tali equt- 
uocationi di metafore, fino fiate , &• [ariano perpetua mi- 
na di tanti fruenturati , che hanno perfi , & perdonano il 
tempo, la robba,honore, Cr vita per il piùignommiofamen 
te . perche quanto alla vera arte dell’ Alchimia , che non 
r pi obli ita, come finuono tanti [loffi A Ichimi fi, di que- 
lla ragguagliato ciafcuno , che piu non perderà tempo nel 
leggere tali libri, che moSlrano il modo di fare la tranfrmu - 
tallone de i metalli tiui dilli fi loffi Alchimfii , non de 

1 metalli frpendibili morti del tulgoieffrendoci la groportione 
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( tra quelli del yulgo & de filofofi ^ lehimifli ) che e tri il 
\iuotr morto , come fita Beatitudine potr a intendere da, 
quelli che leggeranno ilprefente T ruttato dell’Oro potali- 
le.Che noflro Signore iddio la conjerui longo tempo fana & 
felice per beneficio della Santa C aulica, <? lApoflohca 
Chiefa'R.omana . 

$ , . . K i i • > •,> •• - • . » r* 

“ * 4 \ * ' *; ‘ * " \ 7 / | ** ’ o 

. .. t ’•* ■> , ' 


o* 


V 





AL SE- 


;VA .&Ù}" 

( u k?iW 'V#-* «vi* ì?>i.v 

4 • 1 ■"* * 

. hU t l\U ttÙC.. IU‘)tUÌ w«t 

aeAU>)\U. < V 

, . Vtt V. i .• . * v.i»*v viiVV^ 

^ i battetti i »t*ato 

j,,- '-O • ' >-»» >' j ^ • • 

ÌL-ii v.».\ 


. . 





A L SERENISSIMO 

‘ ET INVITTISSIMO 

i PRINCIPE, i 

' IL SIG. DON ALFONSO D, A ESTE 
' DVCA DI FERRARA. 

Stata la volumi del Sig.Id- 
dio, Serenifs. Sig. che io Rab- 
bia ieruito vinr’ anni in circa 
rràlafel. mem. dell’ 111 uftrifs. 
& Reueredifs.Sig. Hipp olito 
da Efte Cardinal di Ferrara 
fuo Zio, & l’illuftrils. & Re- 
uerendifs. Sig. Luigi da Efte Card.d’Eflefuo fra- 
tello, per Semplicifta,& Stillatore,sì perobedien 
za del mio Padre Reuerendils.Generale,come an 
co poi per commiflìone della feliciflima recorda 
tione di N.S. Papa Pio V. & Papa Greg.XlIL Pe- 
rò mentre viffe la fel.mcm. deirilluftrils.Card. di 
Ferrara , non mancai di cercare per quattro anni 
di continuo diuerfeparti dell’Jtalia.per ridurre in 
mòte Cauallo di Roma,& in Tiuoli ne i Tuoi giar 
dini , diuerle forti di Semplici, come Semplicifta. 
Etmétrepoial tempo dell’llluftrifc.Sig. Cardinal 

d’Efte 





d’Eftc fel. mc.fon ftato final prcfcntc giorno (o«. 
prain tendente del detto Giardino ditnote Caual 
lo di Roma, nó ho mancato ancori ftudiare(pcr 
fuggir Torio, & a benefitio publiiqdiuerfi Auto 
ri che moftrano il modo di fare l’Oro potabile, E- 
Jilfire della vita, Quinta cftcnza,& Pietra de i Filo 
fofi,come ftillatore : Attefochcècofa defidcrata 
non folo da Principi & Signori, ma anco da ogni 
géte humana di qual fi voglia ftato, ò còditionc, 
legge, & coftumi, poi che lotto le ofcurc & meta 
foriche parole, fi è perii paflato,& per il prefen- 
te da molti fatta la dichiaratione falfiflima j &fi 
faria in infinito nel tempo da venirc,fe nò fi faccfi 
le noto à tutti Jafchictta verità di raliEnimmi, 
Pocfic, Metafore, & parole fimilitudinarie al cie- 
lo, ftclle, animali, vegetabili & minerali, ò follili 
tutti, che fi trouano dentro & fuori della terra ,& 
acqua . Dalla quale falfa intcrpretationcne fono 
reftati infinitillìmi ingannati, & ruinati della rob- 
ba*& alcuni ancora dell’honore & vita. Non eften 
do già Hata quella la mente di tati filolofi Alchi . 
mifti. Greci, Arabi, & Latini mentre feri Acro ta- 
li metaforiche parole : mà fu ben e la voluti rà di 
quelli, voler mantfcftare alli dilccpoli della predo 
la feienza della Filofofia(fotto tali ofeure parole, 
acciò gl’ignoranti non intcndellinojvn prctiolif 
fimo dono d’iddio, dato per ogni bifogno hutna 
no, si per ricognofcere l’huomo il luo Creatore, 
come anco di venire alla cognidone di tutta la 

feienza 


fcienza della filofofia , fotto la fimilitudinc d* o- 
gni generacionc, & corruttione de corpi compo» 
iti & mirti, & poi del Cielo, mediante l’arte del- 
l’Alchimia, che contiene in le la lolutione&coa» 
gulatione, fublimationc&diftillationc, conge- 
iatione & affiflatione, incinerationc & calcinala 
ne , lauacione & purifi catione , humetcatione & 
eiliccatione ; & limili altre cofechefi ricercano 
all’arte della fonderia , ò volemo dire dell’Alchi- 
mia naturale, & dico naturale , cioè che tutte ta- 
li operationi fiano fatte dalla natura , mediante 
lìartifta che folo congiongc l’attiuo al pailiuo , ò 
vogliamo direni maichio con la femina , & non 
altro.Ma è interpretata poi falfamente per opera» 
rioni manuali, & artificiali del vulgo ( da chi non 
intende fi alto & diuino magillciio della lapien- 
tiflima Natura. ) Dalla quale falfa in terpretatio- 
ne ne fono feguiti , & tuttauia ne feguenano infi- 
niti danni à Principi, Republiche , & perfone pri 
uate,come di già ho detto, mediante molti falla- 
rij , che per deprezza di quelli hanno moftrato 
mol te fallì tà de fofiftici fatti con tinture fortilfi- 
me , & 1 o t tilillìme , come nell’opera fi farà no to : 
hauendola fcritta in lingua volgare , acciò ne fìa- 
no capaci tutti , per elTer il maggior numero del- 
ti Alchimiili vulgari ( mallime in Italia ) ignoran 
ti , non folo di non intendeteli termini de’princi 
pij naturali della filofofia, mà anco per lo piu, di 
non in tendere latino, fe ben à quelli pare elTer dot 

tt tilfimi 


tiffimi filofofi . Ma tra poco tempo ( acciò pof- 
fa andare fuori dell’Italia) G mandarà in luce an- 
co in lingua Latina . Et perelfermi mancato la 
fel. mcm. dell’llIuftriflimo&Reuerendilfimo Si- 
gnor Cardinal d’Eftc, mio Signore & Padrone, 
trcntacinquegiomi auanti Gallata finita di ftam 
pare , Se trouandomi an cora à viucre del fuo pa- 
ne & vino j fon forzatilfimo ( come humiliflimo 
Se dcuo tiflìmo leruitorc di tant’ anni di quella 11- 
lulhilfima Se Sercnilfima cala d’ Elle ) ricorrere , 
& fottomcttcrmi humilmentefotto ilmanto,& 
protettione di fua Altezza SerenilTima, dedican- 
do àelTo (comeamatore& difenfore della veri- 
tà ) quell’opera in cambio deirilluftriflìmo Se Rc- 
nerendilfimo Signor fuo fratello, fel. mem. acciò 
per quella ila temuta , difefa , Se honorata . ElTen- 
domimolTo à benefitio vniuerfale , acciò fi fap- 
pia per tutto il mondo , che dall’arte dell’ Alchi- 
mia non s’imparano già cole impolfibili, come è 
il voler conuertire il piombo , llagno , rame , fer- 
ro , argento viuo , Se folfo del vulgo , in argento 
&oro che fc ne battono monete Ipcndibili ; per 
il modo che promettono di farcii filolòfi Alchi- 
miili delli loro metalli imperfetti , che li chiama- 
no fotto nome di lidie, cioè Luna, Marte, Mer- 
curio,Giouc, Venere, Saturno , Se Sole, interpreta, 
ti poi per argen to viuo , piombo , llagno , rame, 
& ferro , in argento Se oro, metalli perfetti Se vi- 
ui, non già metalli ipcndibili morti , come fo- 
no quel- 


no quelli del vulgo : ma metalli per fimilitudi- 
ne , come fono per fimilitudinc al fole , Luna > 
Marte, Mercurio, Giooc, Venere , & Saturno , 
che fono ftelle , & non meralli , ma particelle del- 
la materia celefte , con li quali meralli (fimilitu- 
dinarij & metaforici, viui di vira aumenratiua , 
mediante il nutrimento , come tutti li viuenti 
fanno ) lì fa la tranfuftamiarionc fuftantialed’v- 
na fpeciein l’altra fpecicdifferenriflìma dalla pri- 
ma, per mani dcllnuomo con l’arte deh’ Alchi- 
mia . Che così non fi può fare ( Sercniflìmo 
Principe) con li metalli mol ti del vulgo, per I’ope- 
rationi vulgari, & artificiali , come dicono li fal- 
lì interpreti. Volendolo dichiarare apertamen- 
te l’opri & arte vera dell’ Alchimia, poi che altri 
non l’hanno fatto fin’al dì d’hoggi:ma tutti ferie 
to lempre piu ofeuro che il primo non fece . Per 
la quale djchiarationcapertiflìma fi cognofccrà 
chiariffimo la differenza che è tra le opcrationi 
naturalifchefcriuonolivcri fìlofofi Alchimifti, 
che fa efTa natura in tal diuino magifterio ) dalle 
operationi artificiali & manuali del vulgo, che 
operano hoggi dì tanti mefehini ingannati dalla 
falfa intcrprctatione de Satrapi Alchimifti mo- 
derni , intorno à quefta pretiofiflìma feienza ve- 
riflìma & necefTarijflima all* huomo ( per qual fi 
voglia fuo bilogno ) come è vero che io fono 
frate Euangelifta Quattrami da Gubbio dell’ Or- 
dinedelli Eremitani di fant’ Agolfino , feruito- 

1 1 *- re hu- 
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re humiliflim© & affettionatiflimo difua Alte& 
za Sereniflìma . Che noftro Signore Iddio la con 
ierui longo tempo lana &c felice* Di Ronw 
ftodi 4 *diFebraro 1.587. 
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cantisi itti in ChriHo. Non pofio,nevr 
glio mancare di no pregar tutù li % Alchimifli tfhog 
gì , dico à quelli però , eh e fi vantano di faperfàrc 
l’argento , tir oro fftndìbile dalli altri metalli del 
vulgo per l’arte dell’ ^Alchimia , o vero da qual fi 
voglia cofa che non habbia in fe dell’oro , tir argen 
^pregando quefli tali caldamente A effer contenti 
fcriuere apertamente, come , tir in che modo fi pof- 
fa fare tal'ejperienx^per efierci dei feritori che firmato poter fi fare, tir 
thè ne hanno fatto , tir chi ne hà veduto fare da altri, fe bene ci fono altri, 
thè fcriueno eflerfalfa fatane per altre varie ragioni , imperòche fecon- 
do che intende il vulgo, èfalfiffima : ma non è poi falfa tane da far l’oro, 
tir metalli de ifilofofi ^ tlchimifii, oro, & metallijn tutto differiti da qu e . 
fli (pendi bili del volgo . Teri concluderei ben di certo , chela ragione Jo- 
la non bafiafle quando fi potè f} e verificare con la effierten^a fenfata , poi- 
thè fi vedono tal volta certe ragioni, che faluano ( come direm per tjfem 
pio )le apparile Matematiche con fondamenti falfiffimpcome fi vede per 
le Teoriche del CopemUo,cbe fono tali calculaikni ne idi noflrijc più gir 
He, fé bene fon fondate ntlfalfofoi che vuole, che la terra fia fintata nel 
quarto cielo , drgirivna riuolutione intiera da oriente in occidente in bore 
14. & il fole fiia immobile, & fermo nel centro del mondo , cofe fuor 
d'ogn i fenfata ragione, poiché efiendoil centro del mondo à ogni altra opr 
mone luogo tembrofiffmo , &effolofà fplendidiffimo perla prc finga del 
• fola 


fole , che mai di li fi moue f dice effo) Dico dunque che mi parerla eofa giu 
(la, [anta, & da fedel Chrifiiano, poter leuare il mondo tutto dalCincredi- 
bile frefa , che di giorno in giorno fi vicn facendo da tutte le forti di genti 
per trouar’il modo vero dafar’oro,& argfto da /pendere Et di gii fon paf 
fati migliar a d'anni, che fi cerca tal' arte , ne fi f ente già di certo, che niun 
Trincipe del mondo habbia trouato ancora tal magfierio vero ; con tutto 
ciò che non habbino mancato del continuo tener tati diuerfi buomirù , che 
fi vantauano faper beniffimo fàr'in vn fubito milioni di libre d'oro, & ar- 
gento reaù(fmo,e/fendoft ridotti al fine in varie tinture,& fofiflici diaboli- 
ci da ingannare ogni pcriàffimo faggiatore , in cambio delforo & argento 
fcbietùjcome il fàlfo&paz&o vulgo fi-vanta.Qucllo dunque che sà tal’ar 
t( vera , come dicon li Fìlofofi,& non tali tinture diaboliche, & probibite , 
dico che per più rifretti è obligato infegnarla , poi che fi vedeno tanti rovi- 
nar fi, & ridurfi alla morte ignominiofa , che fon pur noflri fratelli in C bri- 
llo, che più non fi rouinarianojie perderiano tanto tempo dietro à tal cifre 
da far perdere il cerutllo , non che la robba, & fhonore . Comandandoci 
il fant'Euangelio , che debbiamo amare il proJfimo,come noi medefimi , & 
dare gratis, quello che fi è riceuuto da Dio gratis : & fe alcuno infegnari 
tal co fa (che non crederò potrà già mai) direi chefujfe più prefio diurna, 
& miracolofa , che naturale , quando fi poteffe da tutti farne C efrerienga 
vera, & fententiare fe è vero,ó falfo magificrio ilfar’oro da /penderebbe 
perfàlfi/Jimo Chi fempre tenuto, e tengo, e terrò perpetuamente taTinten- 
rione vulgare , che per veriffimo , & neceffarq/jimo tengo , & terrò fia il 
pretiofifiimo magtfierio ^ilcbimico per la tranfuRantìatione fufiantiale 
del Mercurio, Giove, Venere , Sa turno, & Marte , in Luna, & m Sole dei 
filojofi jtlchimifiitutti,cbe fcriuon contante varie poefie,& metafore of- 
fendo tranfmutatione vert/fima d'vna frette in altra frette , che così non fi 
potrà mai ne argento vivo, ne ferro, ne fi agno, ne rameose piombo del vul- 
go ridurre in argento, & oro del vulgo, ma tingeranno bene rame , argen- 
to in color d'oro , che non lo fapendo ,farà da tutti tenuto per vero, per U 
fortiffìma tintura datali. Hò detto quelle fopr adette parole, con pregar 
caldifiimamétc ogni ^ tlchimifta fudetto, perche ce ne fono affai che afpet 
t ano quella mia dichiaratone venfsma , & realiffima vadì in Rampa , 
per farmi pologie,& in tutto voler fcriuer contra il mio parerr.pcrò fe 
vorràno farmi ai tutto bugiardo,faxà à tali neceffarijfsmo moftrare apcr 
temente il modo da far tal' oro frendibilc , come apertamente moRr ' io il 
vero magifterio,& ogniingrediente, acciò da qual fi voglia perfona fipof- 
fafare dell argento & oro filofofico naturale, & minerale, per e fiere ope- 
ra da donne, & gioco da putti, come li F 'dofofi dicono. Di modo tale, che 
fornendo li - -ilcbimiiìi moderni il vero modo del magiRerio , & ogm in- 
grediente, come bòfatt’io, fi potrà far giuditio da ogni perfona chetali 

opera- 


•perationi faranno milioni di co fesche per tal' artificio che quelli ad opra- 
no, fi riducano in varie tinture poluerigate, che paiano calcinate , & non 
fonojc quali reftfleno al longo fuoco , come fanno ogni forte di metallo così 
folu evirato, fe ben tali poluer‘i%ationi fi battevano per calcinationi da chi 
non intende , che cofa fta calcina , & poluere fatta con il fuoco , l'vna non 
mai fufibile, ne vitrificatoria, & l'altra fufibile, & vitrificatoria , come 
fi può vedere dalli metalli polueri%dti con il fuoco, che feruon per tintura 
di tanti vari] [malti palli, rofsi, verdi, incarnati, lionati, pauonagjfie tan- 
ti varij colori » che fi vedono i mufaichi antichi, & moderni, & tante va 
rie gioie contrafatte. quello modo fi potrà chiarir’ ogn'vno, che taf oro 

fatto come quelli diranno, farà oro baflardo, comeè baflardo dell a fino 
&caualla il mulo di fpetie differente de parenti, & non farà legitimo oro, 
come è il figlio legitimo delf afino & a fina, & quello del cauallo e canali a, 
poi che tali non pigliano la materia , ne fi feruano del magiRerio,cbe info- 
gnano lifilofofi ^ ilchimiSìipcr fare li metalli vini molto più pretto fi che 
non fon quelli del vulgo morti, poiché con il loro oro viuo, & argento viuo 
viuificano li altri corpi morti, & li riducano alla homogencità , & perfet- 
tionc, chepià non fi può alterare, ne mmuirc la loro fuftanxa per ogni for- 
te di cimento cinerìtio , cupella , & fuoco di fufione metallica fin' alla fine 
del mondo, eccetto che per vn vehementifsimo fuoco non fi vitrificaffe,co 
me ogni fi lofio fo ^ Ichimifla lo auuertifce , & quando anco poi tal materia 
fuffe vinificata, & ben purificata dalle vef siche , & fiale , refi ara f em- 
pie al fuoco di vitrifi catione fcn%a diminuir fi mai,come ogni perito vetra- 
io ne è capacifsimo, che ogni alno corpo mi fio fotta il cielo al fuoco man- 
ca, per ejferc etbcrogcneo comporlo di parte fiottile &grofifie, che fono dif 
filmili, che così non fono C argento viuo, g? oro viuo de tfilofofi jilchimifli, 
chefcmpre fi agumenta , & moltiplica m infinito per via del nutrimento, 
come li viuenii fanno , tingendo, & trasformando ogn'altro corpo fiotto il 
ciclo in altra fpccie differente dalla prima , & con la tintura permanente 
à ogni forte di fuoco , pur che non fia vinifica torio , come di fi opra hò det- 
to , & ogni metallo imperfetto de i filofofi fi riduce à fuo malgrado in ar- 
gento & oro filofofico per effer Siati creati di oro detto folfo , & mercu- 
rio filofofico in vn foto corpo tutti doi.Tcrà dico, che non fi nega, r.on fi fac 
cino tinture di tal forte fmifl'tme , che ci fi dura taf bora fatica grandi fi 
fima à leuarle da pcritifsimi che ftano, & qucfli vogliano poi, che fi ano il 
vero argento, & ycro oro, che dicono li filofofi «dlcbimiflwhc è tutto l'op 
pofito . Dico dunque, che l'arte e v erifihna, prcttoftflima , fcmpliciflima, 
faciliflima , ncccffarij fiima :mai falf amente iute fa & interpretata , 

per eficre l’arte vero magiflerio ccleSìe & opcration fi fica, cioè naturale, 
& la fa Ifa maglieria diabolico, & artificiale con infiniti inganni & va- 
rie miSI ioni di pià corpi in vno compoSìi per mani d’h uomini , che il ver a 
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dvn fol carpo purifiinio produtto dalla natura co ac copagnar e lattino al 
pafsìuo daltartifia fenga farci altra manuale operatione,rt mitre la natu 
ra opera, fi tutte le operatami in rn foto tipo, che per mani,ò artificio ma 
tinaie non è poffibile . Che occorre fcriuere , che ci fon fiati di quelli , che 
han canato dall'orpimento , dall' arene del mare v t£r dalla pietra chhrfite 
dell’oro, dall’argirite l argento, dalla fidente il ferrò, dalla pirite il rame, 
& coti dell altre terre , & pietre , che hanno in fe chi /’ oro , & chi l ar- 
gento, chi il ferro , chi il rame,& chi del piombo , e fi agno, o altro , poi- 
chetatane e ne più, ne meno come di quelli, che ricapan li metalli, egio 
ie dalle [palature de gl Orefici, perefferci inquellai metalli &gioie 
che ne ricapano , che così non potranno ricaparne delle [palature de i 
Barbieri , fe iui non ci fu[fe cafcato permaner tenga , ò purgittatoci à po- 
lla delti metalli & gioie. Bifogna che quefli che fi dilettano voler fempre 
ingiuriar’ altri , & che fon così fitibondi diferiuer cantra, non voglìno 
fcriuere ne per odio , ò inuidia del fuo fratello , ma moffi dalla fuifeerata 
carità , che debbe bavere l’vno verfo t altro fratello in chrifio , f emenda 
apertamenteil f duetto modo do far largento ,&oro fpendibile delvuL 
go . Se vorranno che il loro dette fta accettato per vero, mediante la efpe- 
rienga vniuerfale, come potrà fare vniuerfàlmente la mia vera dichiara • 
tione apertifjima à ogni ignorantijjimo villano, ò qual fi voglia altr’buomo 
&groffo <f ingegno . Mi potria rifpondere qui alcuno, & dirmi , Io 
non fono anco gionto al vero termine da faper far l oro & argento , come 
dicono lifilofofi alchimifii della loro pietra , & eliffire bianco & roffo.-ma, 
ci fon bene in frenello, Roma, & altri luoghi teflimoni degni di fede , che 
hanno veduto con vn pochin di certa miflura quanto faria doi grani di fon 
mento polla fopra vna buona quantità di mercurio , ò piombo ,òratne,ò 
ver qual fi voglia altro metallo , efferfi conuertito in (patio di mrfhora al 
fuoco di fufione tutte in oro buoniffimo & perfettiffimo.Queflo era pure il 
tapis che trafmuta quelli metalli volgari imperfetti netti metalli vulgati 
perfetti, come fono largente & oro , che fe ne batte monete da ) fendere 
effendofi fatta talefperienga, & proiettioue, auanti à “Principi , & altre 
perfone priuatc, che quello e pur argumento valido, che fin tal tranfufian 
tiatione vera . quefli tali fe li rifponde così. Che in Roma, pochi anni fo- 

no fi fece tal magifterio mentre ero li alti ferititi] delti llusìrifi. <jr Reue- 
rld.Sig.Card.é’ Efle,fe.me.come bora anche vi fono,e tèniin mano diqucL 
toro, che dicevano molti hauer fatto quel tate, che faceua fi iìupende ma 
rauiglic, & al mio giuditio dell’occhio credo ebefuffe oro boniffimo à ogni 
paragone. Ma alti dì miei fi è ancor viflofare cofe flupèdiffime,0" di affai 
maggior marauiglia,dal Scottino Piacentino aitati à Principi ,& altri ho- 
mini drbaffa conditione , le quali cofe erano in tutto fuori del pofiibile per 
naturane potendo fi fare fe non per miracoli (il che non fi deve creder che 
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fi a) ò per arte magica, i itero per gran defire^ga dì far tr autiere , come 
fagliati farei bagatuUieri &poi anco con varie Ulufioni d'iaboliche,come 
f noi far apparire talvolta il Demonio alli fpiritati quando fono tfforciga - 
ti dal Sacerdote , per effer fi villo in afìai luoghi vj órli di bocca coltelli » 
chiodi, forfice, acori, cape Ili, affi, onghie, corde, & infinite altre cofe , che 
non era pojfibile fuffero quelle nello flomaco di quei patienti indemoniati t 
effondo tutte quelle tal cofe reali al f enfo humano.Cos) ne pii ne meno pub 
effer dell’oro fatto contro ogni douere,et ragione naturale, ne sò come pub 
efiler ere fio talfantaflica apparenza da perfione fiauie, & intelligenti della 
feienga della filofofia,& poter crederebbe fi poffa fare la tran/uflantia- 
itone d'vna fpetic diuerfijfma, mediante vn pochin di poluere corpo detu 
fo con il fuoco notlro ar filone, che ogni coja elemltata conuerte in fumo fi3 
mafcintillc, carboni, fuligine,& cenere, fia pur qual fi voglia co fa fotta 
H cielo copofia & mi(la,cbe la generatone dell’oro del vulgo prodotto dal • 
la natura,che fi fcriue da ogni filofofo naturale, non fi genera in tal moda 
da corpi cocreti,& groffi, come fon li metalli vulgati, & poluere batte ga- 
te per elilfìrejapie anima, & formilo, corpo tagibtle et vifibile,ma dico ge 
nerarfi dalli dot aliti della terra et acqua, chiamati vapor e,& effalatione , 
che fono il folfo & mercurio da far li metalli vini de i filofiofi o ilcbimifii , 
folto terra come li vulgati, ma ( opra terra per il pretiofo magiflerio che efi 
fi infegnano tanto apertamente con poefie, metamorfici, & cifre, come da 
me faranno beniffimo fciferate,& benilfimo intefe,et no per l’artificio dia- 
bolico fopradetto,come erano li ferpenti de Magi di Faraone, lo fo ben di 
certo, che vno di quefli tali, che fanno dell’oro affai con vn pochin di polite 
re,che auanti vngran Principe fece metter certa quantità di mercurico 
me faria da onde due in vn cruciolo, & co quello vi pofe quanto vn grand 
lo di certa polucr roffa come pcipUato,<jr pofloui anco vna certa quinti 
d’vn liquore, che teneua in vna ampolla di vetro del colore deltolio aureo, 
qual diceua à quel gran Principe mitre il votaua nel cruciolo fopra ilmer 
curio: Signore quello fi chiama l’ingreffo , il quale fà penetrare la poluere 
con il mercuriche altramente non fi potrian mai accollare infieme , di- 
poi ricoprì con certa cera roffa il cruciolo, & lo mifeal fuoco, & foffiando 
con mandaci prefio la cera con il mercurio fie n’andomo in fumo , & gittò 
in c anale vna vergi) etta d'oro belli(fimo,fenga che tal gentili fi. Principe 
penfaffe, che quel liquore detto da e fio ingreffo,fu(fc oro foluto in acqua , 
che folue l’oro, come fi fuolfnre dell' argento nell acqua da partire,& diffe 
la vcritd,cbc era Pingreffo dell’oro nel cruciolo certi fiimo che buttò in uer 
ga. Di quefli ji valent'buomini fene ritrouano non pochi hoggi dì che chiù 
rificono quando vno,& quando l’altro, cfiendocenc alcuni che dicano faper 
fhr la luna fiffa,<2r congelare & affi fi are il mercurio in oro bianco, dando- 
li poi la tintura d’oro con cofe, che [acqua tal volta non le tocca , & alla , 
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coprili ci refi inai molte copellationi,per trouarfi di tal forte tinture, che 
per fu [ione alcuna non fi pofiano laure, pai che fe fi daranno all'oro di i 
carati , lo faranno à ogni paragone di fu foni fempre-di 14. carati , tanta 
è la forgi de minerali , & acque forti piene del(i (giriti di quelli mine- 
rali ,i quali [piriti quandoreflan [ òpra qualche minerale, à metallo, fi du- 
ra fatica grande à feparararli da tali cofe,vedendofi che l'argento tinto in 
oro che habhia in fe dell'odor del folfoM uer detto non lo toccar à,& calci- 
n ito l’argcto con il folfo,andarà tutto in pagliole nere all'acqua da parti- 
re, per nò hauer ci forgi C acqua à poterlo mudare in acqua, ma per quello 
quelle pagliole non far m’oro , ma fe ne potrà tal uolta ricapare qualche 
granello, che poteua e [fere nel folfo,ò altro , che nifi adopri , quando fi pi- 
glia l'argento partito che non hi oroin fe,E ben -vero, che cifono perfone 
da bene, che dicono hauer' affrontato vna fol volta la congelatane & affi fi 
folio ne del mercurio , & altri l'affi (fattone dell’ argento,detto luna fiffa,pet 
alcuno efperimento, & poi mili altre uolte fatto nel medefimo modo con li 
mede fimi ingredienti, mai più potettero far tal co fa, che fempre ueniua A 
falfo, potendo e (fere certamente operation del demonio la prima uolta per 
farli perdere il tempo , la robba, & ridurli alla difperatione , fe tal cofa è 
fiata verità . Mi potria dire qui alcun' altro , Io uoglio che tu credi , che fi 
puote fare dell’oro fpendibile,perche lo sò furio certamente con le mie ma 
ni, & lofi) per la uer’ arte che fcriuon li filofofi u tlchimifii , ma no lo uoglio 
infegnare, acciò non uadain mano d'Infideli , & Eretici , che fùceffiuo poi 
guerra alliTrincipi CbrifitanuQucfta à me nò pare fio. buona ragione. lm 
peròche infognandola prima à Chriftiani, potranno efii andare contro In. 
fideli & Eretici:ma il fatto fià,che ho fentito dire ancor'io à molti, che fi 
uàtauano di faper fare mirabilia,& al fine fi fon fatti conofcere per quelli 
che erano, come molti,che ui fon refiatì affrontatile poffano far fidata fe- 
de per hauer c hauuto parole boni (lime, & fatti falfifiimi . £ ben uero, che 
ui fono alcuni, che dicono cauare dell’argeto & oro,chi dal mercurio,qual 
dallo /lagno, ò rame,ò altra cofa , prouandoli prima à uno à uno , che non 
ui trouarà ne oro ne argento alla copeliat fattoci di poi le loro fublimatio- 
ni, cimentiti altra manipulatione con Mari j ingrediètt,che pur non moRra • 
no hauer’ alla coprila argentone oro,& di poi tale manipolatone fe n'eca 
nato dall’argento l’oro, & dal mercurio flagno, rame , & altri metalli eJr 
minerali così ridotti in maffa fiffa pur argento & oro à ogni paragone bo. 
nifiimo, credendofi che quelli per tale manipulatione fi fiano conuertìtiin 
quell’oro & argcnto,che ui ricapano per tal manipulatione,che per primo 
fe bene era nel mercurio, mettendolo alla coprila fe ne volaua,& fi porto 
ua feco la fua compagnia deli argento & oro,cbe così no puè fare media a 
te le fublimationi,& induratiom del mercurio,(lagno, fati, boraci, alumi , 
<jr altri ingredicnti,che potentino hauer in ft dell'argento & oro, come hi 
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il vitrìolo,& acque vitriolatt in fe del rame.non fi potendo feparar da tal 
vitaiolo il rame.fe non per la compagnia del ferro , ò altro metallo del fuo 
genere-, così ne più ne meno fi ricapano toro & argeto da tali cofe per vtut 
forte di manipulatione, che per infinite altre non fi potrd mai ricapare ge- 
nerando la natura fpeffo,et quafi fempre più cofe infieme per la gran va 
rietà dei mifìi fotterranei che euaporando mediate il calore, così infieme 
tanti minerali ciafcun fi ripiglia U pia forma di corpo denfo in metallo 
altro minerale, quando troua l'agente freddo, che lo ritorna nella fua pri- 
ma forma , che era,come fi può vedere con il mercurio covertilo in vapore 
più non appari fce mercurio, ma fumo,e trouato il Inoco freddo, fubito fi ri 
piglia la fua forma naturale, poi che tati che fi foluono per il calore in va • 
fore,& corpo liquido fiuffhile,per il freddo fi ritornano in la loro vera fot 
ma di corpo denfo, & confi ànte:& però fi troua fpeffo minerali, che haue 
ranno ui fe non foto dell'argento & oro, ma anco fati, alami, bitumi, & al 
tricorne farò noto nìtllopera . Tati fono anco quelli, che fi credono cauare 
da vartf metalli il mercurio , penfandofi fu mercurio di differente (fette 
da quello del vulgo , potendovi ejfer del mercurio molto più perla fua fa - 
cilijìima euaporat'muc,chc no\ fi può fare così dell oro & argento, come fi 
sà di certo, che fi ricapano da molte cofe, e tale mercurio ricapato daltar 
gito, muffirne con il fubtimato.cbcd qua fi tutto mercurio , ne più ne meno 
lo pigliano per mercurio dell'argento, & non per mercurio come e tutto il 
mercurio del vulgo;di modo tale , che per mani d'huomini fi potrà ben fa- 
re delle varie miflioni di più corpi metallici infieme vniti,come fifa di ua 
ri j [empiici la Teriaca,piUule,clcttuarif, & feir oppi, mofir andò tal mefeo 
lunga de i / empiici vn folo corpo femplice , fe ben fi sà di certo , else fono 
affai nel genere de gl’inanimati, che così non fi può fare nel genere degli 
animatvàmperocbe gcnerandoft il mulo dall’a fino & cauatla,fi genera be 
ne folo vn corpo di fpetic differente da parenti ^ ma e poi corpo femplice, 
per e fere ogni parte di mulo, mulesche così non idei corpi inanimati, co- 
me fon teriaca, ori mifìi di più cofe, che ogni parte di quelli non fono vn fo 
lo corpo, ma più corpt,come f ariano l'argento, oro, rame, mercurio,antimo 
nio,vitriolo,fale,alume , ò altri minerali, che tali corpife ben fon ballar, 
di, fon poi anco di molte fpetie differenti con ma fola forma accidentale , 
che euopre la forma fuflantiale, mediante quella qualità più potente, che 
giornalmente fi fuol vedere à molti ori fitlfi,ò à vna mifìion tale fatta per 
mano dell huomo,e fendo molto più difforme bafìardo quello tal corpo ina 
nimato,chc non è l'animato bafìardo di qual fi voglia quadrupede, ò vola 
file , poiché quelli fono mediante la generatile del femeper via del moto 
intrinfeco.che muoue le [ufi auge, & accidenti, che il calor’cHrinfeco di mi 
fluraggini fatte permani dellhudmo, non mone fe non li accidenti, come 
fon faporc,odorc, colore, grauc, leggiere, duro, molle,ruuido, & morbido t 
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& altre qualità prime , & fecónde ', come prede fempre olii fofiflici , 
e tanti ori baflardi , fitti per mani dell" huomo , & dico , fatti , eJr 
non cavati , ò fiparati da qualche fojfile , cioè cofa, canata di fotta 
terra, come fon metalli, pietre', terre, gioie , foli , alami , bitumi , 
eJr ftmili , che dopò che la natura li hd generati nel ventre terreo , bifo- 
gna cavarli, e fipararli per trovar fi qua fi fempre mifli di varie miflioni.Et 
quefli così feparati nonftpoffano già dare fatti , ma feparati per qualche 
efperien%a,cht in mille altre non fi faria potuto ricaparli . Dico dunque , 
che quefli metalli così ricapati non intendo ftano flati fatti dalthuomo per 
arte manuale, come fon ben fitti dall'huomo quelli argenti, & ori tinti con 
tante varie tinture di fublimaùonirfr poluerigationi , òincineraMni , che 
al fuoco reflano fufibilidr perfiueranti à gran forate di fuochi , & acque 
forti,come per adrietro s'è fatto maniftfto à baflanga- Mi refla foto bora 
ricordare alti Mchimifli del di d'hoggbche volédomifùre apologie, parli- 
no apertamente & moHrino apertamenteil vero modo, che effl fumo far 
genio gr oro fpcndibiliper non voler' effere più lungo che mi fa flato fin'à 
queflo termine ch’io fono,facendoli noto f he mi fard favore fiuguUrijjimo 
di poter fentire,che fa la verità il detto del vulgo, quando con la efperien 
3 \a ne farò fatto capace inferno conti altri tutti, acciò ogn’vno poffa effet 
giudice della verità, & ne poffa con fue mani farne fenfata efficricngato- 
ine potrà ciafcuno conia mia dichiaratone, pregando ciafcuno fine ero tur w 
tifla,che vi con buona fede efperimentando li detti di queflo & quello filo- 
fofo, finga pen/ are à ninna fr nude, mi vogliono fiuf are di certe mie parole 
mgiuriofi , mouendomi filo contro quelli, che di giorno in giorno van 
tutta via ingannando quanto più poflono ogni forte di gente , 
ricchi, e poveri , desiderando la falute di quelli , con re . 
mendarfì , &ridurfi à penitenza per guadagnar 
l’anima, che è immortalcjscciò goda eterna- 
mente nell’ altro ficolo, fi non vor • .v 

rà fùria eftremamente pa- 
tire in ficula ficulo- 
rum.-Amen, 

JM 
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ALLI BENIGNI LETTORI, ... 

Trat' Eudtigelifla Quattrami. • ' 

M a n t i ss i m i inChrifto: E data tanto grat* 
de la fomma mifericordia d’iddio, nel procurarci 
ogni forte di bifogno humano,chenon mancò dal 
principio che creò il tutre,di confrgnar'all'huomo 
vna pretiofiflima gioia , fplendidiffima all’occhio, 
acciò poi per via del Tuo (udore, con quella fi ali- 
mentale, veftillè, arricchire, Se aiutaflc fc dello , Se 
ilprofsimo,& riconofcelle per quella Dio,& fi arricchiflè anco della fcic 
za della filofofia.la quale vede in adratto cól’mteìletto il dentro Se fuori 
della natura.& fe bene tati filofofi naturali amichino volfcro manifcfta- 
requedlndice.chegli fcruìad intiere li principij naturali, plagcneta- 
rione decorpi alterabili & corruttibili ^tutta via li altri nó hano fauo co- 
al,mal’hanomanifcdata p via di parole metaforiche, che hano diuerfò 
fcntiméto,che poi per tal fenfo nó intefo,(e ne fono caufate infinite ruine, 
Se hanno fatto dir’à molti cole, che vn’ altra volta non diriano, &non 
folo in quedo fi fono ingannati aliai pazzi del vulgo , mi anco di molti 
iàui,i quali pc’l detto de pazzi Interpreti de Alchimidi,t dì faui naturali 
ne hanno parlato fopra ciò ambiguamente de indeterminatamente , co- 
me più auanti medrarò, efièndo bonifima la ragione di tali faui, che fia 
podi bile, mà difficile tale gcneratione di metalli vnlgari,quado fi (aprile 
applicare gl’ attiui à padiui , pigliando l’idedà materia, & efficiente che 
piglia la natura che lòn uapore &eflàlatione per materia , & caldo ,& 
freddo p efficiente nell’utero naturale à potet'riccucre ciafeuna materia 
atta& preparata, chi vna forma, & chi vn'altra, crededo tanti faui dotti,, 
(che fcrtuono fc fia podìbile,&: vera,& fia permisfibilc l’arte dell' Alchi- 
mia)che le parole metaforiche de gl’Alchimidi fiano reali , Se pure, nel 
dire che la materia prosfimadelli loro metalli, fono folfo.&argcto uiuo, 
corpi l’vno,& l’altro pfetti,& non fpiriti,come veraméte fono ilfolfo,& 
argento uiuo delli Alchimidi.fi come tutti apertifimamente dimodra- 
no nelli loro ferirti , ilche più auanti fi vedrà . Ma perche quelli faui fi- 
lofofi attendeuano ad altro, che alle richezze del mondo (cioèerano 
intenti tutti alla cognitione deU’ habitationc del Cielo Jdiflcro quanto 
instai calo ricercaua il douere, la ouc perii detto de folli interpreti pcn- 
(arono.che la limili tudine al metallo della gioia fopradetta,come à tut- 
te l’ altre cofc , fodc parola reale, cioè metallo ,& non limili tudinaria,, 
come il fuoco fempliceal fuoco mido,chcù limile, mànon ilmedcl^- 
mo dice il Filofofoal ì.de generi& corrup. Et così fondatoli ciafcuno 
de faui filofofi fopra il fondamento felfo, penfarono, che il mercurio 
& folfo folle materia di tutti li metalli del vulgo, come li Alchimidi di,, 
cono efler delittore metalli viui , Se non vapore, & diala (ione, comeil 
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Filofofo dimoftra al j . della Metheora. Et però di fiero molti , chi in un 
modo, ficchi nell’ altro, come fi vede per fan Thomafo , che dice al j. 
della metheora nell' ultimo coincmo così. Alchimia quamuis fit diffi- 
cile, t n non e fi imposfibilis.Etalla z.i,allaq.77.art.i.così.Si aurum qd 
fi t per alchimiflas non fit ver u, fic tale, quale fit à natura, eius vendi rione 
prò vero, fraudolenta fic iniurta eflè.fìn aut fiat veruna aurum ab alchimi 
ftis.id licite prò vero auro vendi po(le.Nihil.n.prohibere arte vtédo cau 
fis naturaltbus, naturale! fic veros effedus ^pducere. Et al i.dellefentéze 
alla 7 .dift. quell. } . art. i . di (le così .Potei! quidem ars virtute naturali- 
um agentium , aliquas formai fubftantialcs inducere in materiam/unt 
tamen quidam formi, quas nullo modo ars poted i fficcre, quod pro- 
pria adiua & paffiuaearù non poteflinuenire ,atqueadhibere, fed be- 
ne aliquid limile illis efficere, ficut alchimift? faciunt aliquid limile 
auro, quantum ad accidentia exreriora, fed tamen non fàciunt veruni 
aurum , quia fórma fubflantialis auri , non eli per calorcm ignis , quo 
utuntur alchimidi, fed per calorcm folis in loco determinato, vbi vi- 
ger virtus minerali!. Quelle parole di fan Tomafo fono conditionatisfì- 
me , & non fono come dice il vulgo ignorante , che fan Tomafo fece di 
qued oro fpcndibile per via dell’alchimia , anzi pare che determini in 
quella del a. delle fentenze, chefiaim poh bile nella via, che tengono 
gl’Alchimidi , fc nclli altri duoi luochi era di parere , che polla edere, 
& no edere. Mà Auicenna nel cométofopra la metheora dice così. Sciar 
artificcs alchimiz fpccies metallorum tranfmutari non polle, quarti, 
uis fimiliaillis fieri posfint. Etquamuis alchimtfli queant tingere ip. 
fum ars colore , quo uolunr, donec fit multum limile auro, fic abftcrg^. 
re iromunditias plubi.ita vt videatur argentum , femper tamen fecun- 
dum fubdantia manebunt zs fic plumbum.il contrario didc poi il Pico 
Mirandulano , nell'opera che (cri de de euerfionc fìngularis certaminis, 
lib. ! jt.fettione 7. così dteenda Dicimus veram ede alchimiftarum òpi- 
nionem, quod aurum poslit fieri fic ab artefic à natura, quia trafmutare 
podunt argentum viuum , fic alia quz ad id requiruntur , ita vt fiat ear- 
dem materia , ficut non folùm à natura , fed edam ab arte ammalia , vt 
feorpiones gencrari pofsunt. Verum quia illud aurum fit rarisfimè,fic co 
maxima di fficulrate , multa emni qui ad idconcurrunr, facillimcim- 
pedi ri nod'unt ,* idcirco non vr fieri polle, (ed rei didiculras non arguir 
impoltìbilitatc. Non ed danda opeta illi arti, nò quia non fit vera, fedina 
tant^ c(l difficultatis,vt fit vtiltus cam cmittere quàm excrcere.fic multi 
quidem did(limi,ad magna inopiam rcdadli funr.propterea quod ma»- 
xtmis fumpribus,impenfis,vel nunquam affecuti (unt.quod hic ars poi 
licctur,vcl certe sarò fic pai u, ita vt lumptuslongòmaiorfit lucro; qua- 
re fatius ed ali js artibus certioribus operam dare , qui maiori ex parte 
luem fuum prefhnt , quàm buie, qui rariflimc propter res naturi ab- 
■ ’ fcoit- 
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(condita*, finem funm afTequitur H*c Mirandulanus.Da queftefentcze 
fopradettc pare, fé ne caui,che il far l'oro & argfto per l’arte dell'alchi. 
miafia posiìbilc.mà difficile, quel che mai diflero li alchimidi,anzi dif 
ferocflere tanto fàcile, che ardirono dire. Ars noflraed opus mulieru, 
& ludus pueroru . Ne meno infegoarono à far l'oro del vulgo, che gene- 
ra la natura dentro la terra , il quale è morto , rràdiflcio,- Aurum no* 
ftnim, aigcnium noflrum,non ed argéium neq$ aurum vulgi;comc Ar- 
naldo in vna Epiflolaal Rèdi Napoli fì notiffimo, &comeampiamcte 
nell'opera fi rifarà quàdo farà tépo,fàccdofi beffe elio Arnaldo ai quel* 
li che pigliano l’oro del vulgo nelle medicine, & che dicono con quello 
farne oro potabile, có quelli formali parolc.Sut aliqui fatui Si caci, qui 
dicùt fe feire facere autu potabile de auro vulgari, vel credunt,& qd ed 
r «ptimu ad lananduocs argritudinej,& funtetià aliqui medici, qui faciùt 
bullireducatosin aqua, dicédo,hoc elle optimi! ad fanandu,quod ed to 
tu oppofìtu,& falua femper eorù reuerctia,quod illud litaurù potabile, 
ncc g> illa aqua fit bona ad bibendù prò fanando,fcd bene dico,q> duca* 
ti fìnt optimi prò emendo cófediones,& prò medicis folucdis;& etti ve 
rii cd,q» bonu eflct ha ber e vnu vas plcnù diicatorù,&odcndcrc infirmo, 

S iiaei multò conferì vidcre auràScd fcias,q> vcruauru potabile philo 
phicó.cd elisir noli rò compofnù,& completum ex (ola re,& irte profe 
fio ed auru potabile no vtlibiliicr, fed potétiali ter,& cfl medicina maior 
quar oés curat argritudinesA' fuperHuitates exterminat.tàm corporu hu 
manorò.q metallorutqa curat oia metalla diminuta,& infetta ab omni 
lcpra & infirmi tate,ita& humanacorpora,& hoc cfl veriffimu,acoium 
philolophor u indubirata intendo, fed idi talcs,qui intelligutdeauro vul* 
gari funt casci,& plus q circi & deceptores.Di modo tale,che fe tali filo 
lofi haueflcrolettoqdiche fcriuono l'arte dell’ A Ichimia.fi farianochia 
riti, che nó diceuano da far l’oro, & altri metalli fpédibili,ma oro poten* 
dale,&nonorovifìbilc,quàdo diceuano oro nclli loro ferini sma pche 
nó macauano àquel tepo furbi.comealdì d’hoggi.che faceuano oro. Se 
argcio fallìficaro,e tinto di midione fortiflì ma,che inganauano molti, co 
me al dì d'hoggi fanno affiti CÓ certe loro poluerc biache,& ro(Ie,i quali 
chiamano elisir bianco, & rodò.cioè argento , Se oro, come aucrte Albcr 
to al^.de minerali c.9.dicédo.Qui aòt per alba albificat,& per citrina ci 
trinar,remancre fpccie prioris metalli in materia, ^pculdubio dcccptorcs 
funt,& veru auru.atq; argentò non faciòr,& hoc modo fere ois vcl in to 
to,vcl in parte procedur.Proptcreaq; ego cspcriri feci aurò alchimicum 
qd ad medelaiucd,&podquàm fcx,aut fepteignesfubrtinuit, rande am 
plius ignitù cólumitur&pcrditur,& quali ad fece reuertitur. Perònóè 
ìnarauigliafeò.Tomafo parlò così perche ci erano irà il vulgo di quelli 
che faceuano di fofidichi,& dille fantamétc.che efsédo quello vero oro^ 
fi poteua vendere, ma nò eflèndo così,nó era lecito di vederlo :ma termi 
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nò bene, che per la via del fuoco, che teneuano gl’ Alchimidi, nó fi poto- 
ria fere vero oro fpcdibile,tenédo Egidio la meaefima opinione al j.quo 
lib.allaq.S.chc nu fi faccia vero oro da grAlchirai(li,& chri vedutone 
ingiufia per vender l'incerto per il ccrro,-potcdo fare gran dano al profli 
mo per caufa,che i Medici l'vfano nelle medicine p la fanità.Tcaendoil 
medefimo il Cómentat.al } dell’anima dieedo, che fe l’arte dcU’Alchi- 
mia fi cóflituilfe, più predo Gira peraccidéte.&pinfpirarionediuina, 
che per parte de la fapienza humana, confirmandolo il Cóciliatore nel* 
la differenza 209.d1cendo.non poterli far per l’ arte il metallo, nctraC. 
mutarlo in altro metallo , pernon hauer, l’ arte il moto, fe non nclli ac- 
cidenti, per edere moto cdrinfeco,& non inrrinfeco, come hi la natura» 
che muoue le fudaze & accidcti, proua .lolo Auerroe così dicendo; Na- 
tura operari in (oro fubicdto cria in profunditatc,arté vero im in faperfi 
cie;di modo rale,che quedi pare, che accennino eder tale fciéza falla. Ve 
ramétefalfa faria, quado li filofofi Alchimidi haueticro inrefo de melala 
. li del vulgo.comc fi fono pelati tutti h (opradetti , & altri fallì interpreti 
deferitti de filofofi Alchimidi, perche certo l’ariedcll’Alchimia è vendi 
ma,e ncccflari j dima all’huomo p ogni forte del fuo bi fogno, come di lo 
pra s edetto.ma no già di far metalli fpendibili.ma metalli per limili tu- 
dine, che fono fenza alcuna cóparaiione piu pfètti,& fcruono molto piu 
che li vulgari per l’huomo>come fi farà notidimo per voler (criucre apct 
tamete in quedo trattato , quel che fin’hora nó hà voluto far niun' altro 
che habbia intefo tale fciéza de filofofi Alchimidi, anzi tutti hanno ferie 
to per metaforecome li altri fecero, & ne fono feguitate gra ruine,& ne 
feguiriano.fc nó fi difeifèrade la cofa. Però per nó edere infolido alla re- 
ftitutiene, fermerò in quedo trattato del Lapis apertamele volendo nel 
principio porre le parole,& termini adii (Timi, & ordini di tali filofofi Al 
chimidi,có l’ofcurità che quelli fcriuono,& poi dichiararò il tutto,& di 
ttidero quedo trattato in z 4-Capit, & farò noto li termini & ordini che 
tiene la natura & arte.Preghcrò dum tutti li benignijafcoltatori & lettori, 
che accettino il mio buon’animo, il quale è di giouar altrui , come à me 
jPprio,& mi feufino poi ne i defèrti^ ignoràza/apédo di certo nó ci po 
tec’cdcrcoe metodo, ne ordine,che fif iccrcarebbe in fimil n ego t io: pene 
fi come fò bado il mio nafciméto.così maggiorimele è dcbolidirao il mio 
ingegno, poiché confò la voluti di chi il tutto regge &goucrna, ^ptefti 
domi che fecofa ci fu de d’errore, farà p la mia ignoraza, rimcttcdomi à 
ogni fano giuditiode i fu perfori, & à ogni corrcttione paterna delle fante 
leggi diuine,& ordini della S. Carotica &Apodo!.Chicfa Rom.Pigliate 
duque il mio buon‘amore,& la dottrina che ci fudè, reputatela à quelli 
che me l’hanno predata, quàdo da vn lo co, & quado da vn’altro/ccódo 
che mi è parlò à ^polito fcruirmcne in tal trattato, &ogni forte d’igno 
ranza che vi farà , riputatela al mio poco fapere, & lodateli Sig. Iddio. 

LA VE- 




E 

METAFORE’*? 

SIMILITVDINI, ET ENIMMI DE 

GL’ ANTICHI FILOSOFI ALCHIMISTI. 

LA DIFFERENZA, CHE E, TRA LI ME- 
talli vulgari , da quelli delli Alchimifti , I'vno dalla 
Natura folo , & l’altro dalla natura & arte 
infieme. Capitolo I. 

L Pulgo paxgo, & ignorante , che non adopra 
il fenjo commune per intendere , & difiorrcre 
i finta [watt per ria deU’imaginatiua , cogita - 
tiua , memora fina , & inteUetiiua , ma folo fi 
ferma mi f enfi efleriori,menlre quelli fono fi li- 
pidi , dr priui del fuo giudice , che è l’intellet- 
to , & della memoria , che è l'arca del tefor» 
dei fantafmati , giudicando con Cocchio vn po- 
co di fuperficie, ò circonferentia , che è la per- 
fpicuità terminata de colori, forma accidenta- 
le dei corpi alterabili , & corruttibili , a fiottando la feorga del fuono, che 
finte con l'or cubia , & gufi a , non la midolla, & fapor' intrinfeco di quel 
cibo , che tocca la lingua e’I palato , ma ilfuperficiaìe per diuorarlo p re- 
flifpmo fenxa fermaruift niente , odorando quando in tutto fono chiufi , 
ftupe fatti i meati dell'odorato , & palpitando mentre dorme in tale fiato , 
non fimiglia vn’ huomo , ma animale non ragioneuole per non adoprar' la 
ragione , & verità, che è tifine dell’mtelletto fpeculatiuo, come dell’attiuo , 
è il fuo fine l' operatone , & non la fetenza , potendoft quefli a [Somigliare à 
quelli ,de i quali difìe la fapienja deU'altiffimo Iddio per bocca del "Profe- 
ta al Salmodi. Homocum in honorccllcf , nonintcllcxit , comparami 
cfl iumcnns infipientibus , & limili, fatìus eh illis . Tali fono fiati infini- 
ti, che hanno fai f amente interpretato gli fcritti de filofofi alchimifti , i 
quali hanno manifiRato con parole fimilitudinarie all’huomo vn grandini - 
mo dono, che l’immenfa bontà del fommo opefice Iddio viuogfr vero, 
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Creatore, & Governatore del tutto, diede & creò per il feruiùo bimano nel 
principio, quando formò tutte le cofe , col, quale fi fcruiffe à intendere & 
conofcer ceffo eterno "Padre., & poi tutte le cofe naturali, [empiici & com- 

Ì ofte, y eir anco il corpo cele/le, che èvna materia &vna forma incorrotti- 
ile , ^inalterabile , per non hauerfeco tal materia dìi Cielo la priuetiò- 
ne , ne contrarietà , come ha la materia prima, à cui tal priuatione gl’ i ac- 
cidente infcpar abile , per defiderar\& a flpetire ftm pre quelle forme delle 
quali e privata , ò Jpogliata,ò nuda che fi vogliamo dire, che coft non è la 
materia celeflc ( detti da filofofi naturali Quinta effentia ) la quale e fatta 
eJr contentiffima della fua forma, pero e corpo eterno, & incorruttibile , 
quanto alla ragion naturale dc,filofofi T eripatetici , di modo tale , che que- 
lla ftflupenda , & cofa tra lecofe fenfate marauigliofiffimaffu caufa , chp 
f offe dalli conofcenti di quella esaltata , predicata manifesta affi pru- 
denti, & faui del mondo , che poffedono la vera feientia dilla Filofofià , & 
non àgroffi, & ro^i di tal virtù , & cognition della natura , che è inflru- 
mento della fomma prouidentia della Sanùfjìma Trinità , Padre, Figliuolo , 
Cr Spirito fanto , vno Iddio per effentia , & fuflantia , e*r trino in perfone , 
poiché i filofofi antece fiori , non ne vai fero far' capaci gl' altri, &fù nectf - 
fario à quelli filofofi , che tali parlaff ero per fimiHtudinc,& Metafore à fi- 
ne , che i goffi, & ignoranti ne fuffero pritti ,&folo l'hanc fiero à decorrere 
i filofofi , che non fi marauigliano delle cofe fenfate , & naturali , ma tutto 
toppofito nefeguì . Perche non fi ritroua condurne d’h uomini alcuna ( ben 
che ignorantiffima J che non dica d’intender’ meglio di qual fi voglia fiìlofo- 
fo principalifitmo l'arte dell’ alchimia , fi villani , muratori , marefcalcbi , 
feruitori di cucina & falle , orefici ,/peciali , mercanti ,& quello che e 
peggio ancho qualcuno de religioft,che veramente e vr.a fraudo & infamia 
à Jìmili perjone , come fe fuffero diauoli dipinti con le corna bruttiffimi . 
Talché fe la benignità della Bratuudine di N. S. Papa Siilo Y. non ci prone 
de congl’altri fuoi [additi de Principi Chrifiiani , in fare che fi ofitrui quel 
che le leggi tanto Canoniche , come Ciuili prohibifeono , & panano con la 
morte del fuoco fimilfalfità di Soffi arie , che di giorno in giorno tutta via 
nel yulgo i’aguni ontano andar anno in infinito , non fi f emendo parlare d’al- 
tro, che di tinture de Rami , <jr èrgenti in Oro, di congelationc & affifia- 
tione di Mercurio , detto argento vitto fittamente , & vendere (ecrett d’a- 
gumcnto d’argento , & oro da perfone che vanno mendicando laffiefa di 
giorno in giorno come cani , & vefliti come lor pare, effendone in Roma af- 
faiffimi , doue che quelli dotti filofofi ^ilchimilii, che [crifiero tal faenza 
per loro parere , da tali e odiata , per non cffer’intefa da queHi , intarman- 
do fi che dicano de metalli vlgari . Il che feben e pojjìbile , edifficiliffi- 
mo à fapere accommodare li attiui alli paffiui, che operi la natura ,fe vuol 
fare la tranf matafione [affannale j con tutto ciò e foto amata da ignoranti 
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p&XZÌ àel Vulgo , che del continuo vanno perdendo il tempo, larobboi 
l'honore , l'anima , & la vita, per acquiflarc la morte eterna per la ingora 
da auaritia,che gl'inganna ; penfandoft far ’ metalli fpendìbilì per mani 
dell’ huomo, che e officio folo della natura , mediante il calor del Solenei 
trtero,& ventre della terra , calore differentiato da quello del fuoco , cht 
ferut bene alli ^tlchimifii veri da fare li Metalli ^dl chimici vegetabili & 
vini di vita augmentatiua per via del nutrimento ; pigliando per far quelli , 
non H vapore & effalatione fotti Tranci , quali piglia la natura à far ’ i me- 
talli [fendibili , \ eJr morti, che fono / piriti dentro la terra, ma pigliano il Mer- 
curio & folfo , vapori & non corpi denft di Mercurio <jr folfo del Vulgo (o- 
pra la terra , con il calore del fuoco ; & non del moto , & lume del Sole , i 
quali caujano il calore, che opera poi nelle miniere dentro la terra , come pi- 
glia la natura . il qual Mercurio & folfo fono vna fol co fa, c ir infeparabi- 
le l’uro dall’altro , effendo il Mercurio & folfo vn’ humidovifeofo ,& vna 
vntuofità incombuflibilc , perfeuerante al fuoco-, come l’oro & l’argento , 
per efter il folfo de gi‘ Mlchimifli vero & purijjimn oroviuo , come il Mer- 
curio è puriffimo argento viuo. Dalli quali due fe ne generano tutti gli altri 
metalli de filo[ofi,& in quelli ritornano tutti nella corruttione d‘effi,e(ledo il 
nome del Mercurio & folfo , metafore ò [militi udine , & non Mercurio & 
folfo vulgari. che non fono /piriti ò aliti , come la materia da fare li Metalli 
naturali ([Udibili dei Filofoft naturalità fono corpi molto materiali ,grof 
fi & di fi, ver, mi alla lor vltima ptrfettione come corpi, no già come (piriti, 
fche prima epòdo fpimi per il calore generati dal corpo terreo & acqueo , 
& per la frigidità deuentorno corpi,che di nuouo fi poffono conuertire pur in 
fpirito,& il fpirito corpo, come prouarò al Cap. della cottione per ^ irifì . Mà 
fi ha ben d’auuertirc , che il calor naturale di ciafcun' corpo alterabile, è 
talmente proportionato dalla Natura in quel mifto , che lo tiene femprenel 
fuo e/fere, mentre dal? altro calore non naturale <jr foralìiero non è difcac 
ciato ; effendo di due forti il calor naturale , vn’ detto calor compleffronale , 
che è permifio con la compicciane di ciafcun’ mifto , tanto ne’ morti , quan- 
to che ne i viui , che coft non è il calor naturale , che folo fi troua ne i vinca- 
ti, come farò noto al Capitolo del? .Anima, & fpirito del corpo naturale or- 
ganigato,& moflrarò, che tanto il calor naturale , complejjìonale , pu- 
putredinale , dementale , accidentale , & celefle fono tutti d’vna Ipecie 
(pedali [firn a , come fono d’vna fpe eie Ipecialiffima , il fuoco , carbone , il fuo 
co ,luce , il foco, fiamma, & il fuoco ,fcintilla , come anco prouarò al 
Cap. del fuoco , pigliato però il calore per accidente calido , perche pigliato 
perfuftantia , fi dice calor naturale , qual’ è vapor caldo , che è fuflantia , 
& non accidente, cioè fpirito aereo , ò vogliamo dire , corpo aereo , mà fi 
chiama fpirito l’aria , il vento , & fiume , & ftmili , per efier manco mate- 
riali per la lorfottilità , & rarità non veramente fpirito , eh $ fenga 
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materia , come fono gli ) piriti celefli , infernali , & anime , di modo tale,ebe 
corrotto il calore naturale ( chevien dalla natura nel miflo, ò vogliamo 
dire metallo del Vulgo , ò folfo & Mercurio vulgari ) il quale c caufa della 
loro continuità, ne feguita la corruttione di quella forma , Ct la gener annuo 
iTvn' altra , perciòihe per il calor del fuoco , femore ft fa cenere , & pol- 
vere ogni corpo miilo, che e da quello pofìcduto , eir come tal calore igneo - 
corrompe ogni forte di corpo miflo , in cenere , & poluere , n'e capaciffimo 
ogni forte di gente , che adoprino fuoco, come per altri Capitoli frouarò , 
“Poiché bora dirò , che quei boni Fdofofi u llcbimifli , che per via di parole 
ofeure , d goffi & ignoranti deferiff irò il vero ìndice di tutta la feienga no* 
turale , quale ferue aWhuomo per ogni feruitio neceffario àeffo, per la con- 
ftruatione del fuo individuo , per ftn’ nell vi timo fuo termine pre ferino dal 
Creatore del tutto, feruendo anco per la conferuatione & reflauratione del 
caldo & h umido naturale per nutrir fi, fanar fi , conferuarfl arricchir fi , & 
far con quelle cofeflupende , & marauigiiofljfìme , per effer quello la fone- 
ma Medicina de Medici da fanare ogni forte di putredine , & il fupremo 
venato da far’ morir ogni forte di viuente alterabile & corruttibile, & cor- 
romper con quello ogni forte di miflo & compoflo folto il Cielo , ([fendo il 
teforo d'ogni te foro ffllendib'tle , potabile , come (libile , e } (fendo in terra co- 
fa vnica , & fola , come e folo Iddio per tutto il Mondo , & come e polo il 
Sole in Cielo , poffedendo il nome di tutte le cofe compofle & mifle , tanto 
corruttibile, quanto incorruttibile , che però e chiamato datali Fitofofi , 
ferii nome del Sole Cr Stelle, che fono parte del corpo Celefle inalt era. 
bile & incorruttibile , come anco e detta tal co fa pretioflfjima per il nome 
delti Elementi , & per il nome di tutti li m 'tfli alterabili & corruttibili , di 
tute le varie forti di minerali ,& foffìli di tara, pietre , fughi coagulati , me- 
talli vegetabili, Cranimali’, pofìedendo tal cofa ogni diffinitione quiddi- 
tiua, accompagnata dalle loro conditioni eff enfiali, quali conuengono fm- 
Fiantialmcntc à ogni forte di quei difflmti . Effcndo vn’oro viuo, che non hà 
fomiglianga in tara , à niun' altra forte d'oro , fe non à quello della fua (fle- 
tte , differcntiffimo dall'oro morto dell’ Vulgo, che ha la fimihtudme a tan- 
te forte d'oro fofiHicato & falfo, come fi fà di certo efferne reflati molte 
volte ingannati liejflatiffimi faggiatori delle pecche, & Principi che gli 
hanno approuati per buoni ; ftn che poi fono venuti alla cognitione della 
fraudo pa via de lunghi efflerimenti , C? prove di tal arte de metalli . il 
che non interviene all’oro viuo de F 'Uofofi llcbimifli, ungi femprefi ricovo. 
Jcein pale f e <& in occulto, non folo da faui] , mà da paggi , villani , C? da 
ogni f orte di gente , per infìtto da ciechi , come e(Ji Filofòfi dimoflrano nella 
loro f crini , che per altri Capitoli fi dimofìranojingi di più dicono, che nini t 
buo mopotria joflentare Invita fuafenga queflo pretto fijjimo oro etichi-, 
mi ftico , che c il vero teforo de te fori deli’huomo tra le cofe , che poffi pof 

federe 


Dclli Alchimifti moderni . 5 

federe con fenft efleriori , che fono il vedere, vdhre , gufiate , odorare è 
toccare , poffeàendofit tanto dal pouero , come dal ricco . trouandofi per 
tutto ilmondo h abitabile interra, inacqua, in aere , in fuoco , &per 
fin* nel Cielo , vendendo fi per tutto palefemente à vii prexgo , offendo mol- 
tiplicatiuóin numero infinito quanto al fenfo, fegno che ogn' bicorno ti bab- 
bia . Ben dunque fornio ciechi pii delti ciechi, tanto gran numenrdi fai fi In* 
terpreti de ferini di tal Filofofi vendichi ,cbe raccontano il matauigliofo & 
fiupendo dono d’ Iddio alThuomo fatto parole metaforiche & fimilitudina- 
rie, pervia dell'ordine naturale con li mede fimi termini, che fanno gli 
altri filofofi naturali , ne i principi j della filofofia per altre parole più chia- 
re, facendo noto tali ^ ilchimifli tutto l'ordine che tiene la natura nella ge- 
ncrationedi tutte lecofe, qual deriuano dalla natura , infìrumento della 
prima caufa, chei Iddio. Di modo tale, t he quefi’ oro de filofofi, che i 
vino & augment attuo & pretto fi fiimo \ , che ne bàli pouero , & ricco tf ogni 
tempo , & d’ogni fi agirne per tutto, douc habita , (fendo va argento vtuo 
veramente , & non argento morto , com’è l'argento vino del Vulgo, dettò 
coft fnlf amente, per non non tffer quello, ne Mercurio , ne argento v'uen 
de Filofofi ^ llchimifli , mi Hydrargirio , thè voi dire argento (tqueo, 
offendagli detto Mercurio , per effer tremolo & fcintillante quando ; 
fi maneggia , com'è la f Iella di Mercurio, che tra gli altri Tianttk 
folameme quella è tremola dell'occhio bumano , per hautr i Filofo- 
fi afiomigluto li loro fette metalli alh fette V’ianeti, come mofiraiò per 
altri c apitoli, mi non già che gli metalli del’Vulgo habbtano nome de Via - 
reti . Terò fé tal Mercurio & folfo , è vero oro de Filofofi , & ttCoro ne 
bà ogni forte di geni e, & è pii pretiofo , co mi pii perfetto il vino che 
il morto , & il puro dal*’ impuro , & fi può moltiplicare in infinito à fenft hu 
mani efleriori conpothifitma fpefa (na,&in manco d'vn giorno, à thè fine 
cercarlo con tanto tran aglio, con tanta fpefa , con tanto lungo tempo da fan 
ti Satrapi, che dicono thè fonia taf arte effer citati fiimi, fe ogni por caro , 
pecoraro, & ro^gjlfimo uillano , donne, putti, & ciechi ne fono capa- 
citimi , più che non fon tali Satrapi delicati ? bauendo tutte le forti di gente 
vitifiime la vera arte delfici chimi e , per fare le proiettioni, & moltiplica- 
fiorii pr r fi i filmo , con facilità tale, che non fòqual fi fiaaltr’arte ma- 

nuale chr fia pii fucile di quefia , cjfcndo chiariffimo , che altro non è che 
opera di donne , & gioco de putti , teme li Filofofi dicono , che mcflrari 
in altri Capitoli ; & non dimeno fe ben' cercano di fare Argento , <j r Oro » 
tali Satrapi, per te parole d' llchimifli , non cercano però di fare li metalli 
vini de Filofofi llchimifli , mà cercano fai' li Metalli morti del Vulgo , fen 
X* voler tener' Cordine , che tiene la natura , quando effa li genera nel ven- 
tre di Uj terra , come dicanogli filofofi naturali fch’tettamentc , mà vorria~ 
bo pigliar’ i termini, che tengono gli Filofofi Jdcbimifii,& vantano non 
•' il loro 
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ùlhriok» r y&i.'krgento , non (fendibile *mÀ Rutilo d e W Vulgo (fendibile y 
"Verò^netcfiario raccoglier quel, che ibitomo (emina & far qurftabella 
eoncluftone, fe tu defideri l’oro (flendifiile , credi quel che dicono li Fihfrofi 
naturali , pigliando per materia il vapore , zr efialatione di quella terra » 
& acqua atta , & dilfo(ìa , perpoterfi introdurre dallanaturàla forma 
delT argento , oro {fendibile, «ir non pigliar terra , ne acqua per matCr 
ria ditali metalli, che non fta atta rame l’efferien%a ne e giudice , che non 
da ogni tcrta & acqua fi genera il vapore & efìalatione atti per farge*? 
to& oro , come fi fi, die tali miniere, fon tarifime ,zir nondimeno tuttala 
terra ,& acqua euapora pervia die dio* e, & non fenefi non fola argot* 
to, ZT Oro , augi ne piombo, & I lagno , rame, & ferro, mà di quel ftfà fuc- 
eocoagu'ato ,come fono fall, diurni, v tritoli, boraci, orpimenti, ambi- 
moni ; , & fimili , qual produce pietre , & gioie , qual terre diuerfe , qual 
bitumi, qual (ecco ,& qn al h umido ,& altri focili, che fi generano tutti 
denaro la terra dal vapore & effalatione per la dmerfttà degli agenti, che 
fono il caldo •, eSr freddo , qual piccolo , & qual grande, & qual tempera- 
to , che la caufa e fidente dcllifipori , odori , & colori coft diuerfi di fof- 
ftli , minerali , & vegetabili , & ammali , come fi vede con l'occhio foprt 
terra , che di tal vapore & efìalatione quando fe genera rugiada , quando 

• manna, quando nebbia, quando nube , quando pioggia, quando neue ; 
quando grandine , quando vento , quando folgore , quando fulmine , quan- 
do vna Cometa crinita , quando barbata, quando caudata, quando colon- 
na ardente , quando lancia , quando candela , quando trigone, quando ca- 
pra fallante, quando {Iella cadente , quando drago volante , quando ili- 
pula ardente , quando cercio , quando voragine , quando hiato , quando 
Tarali j , quando baio , quando verghe , & quando Iride fecondo la mate * 
ria affai & poco ,grofìa <jr fittile , & fecondo che li agenti caldo & freddo 
operano m Ili fui,& luoghi di poco, a fiat, ò tfpcrato caldo & freddo,come. 
bemjjìmo ne tratta *Ari{ì.al tifili, delle Mcrbeore, come fi fard notoal Cap. 
delie 'tmpre(Jioni fotterranee , & al Cap. delle Jubltme cioè fopr a la terra » 

♦ dalle quali impfiom tutte fi viene alla cognittonc delti meggi che tiene la 
natura nella generatione di tali tpre filoni jtelT applicar gl’attiui alli p affini 
per mano deWbuomo,Cr laf dar’ fare alla natura la trafmut adone fufìatia- 
le co il moto intrinfeco,cò che muoue le foflage,che cofi.i punto ofi emano li 
Tilofofi Ubimi fti, con l’iflefra materia, & e fidente naturalefil quale intro- 
lùtee la firma metallica à ogni forte de metalli uilcbimià viui di vita ve « 
getab'de , fe ben non fino vegetabili , ò piante d herbe frutici , & arbori , 
mA hanno la vegetatione per via del nutrimento , come gli vegetabili quan 
do fino viui , perche gli morti più non fi aumentano , perchepiù nonftno- 
ritfeono . Non bifigna dunque voler andar à tafloni , & dire , io vogfto ere 

- dere alli FilofofrJtUhimifli , che dicono . La materia fri metalli e Ufo! fi », 

vwt.» & Mcr- 
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CÌr Mercurio , e non ad jtrifl. che dice efieril vapore & effalàtiont, per- 
che credendo alti u ilcbimifliin vna cofa , ft deue creder anco nell’ altre, 
cofe , che dicono quelli, li quali fanno palefe à tutti con chiare parole , che 
non fono ue fplfo , ne Mercurio , ne Metalli del Vulgo , che fono morti, mà 
chi fono più pretioft, & fene trouano per tutto, & ft muitìplicano con 
foca fptfa , bauendorte ogn’vno,pcr non poter foflentarela lor vita ferrea 
quello prctiofiffimo oro,& argento viui, &• nonmorti, come quelli, che 
fon cercati dalli ciechi , più che ciechi con li fenft J lapidi . La concluso- 
ne dunque di queflo Capitolo è , che volendo gii buomini li M e talli (pendi* 
bili, che defcriuono li f ilofofi naturali, deuono off cruar l’ordine detto di 
fopra , fe faranno capaci dclli meji che tien la netura , & batteranno l’o- 
ro de Filofofi naturali, che è metallo corruttibile al fuoco , come ogn’al-, 
tro mifto in terra , eccettuandone però l’oro de Filofofi jtlcbim'tfti , che e 
ia lor vera Salamandra Cbimiflica, che fi nutrifce perpetuamente nel 
fuoco, & eia fola Fenice , perche per feftejfa fi genera, per fefleffa fi oc* 
cide, & per fefleffa rinafce dalle fue ceneri nel fuoco, come fi fura noto per 
altri Capitoli . Verciocbe chi vorrà pigliar tal Fenice ,& Salamandra , 
che e la vera materia * il vero Mercurio <& folfo , & il vero argento , & 
oro de Filofofi -d Ichimifli , hauera il teforo pretiofiffimo perferuirfene per 
ogni forte deh bifogno b umano , come di fopra à baftanga fi e detto in que-% 
fio Capitolo primo , & fi dirà più apertamente per altri Capitoli > che lau- 
dato ne fia il "Padre , Figliuolo , & Spirito fanto . -Amen . |. r 

^:jd ibiUa arejos p*o ,2iir .ijj i ttnluip 

LA CAVSA PERCHE LI EILOSOEt 

Icriflcro l'arte dell’ Alchimia fotto parole u J 
,> metaforiche* Cap. II. 

Off e da farft maramglia , fe hanno errato molti interpreti 
nclli ferini de Filofofi Mcbimifli, & (penalmente nel voler 
intendere la materia, & [ubilo de metalli 'Alchimisti, poi 
chec ci furono affai Filofofi naturali auanti u irifl . che vJen* 
do moflrare la materia & fuggetto de corpi mifli,di fiero l’vuo d'tuerf amen- 
te dalC altro . Imperò che alcuni furono, che diceuano eper vnfolo ele- 
mento , cioè vii compoflo di materia prima con la fua forma , comefù Me - 
lifìo , per efjer quello il principio di tutte le cofe naturali , tir altri di fi era 
efier dai Elementi , cioè terra , & fuoco , come fù Tarmenidt , dicendo J 
thè il fuoco era caldo , & la terra fredda , & che l’acqua & ariaxra vna 
mifiura che partetipaua della natura della terra , & del fuoto per tfieP 
f acqua alquanto dmfa & fredda, come la terra, & alquanto rara & tram 
furante, tome ilfuota, gena ondo fi l’acqua , ( dicccfjoj mentre Ia tati 
, * fi rarefi 
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fi rarefi pe’l fuòco , ptr il quale poi fi condenfa , & cofi del C aere il mede 
fimo. Et Vintone diffe efier tal fumetto, & materia de mifii tre Elementi 
dividendoli in materia , in maffimo, è minimo facendo la materia il fugges 
to,& il malfimo & minimo fece vna contrarietà communc i quel fuggenti 
per mutar fi quello nella natura di ejfi due , maffimo & minimo, come "Par 
tnenide difle dell'acqua , & aere , che era vna miflura di terra , & fuoco 
Et Empedocle difle che erano quattro Elementi , riducendone tre in 
vno , che frano la terra , C acqua , & acre , tutti tre freddi , & folo il foco 
caldo. Effondo però tutti quattro intra», [mutabili . Mi -arifiotile diffe 
tffer ben quattro corpi fempliei, ne pii ne meno, mi che erano intranf mu- 
tilili nelle parti, & non l'acqua, aere , e fuoco, tranfmuta bili , & folo 
la terra mtranfmutabile come voleuaVlatone prouandolo efio ^ trifiotcle 
pervia delie fri combinationi delle prime quattro qualità de quattro Ele- 
menti , cioè caldo & fecco , caldo & bumido,ffcddo cr fecco, freddo &• 
bumido , caldo & freddo , bumido ,caldo & freddo, humido & fecco , 
dicendo effo yfrifiotele che quelli quattro, fe ben nella natura fono (empii . 
ci , nondimeno diffe nel ij. della General. & Corrutt. al teflo xx. Non cft 
totem igni» & acr,& vnumquodquc prxdi^orum firn pi ex , fed mixiiim 
fimplicu au’em. (alia quidem funt, non autem cadem . V. G. quod cft 
igni limile, igneum, non ignis, & quod aeri, acreum , limili ter autem 
& in ali is; Ignis autem cft iupcrabundantia caltditaris , quemadmodum 
glacies mgiditatis . Coagulano ennr.dc arilo fuperabundantia quardatn 
(unt,illa quidem frigidicatis, h*c autem caliditatis . Si igitur glacies cft 
coagularlo frigidi & burnirli , ignis critarfiocalidi & licci , ideo nihil ex 
gheie gencratur, ncque ex igne , Da quelli due tefli fi conofce, che gl' ele- 
menti fono mifii , & non puri fé ber »* fon ftmili gl’ Elementi mifii alli puri * 
mi non fono il mede fimo, effendo fopcrabondan^a di caldofreddo, fecco* 
ffr bumido, non fi generando dal ghiaccio, ne dal fuoco niente . Facendo 
efio *4 rifi otite il fuoco e terra fine eri , & e fi remi di filo , & l'acqua & ac- 
re affai mifii , dr metani tra gli efiremi contrari ) , ciajcundi queflidue 
metani , alli due efiremi , l'acqua al fuoco, & l' aere alla terra , peref- 
fer conflituiti quelli dalle paffionide contrari) , & fe ben fono [empiite- 
mente quattro , non dimeno tutti quattro fon vn folo, per cjjfcr la terra pià 
fecca che fredda , l'acqua più fredda che humida , Caere più humido che 
caldo, & il fuoco più caldo che fecco, come pt‘l T efio xxij. & xxiij. diffe . 
Exiftentibus autem quattuor (implicibus corporibus,vtrumqueduorum 
locorumcft vtriufquc ignis.&acr eiusqui ad tcrminum fcrtur.aquaaa. 
lem deterrà eius, qui ad medium, & extrema quidem & fincera ignis 
tc terra , media autem roixra magis , nimirum aqua , & aer , & vtraque 
vtrifquc contraria . Ignis quidem cft contraria aqua, aeri autem terra . 
Hxc cnira ex contrarijs paflìotubus conftituta iòne , fed tamen cum finv . 
. , . i plieitee 
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plicirer qnatuorfinr, vnius vnumquodquc cft, terra cnìm ficci magia 
quàm frigidi ,aqua aurcm frigidi , magia quàm humidi , aerautem hu- 
midi magia quàm calidi ,igms autem'magi j calidi.qtiàm ficci . Qucfh t 
iefcrittione del fumetto de corpi mifti alterabili , & tranf mutabili, che fi 
deferiue da tali fopr adetti filofofi , come altri per altri modi la diifiuifeono, 
non è fiato per altro fondamento , ne per altra bafc,& indice, che per 
quefló pretiofiftfimo oro de filofofi alchimifti, mentre fi po fedeltà per di- 
ti tr fi pareri di quei filofofi , non è meraviglia poi fe li pofleri , che fcrif- 
fero , & voi fero commentare rtrifì. & altri fimi antccc/fori, Vlatone, So- 
crate , Hippocrate , Democrito ,& altri infiniti , venuti con l’intelletto, ir 
irfenfo commune.ir fenfi efieriori à toccar con mano,doue fi erano fonda- 
ti que tali che furono fondatori della fetenza della filofofi a, fi marauiglior 
no tra fe fleffi , rallegrandoli affai di fi pretioftffimo dono d’iddio , che fin- 
gnor ante goda farne flima , ir tenga per co fa vi/iffìma , tra fe fi ape fatti 
di fiero voler far noto à fauij , ir dìftepoli,di tal fetenti delle cofe natura 
li con parole che gl’indotti, ir roggi di tal fetenza ne fuffero prilli, per non 
ingiuriare li primi inventori , che riferuarono il tutto nell’ arca della me- 
moria , fcappandoli pur qual que volta certe forte di parole contraditorie 
alli fondatori veri ( come per c fieni pio ) dice rtrift.al v. dcll’Hifloria delti 
Animali al Cap.xviiij. chepaffando per Cipro, vide nelle fiamme delle 
fornaci del rame, certe befìiuole pennate dette Tirafìe, cioè animali di fuo 
co,& che andavano per le fiamme (ii & già , ma che mancando le fiam- 
me , mancavano anco fimili animali di fuoco , <Jr che fi trovava vna f ala - 
mandra nel fuoco nutrendofi , & conferuandofi in quello perpetuamente ,\ 
come anco dicono , che fi troua vn’vceetlo , detto Fenice, che è foto al non - 1 
do , generando fi perfeflefio fi rinuoua , dalle fuc ceneri ni l fuoco . Que- 
ftetali parole fi fanno di certo, che non fono reali, che s’intenda della fala- 
m andrò. , che deferiue Diofcoride , <jr Galeno, ne meno dal fuoco fi genera, 
niente , come di fopr a s’e fatto noto per affo rinfiorile , ne manco può efie- 
re, che vnona fica, & fi rinoui dalle fine ceneri per f e flefio nel fuoco , md 
fono parole fimilitudinarie & metaforiche friulani , che dentro vi fta naf- 
coflola importantiffima , & pretiofijfima gioia , indice, & gran dono d’id 
dio fopr anominato . Co’l medefima Itilo frguiturono dopo li Greci , <£r la 
fetta Caldea & rirabica , dandoli la fimilicndine non folo di Virafte Sala 
mandra , Fenice , Bafilifco , Chamelcmte,'& altri animali , mà ancor’ de 
vegetabili al ciclo , & minerali , par batter quello il corpo , anima , <jr fpi- 
ri'oviiientc , come li animali ,mà non per quello è animale , come anco lai 
chiamano per infiniti nomi devegttabUt, di Boriffv , lunaria , di ber - 
ba luccio, herba torà, fferracaualh,reubarb..ro, croco di Ciliiia, ellebori, & 
nfinite altre piante , per bauer la vita vegetabile , & aumentabile per 
via del nutrimento , come li vegetabili j ma non perquefio t> vtgetabilc,co - 
\ B me anco 
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me anco per il nome del Sole , Luna , Saturno ,Gioue e Mercurio , che fon* 
parte del corpo celefte , ne per queflo t Sole , ne altro pianeta , ma hà il lu- 
me, come il fole-, [calda , altera, genera,corrompe , rarefa ,& fimili qua- 
lità , che conuengono al fole ,& alti altri pianeti ; coft medefimamente 
V hanno affomigliato alti minerali di fucchi coagulati , come fono fati, ala- 
mi , vitrioli , boraci , & non dimeno non fono ne (ali , ne altre forti di tali, 
fucchi , ne terre , ne pietre , ne gioie , ne licori , ne metalli , mà pofledono o- 
gni diffìnitione,<ir qualità, che effentialmente conuengono à tali diffiniti, co- 
me fomiglia il fuoco mifio al fuoco siplicc,però il fuoco mifìo non e [empii - 
ce, come di f opra fi è fatto noto p riflot.\Da quefìa mala interpretatione 
di fimili parole fimilitudinarie , ne fono caufate infinite forti di fofiflarie , 
perche doue quei tati interpreti hanno trouato [crino , V. G. folfo , Mer- 
curio, fole, luna ,vitriolo, falcjtlume,& fimili hanno prefo per tali, li valga» 
ri,& hanno detto jl Sole, e l’oroja luna, e l’argèto,il Mercurio è l'hydrargi 
rio, il vitriolo, [ale, alarne, antimonio,magnefta,ft conofcono,& fono noti d 
tutti,& hanno fatto vna mcflican-ga al fuoco, che quello, che hd hauuto il 
fuo bumido radicale congrS vifccfitàft fonoferuati per qualche tempo al 
fuoco , & quelli , eh' erano combufìibili , & volatili al fuoco , fi pattina- 
no , g-r reflaua coft all" occhio rn' corpo folo , ma realmente erano più 
corpi con più forme fuflantiali , & folo fi riferbaua la forma accidentale 
di quel colore più forte delli altri , come fi può veder da pittori nel mefìi- 
carne più infiemei nella variatione de colori, & coft ffiefio per le forti 
milioni de gl’ ingredienti ,ft formo fatti bianchimenti al rame , & fatti ci- 
trini il rame , & argento , che fi e durato fènica à riconofcerli dalli veri . 
Quefìo veleno contagiofo de fofifìicationi fi e talmente filar fo per tutto il 
mondo , che pare che non fi troni di qual fi uogiia flato , & conditione , che 
fi fiano,che non cerchino con grande auidità farft infegnare tal dottrina gir 
(quel che e peggio ) vifonoancho de’religiofi, che dicono hauerlohauto 
fecretamente chi da qualche Indiano, Turco, Moro,ò Saracino, & chi da 
vn’T odefio, Francefe, Spaglinolo, ò Tortughefe, che fanno quelli tutte le 
cofe , che non fanno gl' Italiani . Quanto e pur’ bona et fa di quell' artesiano 
che intende beniffimo quel che fa bifogno nell'arte , che lui fé ne fà matflro 
Jmperòcbe fe ti maefiro che fà il vetro ( diremo coft per e f] empio ) non 
fapeffe che tutte le cofe, che per- fe folo al fuoco fi colano ,& fe ne firn' 
calce, non fe ne puoi far vetro, Jfiejfo perderla il tempo, g-r la ffitfa del fuo- 
co, & delli operanti, mà fapendo che ogni qualunque coja che refifle al fu» 
co , fernet calcinar fi , ne colar fi per fe,fene può far vetro , fi arene come 
pietre , che fi polueri-gano , mà non fi calcinano , coft delle ceneri che fi foU 
uono in acqua al fuoco de vetrari , mà non hanno però cofi fufi corpo folido 
di palla , mà liquido come acqua , & oglio , & mediante la milione delle 
poluere di arene ò pietre, fi fà vna pafla vifcofifjima al fuoco nel modo che 

ftfaU 
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fi fa la pafla del pane con la farina del formento , & con laequa , & quella 
tniflione e il vetro , mà verde , fta pur di qual fi voglia forte di cenere , di 
chali ò fode , è di qual fi voglia pietra , crtRallo , òfocare, detto da vetro, 
ri cuocolo , & qual fi fia arena , che tutti fanno vetro verde, è qual giallic 
cioiMà è ben vero, che di vna buona [oda, dr di vn buon cuocolo, fi fùràU 
vetro più chiaro, e più diafano, che non fard vn altra foda,& arena, chia- 
mando vetro quel che fi fu con C arena, & crittallo quel vetro, che fi fu con 
il cuocoloji quali fi amalgamano i firme la foda et arena, ò cuocolo in forna- 
ce di reuerbero,che prima filano ben poluerigati,poi fi pone tal pafla ò mah 
gama nelle padelle alla fornace da far vctri,accefa à fondere, & ne cauano 
il fole, che viene inf chiama, poi fi rimorta nelfacqua,& fi ripone nella pa- 
della, per efier vcrde,&fc li aggionge d'vna pietra negra,detta Magne fia 
che vien da Catalogna ,& mettidofi lagiutta mifura fà il vetro bianco, ma 
fe più , lo fa roflo ò incarnato , & per leuargli pretto quel fuperchio colore 
ci pongano vnpoco di gaffa, eh e è vna co fa molto fulfurca,con la quale nè 
fanno il colore acuirò , & preti amente fi mangia quel fuperchio colore del 
la magnefia , detta da quelli manganefe , & venuto bianco il vetro , cerca 
no lauorarlo preflo , aitanti eh e'I fuoco li mangi quel colore, & ritorni ver 
de , che cofi fùria il fuoco del fale , fe non lo cauaffero perfebiuma , & fi 
fùria nel modo che fifà l'oro , & argento nella copella per haueril calor 
la virtù di congregar il fimile , & disgregare il diffimde . £ ben vero, che 
te ceneri quando fono calcinate per fuochi più deboli , voglian’ più corpo 
di pietre, & arene, pche diuerfe fode fono più humidc,& altre fon più fec - 
che,& non vogliano niète fondi corpo di arene, ne pietre, come fonie cene- 
re di fàggi, & difelci, muffirne quado fon fatte per fuoco gagliardiffimo, co- 
me fon nelle fornaci del vetroin Francia , che fono più alte & più larghe 
la metà, che quelle d’Italia, dr attingano da dui bande con legni gro/fif- 
fimi , che fùnno fuoco grandiffimo rifiato à quelle d’ Italia , dr cofi di tal 
cenere di quelle fornaci ne fan vetro di effe fole, dr tal vetro Francefe 
pofle nelle fornace di vetro in Italia,non lo poffono ridurre più in vetro, mà 
fipetrificano , dr del vetro Italiano poflonclle fornaci della Francia, do- 
uenta come acqua , dr hi fogna che gli aggiongano del corpo , tanto diffe- 
renti di calore tal forte di fornaci, che quale diuenta pietra ,dr quale acqua 
per non batter le fornaci d’Italia calor da fùr fonder il vetro francefe -, pe- 
ro quando le cenere fon benijfimo calcinate per vehementiffimo calore ,fe 
ne può fùr vetro fenga altra compagnia di pietra , ne di arena , dr d'ogni 
forte di cenere, fe ne può fùr vetro, mà quando fono calcinate le cenere con 
poco calore , meflicandofi con il corpo, fùnno il vetro giallino,fcgno di non 
efier vfeito tutto il fumo , ò humidità ,che fe per il contrario farà verde , 
dir datoli il calSe con la Magnefia , & altre co fe & poi remorto in acqua, 
raffreddato dr ripotto in le padelle alla fornace à fondere , torna pur ver- 
- B i de, & 
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de, & bifora di nuouo dargli il colore , fi chele cenere di diuerfe piante , 
e*r diuerfi fuochi , fanno diuerfo vetro , qual più ofeuro , tf? qual piu chia- 
ro . Di modo tale , che fc il vetraio ( per tornar' à concludere ) non fapef 
fc,& nonintendeffe la fua arte , nerefiariafpefio con gran danno, come 
intrattiene a Ili falfi interpreti dell’arte delPytlchimia , con tanti vari] fo- 
fifìiebi , che li vengono finti , per non intender l'arte . Cofi il me de fimo , fe 
li 'Principi del mondo con altri affai , che fono fiati talvolta ingannati, 
bauefferohauto la cognitione & pr attica della verità , al certo non /ariano 
regnati tanti fùlfarij & baueriano conofciuto l inganno & fui fità di quelli, 
come per altri Capitoli fe ne faranno manifelli alquanti , per voler porre fi- 
ne à quefio ij. Capitolo , per dar principio al iij. con la gratta & virtù della 
fantijjima Trinità , alla quale fia ogni laude , & gloria . 

DIVERSI SOFISTICHI, C H ESI 
fanno da falfi Interpreti de , Filofofi Alchimifti . 
Cap. III. 



I come fon varij accidentalmente gl’intelletti humarù , cofi fon 
vari] li pcn fieri di quelli. Imperò che fopra vna caufa ci fi fan- 
no infinite confiderationi l’vna duerfa dall'altra . Vero non e 
marauiglia , fe il mondo del continuo ne vien’ad efler defrau- 
dato per l’affai , & poca fede , ebesha à gli hitomini , ritrouandoft tal v no 
di tal credito, chehaforga di far credere che gl' a fini volino fendale, & 
poi per l'oppofito alcun altro hauer cofi poca credenza, che non gli fi crede- 
rà , che muti loco e filo quando caminando dice egli di caminare . Cafo cet 
tornente degno digran compafjior.e ,& cafo c beffe ffo caufa la ruma delle 
cafe. Quanti fono, quelli (he fono carifjimi negl’ occhi degl'!) uomini e loti- 
tariffimi, & abomineuoli alla fomma verità del verbo eterno. Et perii 
contrario cariffimi alla fomma fapien’ga , che all'huomo fono odiofifjìmi i 
Non per altro, che per lafalfa adulatione, & per il puro, & fichu tto parla 
re della verità, da molti odiata . Omiferiadi quefio mondo, che pochi 
fono quelli, che non ci refiino inuefebiati, & prigioni, per effer morbo vrii- 
uerfalijfimo . Mà ogni cofa col tempo fi matura , & fi riduce ciafcuno à 
toccar con mano , quel eh’ vna volta gli parue vna montagna , & tutto il 
mondo,vn punto inàiuifibile fettga lugheg^adarghegga & profondità,chc 
fon di mifure de corpi quantitatiui matematici . Le qual cofe tutte, fe ben 
per prima fi poffedeuano confenfi , tutta volta per la buona credenza , che 
s’hà à quefio , & à quello ,fi crede quel che li pare, & ilfelfo , & non alla 
verità , v t à quel che fi doueua credere . Di qui ne fon feruti affai incouc- 
tùcnti , perche fi fono ttouati certi di tal arte , & di tal aflutia diabolica » 

che bau * 
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che bari’ fatto auanti à Trincipi , & altre perfone , cofe di fàr'impaggir li 
Jauij , & reflar altre perfone f empiici attonite, & fmarritc, fetida che 
fatuo alcuno babbia potuto dire la fio ragione chetalcofx non può effer 
attento che il ttrgo , che e flato à veder , che và fimpliciffimamentc, dice 
non occorre qui dir altro , perche io hò villo con miei occhi , & toccato con 
quejlc mani , jeng altro beccarft il ccruello , àguifa che fanno quelli , che 
credono di flar’ con gl’octhi fotto l’acqua , a giudicar ' che la forma del ca 
feio che porta in bocca il cane d'Efopo , fta minore fopra il ponte che non e 
C ombra di quella fittola fupcrficie dell’acqua del fiume , fapendofl di cer 
to , che Jempre appare maggior quel ch’e piud coflo àgi' occhi , che non e 
la cofa lontana , come la Geometria & Cofmografia fi ne può far fot fitta 
efpcrienga. Ingannandoft dalla diaffinità di quel corpo acqueo, che moflra 
fempre in baffone tornio fi fotto l’acqua, con con tutto che vifiafituato 
drittiffimo , per non entrar la vifla realmente piò dentro , che la circum fe- 
tenza , termine del colore, che è la forma accidentale d’ ogni corpo, che 
può il fenfo poff edere ; mà perla dcftregga f al fin fi inuifibile ) de fai fi, 
occorre fiefìo, che non fi vede manififlamcntc quel che il fenfo è capace di 
vedere . Terò non e marauiglia , fi poi fi trouano di quelli aflutifftmi, che 
faranno veder con vn pochino di poluere, ò di ficco di herbe conuertir al 
fuoco in pochiffimo tempo il piombo ,flagno , rame , ferro , Mercurio , in 
argento ,& oro ,&fnr rcflar quelli che vedono fiupidi , c-r marauigliofìtffi 
mi. Cofa che è finga ragione come ben fi fà, che al fuoco della copeUafi fi- 
par ano tutti gli u Uri corpi dall’oro, & argento, che non fin oro, & argento, 
& tal'vno fi crede , che quella poca poluere, eh ì dicono effer l’anima dell’ 
oro , <&• argento , cioè che vm libra d'oro fi ridurrà in grani dodici, ( le do 
dici onde per cflempio ) & che pigliando di pefo vn grano , quelli dodici, 
grani d’oro in vn’oncia di piombo , ò (lagno , ò rame , ò ferro , ò argento, ò 
Mercurio, che quel fil grano d’oro fi ripiglia vn oncia di corpo di quell’altro 
corpo di piombo, fi agno, rame,ò Mercurio chefifia , che fi conuerte tut- 
to oro , perche quel grano di poluere dicono effer l’anima,ò forma dell'oro. 
Terò fi tal cofa p/to effere , dicalo chi intende l’ordine naturale , che infor 
ma ogni materia , atta à riccucr la forma , che conuiene à tal difpofitione ; 
& fi la natura nonhebbe forga lei con il fiocalor temperato di poterci 
introdurre altra forma , chequella che s’introduffi, cioè alla materia atta 
per la forma , del piombo , & non d’oro , ir.troduffe la ferma del piombo , 
come potrà tane che c manco perfetta che la natura i Et poi mai forma 
alcuna può flar e finga qualche materia , quella poluere roffa , che dicono 
eflcr l’anima dcltoro, ò forma , non c altrimente forma , mà c ben materia 
con la fia forma , & hauendo à effer (pirito , che penetra tutti li corpi , il 
l’oro elixire , quella tal poluere, non e jpirito,mà corpo terreo, palpabile & 
vifibile , & graffo da effer pojf editto da ogni fenfo ; & poi tal poluere non 
\ \ f anara 


14 Dichiaratione dell* inganno 

f andrà ogni corpo infetto, ne farà vetro malleabile, come fa l Finire roflo 
de filofofi ^Icbim'ifli . Doue chetali oppinole fono euidct.tijjimcfalfifà 
di dcflrcggc , perche in fumili corpi ti mettono altro , che (fucila pochina 
di poluere, ci mettono il vero argento & oro per infinite forte di de freghe 
&falfttà, come fi dirà al Capitolo de gl'inganni dcfalft ^lcbimitti,che 
farà il feguente . Mà ci fono di quelli tali, che dicono, quefla poluere , non 
e il vero Finire , mi è vna effaminatione de metalli , vocabulo falfiffìmo 
per non effer tali metalli efìaminati , per non hauer anima, eflendo morti . 
Si facci coft la prona fe talfarbaria è l'anima de metalli , fi pigli due cofe, 
che fappiamo effer animate, l’ vna vegetabile , &l ' altra fenfuale . Si cani 
l'anima à eia fauna di quelle, alla pianta, & all'animale ,& Ci confami 
queir anima in vn bor fallino , come fan quelli delle lor polveri, & poi fi pigli 
vn' altra piata morta,dr vn cadauero, & fagli poga ado fio quelf anima ri n 
chiufa nel borfellofa II anima può flar slga corpo,che i la forma, che da l'ef 
fere & operatone alla materia fi vedrà fa la piata fecca corniciar a à muo 
uerfi,& operare li fan fi, come faceva auàti diuètafie cadauero, quado era, 
fanftbile , &fa no fi può far co le cofe, che fappiamo di certo, che ha la vita 
per il moto quale hanno in fa. Morus c(l vita cuétis exiftctibus per naturi, 
dice il Filofofo, come fi potrà fare p le cofe che nò bino anima, ne moto al- 
cuno intrijcco dr naturale,come fono li mctalli?Terò quefli che fanno fi fòt 
te cofa,& che àcho nò le facendo, raccòtano h averle vi fi e, & che fono cofe 
vere, fi poffono tener quei tali, chi per grande attuto & ingànatore,& qual 
per paggo,qual per seplieedr qual per ignorate de termini naturali, & no 
meritano di effer tenuti per dotti,faui,& prudèti nelle coje naturali, come 
fono affai, che hano tal nome apprefio Trtcipi, quali fono tenuti da quefli f 
oracolo dì cipolline , per fapcr ben ciarlare, mà ben fi può dire di certo che 
ogni forte dì operatione , che faccino tali ignoranti & a fiuti ,flanofalflti , 
dr inganni al mondo-, poi che fampre quelli cercano di viucre à ff>efa d'altri 
& fa vogliano efler padroni de loro tteffi , cercano vender qualche ingan- 
no , come fon' affai , che dicono. Io hò vn aumento d'oro , che li aumenta • 
ròvinticinque & cinquanta per cento ,&fa ben fa per certo , che taf au- 
mento non è vero oro , perche per longhi cimenti di fuoco tal aumento fi fe 
parà dall' òro vero per efler vna forti fama tintura-, che reflano per certe 
proue ordinarie che la gecca , & il Trincipe me t approva per vero , tir fo 
di certo non eff er vero oro , mà rame tinto con mettrui fatti d'acqua vite , 
tutta , fulimato , & foluti, l’oro & rame arfo detto ferretto in acqua forte , 
tir poi nel fondere tal miflura, ci aggiongo quattro volte tant'oro beUiffi- 
mo,&diqucflonon mene hò da far confaicntia di reflitutione perche il 
! Principe me l’approua per buono . Quefla tal confaienga è f 'alfa , & è co- 
me quella , che fi racconta del lupo tra le favole da ridere , che gli fu fat- 
to 4 tal lupo confaienga , che non doueffe ammagpar pia carne, che libre 
l feiper 
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fri per volta, che era la b a fianca del fuo vitto di quel palio ,& capitan- 
doli in quel fubito vna vacca co’l vitcllo,giudicò con la fua confricala che 
la vacha fuffe lib. iiij. & il vitello lib. ij. che erano lib. vj. in tutto , & co- 
fi ammazzò la vacca & il vitello , e/fendo cofi le confricale de tali, che 
fan certo efier obligati alla rettitutione , &gli balla, che’l Trincipcgl’ap 
proni la palliata falfitàperla fchietta verità, per efier quelli ingannati 
dalli Miaiflri della jecca perlalor ignoranza , à pìgritia di non voler du 
rar fatica con li lunghi cimenti , quali fi ricercano in fimili cafi, che fon iiij. 
cimenti d'horc xij. l’vno con iiij. copellationi fempre dopo fatto il cimen- 
to reale, & tenergli fopr a li fumi acuti con meflicarciil folfo infocati & 
antimonio , & eflinti in f ali , & foluerli, & nel cimento vi fia fempre fri 
parte piu di fale che non e il mattone alume , & vitriolo con veder la mu- 
tation de colori, & fimili, che Ceberbcnijjìmo glidefrriue tutti , co - 
me , per vn altro Capitolo fi prouaranno , non volendo tali zecchie- 
ri oprare lunghi cimenti , mi con cofe ordinarie di poca fatica giudi- 
cano fubito quello è argento , & oro, che tien tant' oro ptr libra , & tanto 
argento per oncia , & poi quando fifa la vera proua , fi troua efier vna 
gran bugia ,&ajJaiJJimo danno del tergo pagatore ; & cofi il pouero Trin 
cipe ne vieni e fiere defraudato, perche jpe fio occorre , che vno fi metterà 
à vn officio perfauori , cir non che meriti per dottrina & pr attici quell' of- 
ficio. Vero non è marauiglia , fetenti cercano vendere aumenti d'argen 
to, & oro con poca frefa s ma il dire cofi folo , non doueriano tutti intende- 
re , che quella è vna elùdente falfita, voler crefcer l’oro con quello che non 
è oro ì Et pur tanti che intendono fimil falfita ,fìanno cheti , & non par- 
lano,penfando non ne babbuino da fare la r ettitutionc inj alido co'l defrau- 
datore , al defraudato . Non e marauiglia fe tutto il mondo s’e affittir ato 
in fimil truffane & ingannamene i , che non fi parla hoggidi d'altro , che 
di queflo, poiché qual dice, lo sò fardi due forti d'oro, che tutte due refi a • 
no a certe forte di demolir ationi chef vendo per buono al difpctto del mon i 
io: vna lafo cofi . Tiglio oro & argento vgual parte coppellati, & cofi il 1 
mede fimo di tutta , di croco , di ferro , & croco dirame , di ciafchedun'on 
eie quattro, d'oglio di vitriolo once fette, & metto qucfl'ogUo in vna boccia 
grande , a poco a poco ci metto la miftura, fiottar fimil boccia in flabio gior 
ni quindici poi la cauo , & afeiuga alle ceneri calde la mìfiura di tal pol- 
uere ne do la quarta parte fopra vna d'argento , <&• vien oro de ventiquat - 
tfo carati . L'altro fi piglia pur oro , & argento , che fi chiama fole, <jr lu- 
na fu fi mfieme, & limati , ci aggiungono fopra altro tanto di tutta , & di 
folimato,tanto quanto pefano li tre. Ben macinati li pongo in vn f uggiolo, 
facendo fublimarc quclibc può fublimare , refiain fondo vna rotella, la 
pongo alla copella , mi vien oro di dicidotto caratti , aggiungo due volte 
tant' oro di vintiquattro caratti, & uien oro di feudo. Et vn' altro dice , 
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10 fa far vnà tintura, all’argento, con la quale aumento l'oro per tergo , 
mediante vnapoluere fatta di rame pelo/o, di Mercurio, & cinabrio ,li 
quali fi calcinano pe r acqua fatta di egual parte di vitriolo , & falnitro , 
per via di circulatorio prima ,& poi per fuoco di fufione, pigliando due 
parti d'oro di ducato , & parte d’argento coppellato , & anco fo fare 
vn cinabrio fifìo , che tignerà l'argento' in oro finitimo , che all’acqua 
da partire nevi affatili pagliolc , & fi auanga aftai, & fò così . Tongo 

11 cinabrio in acqua forte, lo fa ilare vimiquattro bore , poi li difecco l' ac- 
qui , cr cuopro quello per bore quattro di acqua falamoia , poi li cauo tal 
acqua , & falfedine con acqua dolce, poi fa fopr aerato con la poluere.pù 
congiufj , poi palucre,& poi ducati, & fò cofi, quanto voglio, vna di poi- 
nere , vna di giulij , & vna di ducati : Si cuopre poi bene, <jr fe li da fuoco 
di cimento , poi fi fonde, & viene orofiniffimo. Et anco fifa vn cinabrio 
con vn’oncia di ferretto di Spagna, & onde quattro di piombo , fi pongono 
alla copella , che fìannò infume d’vn colore di cinabrio rojjìffimi ; poi pon- 
gono vna parte di quefla miftnra in tre parti d’oro copcllato foluto , & vie- 
ne oro di feudo, che dièviniidoi c aratti, ma nonrtflane alia copclh,r,e ak’ 
acqua da partire , ma reila à altri paragoni ordinari j di orefici , & vn’al 
tro dice : lo fofare vn oro, che è reale, perchcrefla ali’ acqua da partire in 
quartato con argentone altro non cerca la gecca,& faccio cofi. lo piglio 
tanto rame pelofo, & tanto argento di copella , li fondo & batto in verghe 
& ho del folfa fufo, & ci metto dentro tali verghe , poi pongo tati verghe 
folforate in carboni acce fi fin che fia il folfa brufciato,poi fluoro le verghe, 
C>r rifaccio cofi tante volte , finche le verghe fi conuertino tutte in fraglia, 
poi fi copella , <jr re fia alquanto manco , che l'argento , gir fene fanno ver 
ghe d'vn’oncia l'vna,fi fotterrano dentro li mattoni crudi, chefopra & fot 
to habbiano vn Juolo di fale preparato , poi fi mettano dentro alla fornace 
nel m ego ditali mattoni, & quando faranno cotti, li altri faranno reffi , 
mà quelli della vergila farmi lionati, quelle verghe fi pongono all'acqua da 
partire , & fi traudrà per ogni oncia di tal mifiura , vna dramma d’oro di 
vintiquattro cara iti. Vn' altro dice, io fo fare argento, che non finito tan- 
to à farlo , mà piglio dell' arfenico aitai to in vna pegga , lo fa bollire in olio 
com mune, lo fo voi fublimare più volte, che vieti fufibile , come cera , dato 
cene le quinta parte fopr a il rame, lo fi bianco di fei leghe, &pofioci vna 
parte d'argento , copcllato , vien di diece leghe ,&nefa qualche lauoro,ò 
lo uendo alti Orefici , & anco piglio due parti d’argento, vna di rame, vna 
d’antimonio ; li fondo , & vien argento di diece leghe , ma alquanto frangi 
bile. Vn’ altro diceio,fò cofi ; piglio del ferro, &lo indolcifco con il folfa 
poimctto quefto ferro indolcito nel rame fufo, chetai ferro fi fonde con 
quel rame, che ni finn altro metallo fi voi miilicare ; & però differo li Ma- 
tematici , che Marte è nimico à tutti gli altri pianeti ,& falò amico à Ve- 
nere, 
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vere, perche immediate s'abbracciano infteme, &così mcfcìùati fi ynif co- 
vo con l’argento ,the noèti alla copella, U rame fi parte , & refi 4 "fi ferro al- 
la coprila con l’argento , ma non refla all acqua da partire . -Et perche nel 
vitriolo d'Italia , Trancia , & angaria , ciflà del rame, non è mar attigUa fe 
à molti inganna , che pofioci del ferro ben brunito nel vitriolo f aiuto inac- 
quale li attacca tutto il ramr,chcflaua in quel vitriolo ,& pare che tal fer 
ro fi connetta in rame. Così il medefimo fi può fare , con vn vafo di ferro , 
facendo bollire tanto de capelli de barbiere, che douentino come colla ; s’in- 
tfuoca alt bora il vafo di ferro , & fi rimorda dentro à tale colla di capelli, 
dr apparerà di color di ramefinilfmo.cofa da far reflare paggo,cbital co 
•fa vede ; come anco appare rame quando al ferro indolcito co' l folfo ci fi 
•butta [opra del vetro macinato,che appare efier vero rame, & è vero fer- 
rosa con qualche poco di rame,quandofi fd co'l vitriolo, che fe ne può fa 
» re la prona di quanto fene cani per libra dal vitriolo , con far' bollir' in ac- 
1 'q ua fh> thè tutt 0 fi folue-, poi vi fi getti dentro del m cr curio, fi loffi al qua • 
’to fare così, poi fi decanta, & il fondo fi mette in vna flortetta, dandoli 
' fuoco, efee il mercurio, & in fondo refla la quantità del rame , che teneua 
- quel vitriolo } tenendo dell'oro il ciprico & non del rame, come anco fi tro • 
Ma rame pelofo, cioè mono, che tiene dell'oro, come tiene l’argento difpa- 
gtia,chc tiene vn dinaro per libra d'argento, come l'oro di Germania > è foto 
‘*dl xvficar*te,pcr tenerti rcHod'argètonclla miniera propria per la pro- 
pinquità delle terreatte al riceutmetsto, qual della forma dell'oro , & qual 

• del argento , & qual d el rame , come anco nello /lagno & piombo fi troua 
tal volta tener' C argento, & così à molti minerali , coinè fi vede aU’aggmr- 
ro minerale di Germania vitriolo di Cipro ,ricauandafi così . Si piglia 
(per tfiempio} onde due di quell augnerò, & onde due d’oro limato, fifa 

• firato in cruttiolo con poluere di carbon’dolce, facendolo fiat’ al quanto fen 

• %afufi<me s peifufofi troua l’oro crefciuto il tergo per almanco, & quando 
fi accompagna il ferro &fiagno con l'argento,poncndòli all’acqua da paf- 
fire, l'argento fi conuerte in acqua, & quelli vanno al fondo dell'acqua . 
così per effer tal' cofe naturali, alcuno dimoèlrarà, che fd conuertire mol- 
te cofe in altre cofe, come l’argento Errarne in oro,& ferro in ramc y <&fia 
gno, piombo, & litargirio,& altri in argento, & oro ,& antimonio in piom- 
bo per effet e plumbea , 6 ' cauame il regolo, ehcfà parer lo flagno argento, 

~ l con torli prima ilflrìdore co la calce viua. u ilari poi dicono. Io fi fare vna 
y miniera d'argento, & vna d’oro.chc ne cauo tanto,cbe dò da vino e à mol 

• tifa quale fò così.Viglio f hauer oncieiiij di mercurio di Luna,oncic xxxij. 
d’argentodi coprila perche fe ne catta per ogn’oncia vna dramma di mer 

X curio, in queflo modo. Si piglia d'argento di coprila limato, oncia vna di fa- . 

le armeniaco,& quanto li dot di fublimato ben polueriggati, & poflo ogni 
cofainvn' faggiolo fopra li carboni ac cefi , &■ fubito fi fondano tali cofe, 

■ ■' 'l • C & 


Dii 


1 1 Dichiaratione dell* inganno 

tir fermano ,& tra poco (palio di tempo fi vede apparire al fagiolo vn 
cerchio rondato , & in fondo vna rotella di mercurio fi cane , & il re fio i 
largito con il fate & folimato,poi fi piglia di tal mercurio onde vna 

di limatura d'argento, fi mettono in vn’vafo di vetro in vn' fornello per dui 
tncfi,accrefcendoU ogni fette giorni, vn regiflro di fuoco , &■ fi precipitar A 
fiutila miftura , & verrà in color lionato , & quefla fi chiama la medicina 
da moltiplicare la miniera, della quale f ogni iitj. onde ci fe pone vn'onda 
tT argento copellato , & onde v. di mercurio del vulgo in vn fimil va [odi 
vetro, fe li dà fuoco per vn mefe,& fi troua che tal medicina fi i comi erta 
luna parte in argento,ò oro fecondo fi fi con targento,ò con l'oro , la medi- 
cina . Si caua parte di quel metallo, &fe gli aggionge pure la fopr adetta 
mifura d'argento, & mercurio come prima , tir quella dura fempre cod , 
che è vna richezx* da ogni gran Tremipe. Vn' altro ardirà di dire. Io fò 
Vna poluere ò vogliamo dire vna medicina, che buttata adofio xx.parti di 
mercurio, lo fà conuertire in argento, è oro fecondo che la medicina è fatta 
al biaco,ò al rofio.la quale fifa così.Fo acqua di due parti difolimato; & 
Vna d'antimonio , & fe loglio d’antimonio con due parti d'antimonio , & 
vna di folimato fatto finga allume,# fenga ar fenico, ma con fale & ve- 
triolo fi poluerlgano,# fi pongono in flotta lutata, & ferrati con calce , & 
bianco d’ouo fi fanno paffare , che p affano come graffo ò tormentata neri- 
gna, ma paffati affai volte, vengono fottiliffimi & chiari , poi per fri vòl- 
te fi vien reificando l'acqua mercuriale, ogni volta aggiungendoli la fefla 
parte delfoglioft parte poi in dot,# in vna fi pone l'oro, tir nell altro l'ar- 
gento in fogli, tenendo la bocca del vafo furato, acciò li /piriti peffino vfii. 
re, e*r preflo fi foluerà , poi fe ne vanno al fondo come vn graffo quagliato , 
que/ìi due vafi fi pogono in vna cafetta come di H orologio ebiufa co fuoco 
di lucerna per dui me fi, tuttauia cref cendoli maggior /{oppino, che vna fi 
farà poluere bianche, & l'altra refia , che fon la medicina da far'lp, 
proiettione fopradcita,e(lendoci dclli altri,cbe la fanno d'una fopra mille, 
ma quelli dicono di non faperla fare, ma che l'hanno robbata àvn’M edi- 
to, & Secretarlo dello gran Turco, & chi del gra Soldan di Terfìa,quàdo 
que’li furono fobiaui in quel paefe , per efferfi fatta l’efftrienga a nauti q u 
finite forte di perfone, hancndo con quelle perfone acqutftato prefenti , che 
hanno potuto andare^ tornar' in quel paefe à robbai dell’ahra.Et ebefia 
il vero,cbe fi tramutano li meta!lì,fate così, pigliate cinabrio in poluere, fa- 
tene peg^etti con chiara d'ouo , polucrhgate argento ,òoro ,# fate vn 
fuolo di quelli peggetti di cinabrio , & vno di tal metallo , quante volte fi 
vuole l’un fopra l'altro fi cuopri , fi ponga à vn cimento, che fon’ bore 
xxiiij di fuoco non fuftbilc,fì cani, & fi trouarà il cinabrio farà conuerùto 
in quel metallo che ci fi pofe , eJr il metallo farà poluere non folubile , tir 

e ff animato , eff t ndo quefia cofa faciliffima , tir conofeo vno che vendette 
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finii fecreto, mi poi bifognò refl'ituire li denari , perche tal co fa tra falfa. 
lineile fimil forti di fini ori , & argenti , riefeono dalle mani de * tlchhnidi 
vulgati, &falfi interpreti di neri filo fofi ^Ich'imifli , fernandofent per in» 
gannare alt/i, fapendo fi di certo, che fon pii corpi di Specie differenti, re- 
tenendo dopano la fina forma propria fuflantiale,& foto vna forma acci 
dentale di quel colore, che f opera Coltro colore in tintura, con vna fortiffi . 
ma mifiione di poluerejbe tingono , & fi accompagnano con Chumido ra- 
dicale di tal metalli, che fi dura f ittica in Separarli , come fi diffe dell otto- 
ne, fecondo le ragioni ,chefi raccontano dalla compofit'ione del vetro , che 
fon pietre, arene,& cenere di piante di vegetabili, hauedo Iddio benedet- 
to dato virtù al calore di congregare U filmile, & diffimile difgregare, que- 
lla con poco , & quella con affai calore , fecondo fono misiioni forti & de- 
boli, che badar à à chi vnajb duefufìoni di fuoco, A chi la c optila, & à chi 
per infimo à fette ciment'i,come racconta liberto al tergo, di minerali , ef- 
fendo v n cimento d’horexxiiif. pollo quel metallo ’m lamine, faci doli Sita- 
to di poinere f affaldi folfo,antimoniojrafcia di botte , fale & matton peflo , 
& coli fi r'uroua il grano dalgioglio, che Sogliono meflicare quefii , che non 
hanno della ragione, & efpcrienga più cognitione che unto : reflado fpef- 
fo defraudati d'ogni loro beniftabili, & mobili. Onde tafuno-per defpera- 
tofit pone con quelli mifcngli fai fi d far monete , finendo la fua vita con il 
fuoco, che Iddio per fua pietà & mifericordia ne voglia liberare ogni fidel 
ChriìlianoV edi come vn'jtuttore ti mofira gran qualità de SofiSlici alCli 
bro dell arte agirica al capitalo vij con quello titolo . De tarijs in in* 
quificione materie ballami perpetui, (ine lapidis Philofoforu erroribus ; 
da quii capiioio ne cauarai tanti infiniti errori, che fi crede il vulgo pag%p 
& ignorante delle fìmUitudini delli animali vegetabili & minerali , come 
Sentirai, con le fue formai parole latinefbe cominciano così . 

Maximam huius artis difhcultatcm obfcruans Arnaldus, ait in Tuo 
Rofario . Varia huic maceri* lapidis nomina przfinerunc , occulciflìraa 
quardam ì limilitudinibus potilfim um aliata . Vegctabilem cnim appel 
larunt, mineralem,& animalem,non iuxta luctalcm lenfum.vt fàcile no* 
runt (àplcntcsdiuinorum arcanorum, Se miraculorum eiufmodi lapidis 
esperti fingere. Huius exemplum prxfcfèrt Raymundi Lullij lunaria, 
quat tìores mirandarum virtutum edir , Philofophis tamen familiarifG- 
mos. Non fiiit imponenti nomen hoc opinio.vt per id intclligcretur ali 
qua fuper mctalla proic&io.vcl preparano fimilis ex cis ficrct.vcrùm ab- 
iìruia mcns Philolophorum longè alio fpc&at. Simili nomine malcriam 
appellarunt Marr.igon , cui ctiara bine occultata operationem Chimica 
appiicauerunc,cum tamen id-prorfus nihil denotct prxter quandam 
arcanam fimilitudincm. Error ctiam non minimusin vegetabilium li. 
quoribus ortuscft,quibu* Mcrcurium coagulare plurimi conati fune , & 
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poftmodum fixatoriis aquis in lunam conuertere, exiftimantes èum qui 
hac via , dira mciallorum anxihum coagulare podèt «maximum adequi 
magifterium. Atquamuis nonnullorum vcgetabilrum liquorcs id elfi. 
dahr,non aliunde fieri, quàm ob refmam,pingucdin«m, aut Jnlpbur ter- 
reni! m,quo plurimum abundant.iudicabitur; Hoc mercuri^umiditatc 
attraili t, eiusq; fubftantix permifectur coagulando prxter ornnem vuli* 
tatem, nani cradum Se cxremù fulphur , nullum in vcgctabilibus ad peti 
ticZam proieZioncm in Alchimia aptum eflè, compertum ed, quodquc 
non fine maximo difpendio experti funt multi . Et fi nonnullifucco Ti- 
thymali albo,laZeoque, proptercalorem intenfum &acutnm in co exi- 
ftentcm,coagulaflè mercurium exidimarem , cum foloZigore in ocelli* 
to potius contrario manifcfto id faZum e(Ièt,vnde hac Virginis appellar 
runt, fallimi tamen fundamentum hoe fuit. Non fecus de lucco chelidò- 
nia exidimandum, licer colore fiiohominumimponatoculis, ac fi dota», 
tam edètauro. Colligentes inde vanum quid, certo ac determinato tem. 
pore vegetabile hoc eradicamo t, ex quo animam vel quintum elle vena* 
ti funr, vndecoagulantem ac permutantem tinZuram efticercnqvcrum 
& hinc nihil prxter fetuum crrorem or cum. Alijfuccumhuncad 1 pilli- 
tùdinem (quam conlìften tiam vocant) excoxcmnt , ac foli , ve in durarti 
madàm coagularetur , cxpoluertmt , qux pedmodam in minutiflìmum 
puhierem tuia , mercurium (vt opinabantur) proiezione verccret infoiò^ 
quod fallbm diecompererunr. Aliqui admileuerunt huie pulucri lai ar- 
itieniacum, alii colcotar viterioli . opinati fe hac via tandem ad optatum 
fìnem pcrucnirepoflc. Podremum i'olutionibus intìanamaquamaddu- 
xerttnr, vt fai hoc tinZurx prxberet ingrelliim in mercurij lubdantiara , 
nihiliamcn inde faZum fuir. Nonnulli prxdiZorum loco, fuccos perii, 
cariar, bufonarix,dracuncuh>foliorum lalicu,tithi mali. Cataputix, flaror 
rtiulx, ac fimilium, fimul vnà cum ipfomercurio perdies «liquor video 
vafe concilili», in cineribus renuerunr, accidie vi inde mercurius in cine- 
rem vel puluerem potius ver ceretti r,fed perpera Se nullo fruZu. Deci pie* 
bantur enim idi vanis vulgi rumoribus,quibus profeminatum crai, mcr- 
curium abfqué metallis edecoagnlandum,vt ante meminimus. Multi ex 
vegetabili bus fali*,olea,fulphura cu extranerat, fed frollra, cum per h$c 
nulla mercurii l’èra Coagulano, neque perfeZa tinZura,vcl proicZio fieri 
queat . Similitudine lòia Philolòphi,non (ubdantia materia fuaro arbo- 
ri cuip am aure® .ramorom feptem compararunt. intelligentcs eam in 
luo fpermate metalla feptem concludere, ac in ipfo lacere, qua.propter ve 
getabilem efle dixemnr.tùm edam quia non aliter,quàm na'turales arbo* 
res fuo Tempore varios florcs proferunt, materia lapidis colores pulchcr* 
rimos palata facit in tìorum fuorum produzione . “ltem quia ex terra 
philofophica materia quidam exurgit,!eu virgultum lpongix terra fimi» 
i litudinc 
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litudine,dixcrunt arboris fui fruóhtm ad c*lum tendere ( Ideo pròtulc- 
rnnr in vegetabilibus nature totius artis card meni ver ti, & non in vige, 
«abili bus materie ; tum etiam quia (iius lapis, 4 «imam , corpus cft I piri- 
tumin fccontiner,& vegetabilia .Nondiùerfa muitum fimiUtudmcin 
materianvhanc lac Virginia diè dixerun t>& roici colon's , beoedrdù fai), 
guincnvqui tamen (blisProphctis , & fili js Dei conuenit .Inde (opbirtae 
eollegerunt niatenam philotaphicarn in anirnalium , vcl hominum fan- 
guinem confi dere, occasione iumpta quod ex vegetabilibus nutrianmr i 
Alii quidem in capillis,in (ale vrinar, in re bis, alii in otiis gallinarum ,tn 
i ftorum calce, in laétc,&(ìmilibusqux(ìerunr,quibiisomnibus mercuriu t 
figere podi putarunr. Extraxcrunt aliqnifaltx fetido lotto, necdeiìet ut 
qui tapillos in rebis inuentos matcriam diè credetene. Ahi membra nas 
ouoruni afperrinio Iixiuio maecrarunt , quibus etiam ouorum corticcs 
admifeuertint ; hts attnbuentes arcanum hxaaoms- ad mcicurium perhr 
cicndum. Aliqui ouorum albumcn argento coniparantcs , & auro viteU 
lum , in fuam matcriam elegeruntadnùxtis falecommupi, armcniaco, 
tartaroque vfto.fimul irta vicio concludentes.balnco inaris putrefcccrùt, 
idquerinm albus color in ntbicumlilGmium languinis mftarabuct , hoc 
ipfum irrfftidiflìmum drttdlarunt liqhorcm , ad opus quod quzrebant 
prorfus inutilem . Ahi purrtfeccruntalbumen ,& vitcllum ouorum , de 
inde Bafilifcus gtncratuscft^queui in rubicundidìmum pulucremex- 
drfTèrunr, eo^oe tinger e-putabant.- Plerjquc fella boum, -& aliorum ani-, 
malium/alecommuni permixto macerata dcftiliaruntin liquorcm.quo 
cimentationum pulucres imbuto* cum parte vocant,&; inde mhil adum 
eft. Aliqui rutiam cligentes.additionibusaliquot, vti (inguine draconis, 
&aliisciulmodi friaolis nugts lcduòli ,cuprum aut elc&rum in aurum 
permurart conati funi. Alu iuxta Vcnetorumartcm (vtaiebant) vigiliti 
■plus minufué ftellioncs oilaconcludebanf,famequcredigebanrad infa- 
mia m , vt vnamalia 6metica<lcuorarcr, vncia fuperftite.quamcupri vcl 
feledri limaturis pafccbam.exiftiroantcsgcnus hoc anirnalium in vinai. 
Colo fuOjdigcfttonc (bla permutationcra optatam c Ulcere, poliremo hoc 
animai etullere in rubicundidìmum pnluerem,quem ctirn crcdcrent au 
Tum eflè.mtfcrè deccpriiunt. Nonnulli tandem in pifeibustrutisnomi* 
ne, per liquationertv concrematis , aurum inuencrunt , non alia de caufa 
nifi quia genns hoc pifdum,in (lumini bus lquammulas, aureasque (cin. 
oliasi torrentibits eò delatas, denonnunquam exmontibus denuentes» 
colligcre ac dcuorare foli rum fini nanira dodum, raro tamen id ipfura 
Contingir.taleJ impoftores poriflìroum inueniuntur in aulis Principum, 
non ed fané materia chimicorumì Philofophotum inaniinahbus quaré. 
da , hocomnes admonitos femcl vclim . Eft tamen quod fetatur Philt> 
fophos lapiderò (bum animalcm appella (le, quia-in pòftreniis (uis opera. 
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bombii* ,'virtute buia* ignei nobiliflìmi mifterij liquor obfcurus aero- 
bus inflac fanguinis ex lua maceria , fuoque vaie guttatim ciuciar , inde 
prdagiuin pro:ulcrunr,poftrcmis temporibus hominem pimiTimuroia 
ter ras venturum,pcr quem Uberatio mundi ficret,huncipium guttas ro> 
tei, rubane colorii fanguincas emi Ili» rum, quo mundus à labd^cdimcre» 
tur. Pari formiter Se fanguis fui lapidi* in ino grn«e > lcpiofa meta!la,ncc 
non homincs liberabat à lui* inftrmitat ibus con fagioli* . Quarc non im* 
inerito dixerunt fuum lapidcm animalem die. De quo mercurius ad Re 
gem Calid.loquitur ad hunc modum. Miftctium (inquit) hoc foli* Dei 
prophetis pcrmilTum eft cognofcere.quo fir.vt lapis animali* voccturjtia, 
in languirle lapidis huius latct anima faa, componimi ctiars ex corpose 
fpiruu & anima. Simili rauone vocarunt fuum microco(raum,quòd rev 
tum omnium totius mundi fimilirudmcm ha beat, & inde rurfus ani* 
lualcm elfe dicunt,vchiri Plato, magnum mundum animai vocat. Acce* 
ferunt ignari credente* lapidem elle triplicali ,atquc triplici genere fc- 
ctctum.vt pura, vegetabili animali & minerali, quo fcZum.vt edam in mi 
ncralibus quzfierint . Hate vcrò fcntcnda longc dittar ì Philolòphorum 
opinione , afteruntenim fuum lapidem vniformiter vegctahi lem anima» 
lem 6c mineralcm. Norandum ad harc, natnram minerale fperma fuun» 
in varia genera dtftribuilTè,vide]icet,in fulphuta,falia,borac»a/iitia,at me 
niaca, alumina, arfenica,arramcnta, virriola, ernia*. Hatmaiiicm, auripig- 
tncn a, rcalgara, magneftas, cinabrim ,antimonium, ralcum.cachimias, 
' marchcfitas, Scc. In quibu* omnibus nondum adimplcuit roatcriam no- 
ftram.Qusnquàm in aliquibus dtZanun fpccicrum ,fefe miro nonnun* 
quani patcfecit afpeZu , quodad impcrfeZorum mctallorum tranfmu» 
tationem attiner. Longa fi quidem experienda, Se ignis per exercidu mui 
tifariam iranfmutationemo(lendunt,in materia mineralium , nedum ex 
coloribus ahi* iti alio* colore*, veruna edam ex vna cllentia in, aliarci, Se ex 
imperfezione in pcrfcZionetn. At licer ipfa natura quandoq; hi* mine? 
ralibus mcdiis.ciufmodi demonftranones faciat multis preparationiou* 
intcrucnicntibus, non proptet ea volunt Philolophi fuam lapidi* mato^ 
nani potilfimum ex vllo mediorum mineralium progredì » tarcietfi lapi- 
dem luum mineralcm vocant. Vndciophift* ab hac appcllatione fumi 
te* occafioncm.ipfom mercurium vani* torturi* perfequuti funt , aliqui 
fublimationibus, coagulationibus , przcipirationibus , mercurialibus , 
•qui* fortibus,&c.quz omnc* erronee viz vitandz iunt.cum czteris fo* 
phiftarum przparationibus mineralium , purgatiombus Se fixationibu» 
fpirituum acque mctallorum .Proinde lapidi* plurime przparationcs, 
quinimoomnes quzdcraineralibu*defcribuntur,ad hunc modutn, vti 
Gcber. Alberti cognomento magni, ac fimilium , funt fophifticz purga* 
doncs tantum dmctatioocs^ubUmadoacs.dcftrllauoncs, tcdificauonc^ 
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drculatfcnrs.caldnationesA incera tioncs.prorfum inutile* , eum in tri. 
pode, fumo reucrbcratorio,athanore,ltqucra<3orio l accidiofo > fimo, cine» 
> rc,arcna;fimilibu<que,tàm in cucui bita, pellicano, retorto, pillala, fixato» 
r riO|& id gcnus ali js. Id ipfum de fublimaiionibus mcrcurij per minerà- 
Ics fpiritus ad album, & rubeum.vtpcr vitriolum.falpeinc velaliud.alu. 
men.crocum Martis&c.iudicandumcft, dequibus omnibus fallo fabu. 
!*tur la de Rupedfla intradatu foo de lapide philofophornm albo& 
rubeo,qux fimul emebtita cura aliis fotnnia funi omnia.bonos ac fimpli 
ce* viro* miferè fcduccmia . Fugienda font edam illa panicularia fophi» 
fticagcberi.vt funi feprenz fublunacioncsaut morti fica tiones , itcreuiui- 
ficariones mercurii.fuis cum prarparationibus per fai vrinz, vel per fepul 
chrum faAis , qu* lingula fune ad lapidem falciflìma . Quidam alii mi- 
neralium & metallorum fulphtiribusmercuriiim fixare conati funt, finn, 
mèdecepti fatami. Vidi nihilominus hacarremercuriuin corpus me- 
tallici per eiufmodi fixaricncs addudiù , fimilitudincquidéin omnibus 
, & per oia bonù argemum fingente ac reprefen tante, ver um in riamine te 
ft? vefcupclLr,fal(um vt eatitir, cria apparuir . Sophiftar fi nonnulli ten ta- 
• Tfit ex irto mercurio fepties fublimato^c totirs dillòluto, fixu ole u emun- 
gerc, medio qoidc aquari fon ò, quo metalli impcrfcAa quzuis ad per. 
legione adducerét,at fruftrancù illuci opus rdinquere eoa Ai funt.Aliqui 
vitriolu fepties purgarfit,calcinationc,(alut:one,coagulatione,&cu duarfi 
ptniù armeniad falis addirione» : fublimationeq; vtin aqua alba iolucre- 
tur,cui tenia panetti addideremcrcurii viui.vt ca coagularctur aqua/o- 
tiesque polita mercurium à difto vitriolo,& armcniaco fale lublimariit, 
ift in lapidem durum abient . Hoc affirmarunt ex vitriolo conceptum , 
rubcum fulphur elle Philofophorum.cuius quidem folutionibus & coa- 
gula tioni bus progredì (unt , in proiezione autem fatami cft nihil . Alii 
mercurium coagularunt per aquam aluminis , & in maflàm duram alu* 
«nini fimilcm.qoam aquisacutilfimis fixarunt inutiliter. Sophifar pluri- 
mas rationes fixandi mercurium fibi prxfumunt.fmftra amen, quod in 
'eo perfcta,conftantifuè nihil habcatur.In vanum igitur addunt ci mina 
f ralia per fophifficoi procedi» , quibus omnibus ad maiorem cxcitatnr 
malitiam , viuus quoq; magi* ac magis cffidtur.inipurufq-, potius quàm 
perfcAu s. Non ed igitur ab eo Philofophorum pctenda mareria,cum fit 
imperfcAum quid, quod fi ad pcrfctflioncm etiam adduci queat, fophi. 
ftarum progteflibus valde difficile fuerit , imo impodìbilc cmn in co ni. 
hil habeatur quod in perfetaonem excitari cogiuè queat. Nonnulli fum 
pferunt arfenicum aliquotics fublimatum.ac mnltoties oleo tartari dillo, 
forum, & coagularum ,idq ; fixare prartenderunt , quo cuprum in argen. 
lum vencrcn t,idi pfum & nihil prarter fophifticam dealbarionem quar- 
ti* 11 * attuili. Etcnim hoc minime ligi poteff, nifi tingo» in colpi rima 
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probe cognito'serit,in qtioquidem omnes ferèdormitarunt Philofophi» 
frulli a coti anres ex arlcni^o boni quidpiam eflicerc . quicunque igitur 
(piritum h noe ignoratine , fpem ipliim figendi , nullam edam habeanf , 
aut vinutem vllamei tribuendi per aliud qua tranlmutatioms pcrfedio- 
nem acquirat . Quamobrem notimi facio cun&js in cos fuam operasi 
im penden cibus , dealbarioncm de qua mentio falla ed ,cx falfo binda, 
mento deprompram , eaque falsò cuprum dealbarì. folùm , & non aliter 
immutart . Sopiti III venerem etiam ad bunc modum laruatatn atquefa- 
caram , duplo luiadmilcuerunt lunx.mixturam vendidcrunpaurilàbrjs 
arque moneta riis, poliremo vero (rie in falfos monetarios ttanlniurarfir, 
hedum infi ■qui vendideranr, veruni etia qui emerat . Abqui ex lophtltìs 
albi loco,rubeùm arfenicum (umpfernnr,& hoc ìpfom vt priui in fallasi 
arreni abiit. Quoniam quccunquc modo prxparctur , nihil prxtcr albe- 
dinem exhibec. Nonnulli progredì funt vltcrius ad fulphur commune , 
quod Hauum vt erat coxerunt accto.lixiuio.veLvrinisacrrrimis per diesi 
òf nodem,viqucdirm album cmcrlcrir. Po lì modum à calce communi, 
t Se calce ouoruui coxerunt ac (ubiimaranr,idque mulioucs, conibirtUbilc 
• fentper nihilominusextitit.liccT, album, co (amen crudum filare merco- 
riunì in aurum conati luntfru(lra } cinabarisonien inde polohrmtna 
omnium optima, quam viderim vnquam refultauie . Hanc fixaic puian- 
tes olio fulphuris per cimentationcm &fixationem , apparentisi nontoi- 
hilhabuit, verùm fteus atq-, res ipfodefiderabacur euenir. Alij ftilpbur 
commune redegerunt in fòrmarnbcpatis,olcidmi,laiccini,vcLoluiarain 
ad mtxrione coquétes in aceto , pod modum foper mannoreuiTi lapidcm 
eftundentes.Hocipfum deftillaiunt in oleum citrinum igne lento pritnu, 
fed (rio damno (unt experti cius le nihil quod optabani.lnnam fciltcctin 
aurum minimè vernAri-Vx igitur mineraltum infinita* cfl numerus,prc- 
•parationumctiatn corrim eli multa varietas-, quarum hoc loco lattorcm 
facete mentionem di fluii, quod peculiarem tra&atum requirant.Caucn- 
dum etiam à fophidici* oleis, vitrioli,<8ciintimonij, nem ab olets metal, 
•lorum imperfedlorutn , & perfe&ortiin etiam àuri & argenti. Quoniam 
et fi hontm operatio porentidìma fit in rerum natura, tamen veiuseoru 
procedo* , in hunc vfque dicm ed paucidìmis cognita s . Abftinendum 
etiam àfophidicis prxparationibus mercurii vulgi,adenici,lulphutts;& 
-aliorum fimilium per mblimafionem,defccnfum,fixationcm cum aceto, 
•fai petrac.tarraro, vitriolov falc,armeniaco , ea tamen via rationeuò quam 
docent libri lòpliidarum. Itcm fitgite fophidicas tin&uras à marchafitis 
& croco martis defumptas,& ab ea (ophilbcatione , qui pars cum pane 
-dicitur lunx tìx.e , fimiliitmque nugarum . Nahi ctfi aliquam fuperfiria- 
lem ventati* apparentiam exbtbeant , (quar qu'dem lunx fixatio parui 
laborisclt.aciuduftrix) tamen eiulinodi progredì» prxparationis ed 
j . , „ nullus 
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nullus ac inualidiii.Notarx.ium girar quod Philofofica fcrmcntationes, 
(ine pr,rparation<s , ex voto quxrcntium (ucccdere minime, (ed ex nati», 
ralibus concordantijs,gradatisquc fucctflibus tatum. Quia Pbilofophos 
altquaium prarparationutn facere'mentionem.vti putrcfa&ionis, dertil- 
lacionisdublimationis.cetationis, fixarionisA'c. idipfum intclligas opor- 
tet , in eorum vniuerfali , naturarti ipfam quafuis operau'oncsadimplcre 
iti dtda materia, &nonopcrarium in Philofopbico vaie duntaxa tigne 
fimili,& non communi , quia album & rubrum ex vna radice profilarne 
abfquc medio quoui$,loiuitur per reipfum & copulai ur per fe,albcfit,& 
rubefir, eroe cum & nigrum cttictiur per fe ipfum, fefe dcfponfat , Sciate 
ipfo cócipit.Decoqucdus igitur,aflàndus& fuaédus,alcendit arq; defc£- 
dir,qu; quidé operationcs ocs vntea fune igne Polo fada. Solaipia natura 
nouir (uaa opera tione$,& elcmentoi uni pondera, quorum fcparationcs, 
rcdificauones & copulariones excquitur abfq, adminiculo cutufuis opc- 
rantis.aui manuali; artifici! , dummodo contineatur in igne fec reto ma- 
teria, &in occulto vale. Per hominem igitur impoflibili* cft elemento- 
rum feparatio.quz licet apparca t.non cit vera tamen . Qnicquid de Ra«. 
mundoLulliodicatur > & angelico Ino nobili aureo, quòd rabricaflè fai. 
*ò putatur . Habct enim ipfamct natura proprium in Ce ipfa feparatorc, 
qui quod fcparat,iterum coniungtt abfquc hominis auxilio^iouitq; ora. 
nium opti me vniufcuiufquc propor tionem elementi, & nó homo, quic- 
quid fcribenteserronei iuisfriuolis, falfisquc rcceptis de volatili hocau. 
ro fuo C. tbulentur. Hzc eit opinio Philofophorum, vt cura fuam materia 
in ignem fccrcuorcm pofuerint, calore hoc Philofophico circumquaq; 
fouctur.vt incipiens percorruptionem traniìrc,nigreicar, hanc operano- 
nem pu trefadioncni clic dicunt , nigrcdincm & caput comi nominant , 
materizhuius afccnfum,arquedcfccnfurn,appellant fuam deilillationc, 
afeenfionem & dcfccnfioncm.ciiccationem dicunt cilecoagulationem , 
dealbationem vero calcinationem . Et quia continuato calore fluida fir, 
*c molli s materia ,cerationi$ mentionem faciunt. Quum autemafeen. 
dcre definii ,& liquida manet in fiindo , fixationem vocant . Ad 
hunc modum igitur operationum Philofophicarum appeU 
lationcs intelligendz funt Se non alitcr. Quello capi- 
tolo fopr adetto, lo legghino tutti li fophifli , & 
quelli che crcdono,cbe Raymundo Lutto fa- 
ce ff e quelle monete , dette Nobile Ray- 
j i ì mundi , ebe laudato ne fiatino- 
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DIVERSE SORTI D'INGANNI, CHE SI 
fanno ben fpeflfo da. falfi Alchimifti . 

Cap. Il II. 

I fono pur tal rolta maravigliato fri meflejfodi queHi , che 
fanno cofefìupendein pubhcogr fecrtto, di più perfoneper 
diuerfi par fi & Città del Mondo , (he non fiano / e non genti 
canta in banco , Ciarmatori , Bagattellieri, Morefcanti,&Co- 
medianti , perfone in fomma aflutiffitne ,& vili, che cercano 
per varie vie de canti, fuoni,é di f alfe par ole, con deflrcggjc di mano , & di 
tutta la perfona, cauar' ò perfor%a, ò per amore fi quattrini di quella , & 
di quell' altra borfa , fquaggando è ridendo della fciocchtgga del vulgo , 
che crede tal volta,chevno fi cani dallagola fenga fatua affai feudi, & 
fi faccia vfctr’ da vn’occhio,vna palla grojja, come Melangolo, & (he bo- 
ra fi paffi la mano, con vn’ coltello ferrea far fi mate,& bora fi fori la pan- 
* cia,& nc cani vino ò acqua, & che ti moBri Gian della Vigna bora /otto 
vn capello,è quàdo nella faccoccia di qualch‘uno,ò che ti moflri vna carta 
pinta in vn’ modo, & poi in vn’ altroché dandoci bene fpeffo congl'occbi 
fcarpetiati,pare veramente fiano tal'falfità & apparente veriljitne , & 
eon tutto che certamente fi-fappia quelle cofetale efjerfalfità, tutta volto 
'( per la gran dcflregga di quelli) fi giurarla che fanno più preflo per arte 
diabolicajtato appaiono cofe fuor 1 dell' pojjibile,come fi vedono anco quelli 
confi mirabil’ deff regge , con Caualli correnti far’ cofe flupendiffime con 
raccoglier da terra correndo,& buttando la lanciaflocco, magga, corren- 
do hor’ con piedi, bora conia tefla in fu la fellafcaualcando & rimontàdo, 
mentre velocemente corrono queiGaua!li,& altri andar’ per canapi,farti 
ò fimi grofiiffimi per rariafacendofi mirabil defìregge con tanti finiti mor- 
tali, che veramente fanno refi al* infiniti ccmeftup:di& fuor’ di fefleffi. 
Et per che ogni bel cantare vi infafìidio , & piacciono J empie cofe nove à 
gl'huommCr.on è maraviglia, fc fracchi quefìi di tal cofe già fafliditenelli 
occhi di queUi.fi mettono à cofe nuoue,& golofie à gfhuomini , che fon con 
moflrargli di farli con le loro {olite deUregge pervarij modi apparer’ che 
quelli fatino far' oro,& argento,più che non fi troua arena, ne terra , augi 
dire, che [et martfuffc tutto argento vivo, ò vogliamo dire mercuriche 
lo conucrtiriano in argento, & oro , con l’arte dettali bimia ,f addogli ve- 
der’ tal forte di gente ingannatori , che con vn’ puoco di poluere bianca ò 
rofìa ,ò d’altro colore conùertar.oinvniHante maneggiando effi ò altri il 
mercurio, piombo, flagno,ramerf erro, in argento ,& oro, & ancol argento 
in oro,cofa abominevole,# contra l’ordine naturale , che tal coja poffa ef- 
■ .1 fere. 
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fere,fe non per Mufloné diabolica, rande < uidentiffimi He falfi huomi- 

ni mendichi, vitiofi(Jìmi,& in fuperlatiuo grado prefohtuoft(Jmi,& addot- 
torati nelle attinie diaboliche ,cbe hanno tal foladi far’ credere foloà 
ricchi perennarli di mano robba,& denari, & non mai à poueri, quel che 
i effì piace, come à ponto foffino demoni} folto la forma diferpenti,che vo- 
lefjino perfuadere à [empiici figliuoli fen-ga alcuna malitia ne feietia è l’be • 
ne , & male, con darli ad intendere , che per vna certa quantità di denari 
che li dianogli vogliano arr'uh'tre di tal forte in poco tempo , che faranno 
padroni del mondo . 0’ miferia di quel fi fuenturato,che crede quello che 
non hà ragione à credere : poiché quello che sà fare ricchi lì altri , ha bifo- 
gno della ricchezza & denari del proffìmo. Semplicità , bontà & purità 
di tali credenù,& adulta velenofiffima del Dianolo, che abarbaglia Ih uo- 
mo, come fece alli noflri primi padri ^ idem & Eua con dirli . Nequaqua 
moticmini ,(cci cntis fieni Di} ùientes bonum , Se mal uni , come tante 
volte fin’ aldi d’hoggi infinkifiimi Rè,Trincipi,& altri h uomini fono vena- 
ti alla cogniiione delle falfità & latrocini} di tali empi) federati , & alla 
perdita di quant hanno fattovi filmili cafì , ne mai hanno caliigito qucfla 
forte di ribaldi,mà Inficiatoli andar' via,& cofi in infinito hanno ingannato 
hoggi vno,& doman ’ vn altro, per il credito che hanno con dire , e flato da 
quello dr quel Trincipeje fujfe vn’ furbo, t’haueria fatto morire . Et per 
qual forte di vari j modi non fono reflati ingannati gl’huomim da quefli fuc 
bi,& ifiru/nenti del Demonio infernale t Quali con nafeonder’ l’oro, di’ ar- 
gento, in pugnali forati , & ben’ turati con cofe che fi folueno , come cera al 
fuoco , con fingere di maneggiare il mercurio, piombo , ò altro metaUojtel 
corcggiuolo con la poluere loro,& qual polio l'oro,& l’argento in carboni, 
legni, gmeflre.gioncbi,& altre forte d'herbe dr piante forate, qual nafeon- 
der fi ne mandici, fingendo Joffiare nell correggiola, confargli veder che cq 
gelano il mercurio, & Caffiffono in argento, & oro, qual fattoli comprare 
del mercurio, che dentro ci haueuano pollo quelli dell oro,& argento lima- 
to, qual farli pigliare qualche forte di minerale , che quelli haueuano prò? 
parato con l’argento, & oro, & datoli à vendere poi à buon’ mercato , & 
compro prima per altri quel che quelli teneuano, acciò quando alcuno an- 
dana à comprare talminerale, non li deffero fé non di qucllojhe c’eral’ar 
gento,dr oro, che doue tal tofe {lattano nafcoHe , faceuano far’ ad altri la 
tofa à lor modo,& quali con far tal prone mfl avite, che là fucina da fon- 
dere haueua vnafintflra chiù fi, che rifpondeua à vn' altra fianca, & po- 
llo il metallo imperfetto nel foco con laro poluere ,laftiauano liberi & foli 
quelii,chevoleuano veder la proua,con farli leggere qualche jìlofopbo,che 
pari afte di quella trafmutationc, dicendo efftr neccflario,(he tal fuoco flia 
per alquanto [enr^a fuftonc delti ingredienti ,frà tanto andandotene alla 
Volta della flan\a,oue Uà la ftneflnna turata , con defireo^a cauano quel 
«. Dì. cruc- 


Dig 


4 8 Dichiaratone dell’ inganno 

ente dolo, tir d mettono l’altro con l’argento,# oro, poi r aturano la bocca , 

tir tornano à dire, che i l’hora della fu/ione, # il manipulatore trova, che 

J uel mercurio, piombo ^ fatto argento, ò oro, fecondo quel, che li difie vo- 
irgli far' vedere e maeggiarc da efio proprio, altri ci bari mejfo in prefen 
gd di quel che vuol veder’ tal prova, l'oro, eie argento limato con cera,che 
ci ricuoprano il crudolo . féltri con foluer tal’ oro , in acqua che pigliano il 
Color’ defoglio,# dicono che e i’ingreffo da far’ ligare la polvere co quelli 
altri metalliche s’hanno à convertir’ in oro , ò in argento, «altri che dico - 
no cavar’ Tanima dottoro,# argento, con cinabrio, refìando il corpo non fu 
fibile per effer quello il corpo del cinabrio,cbe fi e feparato dalla parte del 
mercurio, che flava in quel cinabrio per accompagnar fi con li altri metal- 
li / voi ftmili, fublimandofili di fopra tutto quello che fi fublima per fuoco , 
che fono tali fumi roffi fopra quel metallo , quale dicono , che e il cinabrio 
fiffo, mediante l'anima di quei metalli, & che quel corpo non fondibile, e il 
corpo de metalli effanimati, che poi cercano fargli fondere con varie forte 
di mefcugli, # dicono che ripiglia il corpo fuo con qual’ altra forte di me- 
tallo fi fia,come ci fi mette quell’ artima,come fe l'anima fuffe vn’ corpo ta- 
gibile,poluerigibile, # fondibile-,#- altri fanno vna miniera , poi ne hanno 
vn' altra di quella forte fatta d'oro,# argento, # mercurio, # la fondono 
in cabh di quella, ò vero chein quella prima ci haueuanomeffoquant'oro, 
# argento, che volevano, perche nel voler * onde quatto ,dimct curio , # 
argento , pigliano onde xxxij. d’argento, per cavar fene vna dramma di 
mercurio, per eia fcun’ oncia d’argento,# con tal’ argento, che li reSìa, fin- 
ga cheil padrone glielo domandi , ne mettono di najcofio nella miniera fo- 
pr adetta à poco à poco,# fanno veder’ che crefcie affai in argeto, # oro . 
€t fe tal cofa fuffe vera, come dicono quelli, fi fariano rictbfjimi , ma tutto 
il contrario fi vede,che fempre fono medichi,# cercono di vivere alle fpe- 
fe d’altrui, filtri fanno poluere, # acque, che argentano feudi Tapali,ò al 
tri che habbiano l’impronta dcUigiuIij # fanno fondere quelli da chi vo- 
gliono ingannare, # viene la mafia oro , di feudi ,come erano quei primi » 
óuero lo copcllano,# appari fee di xxiiif. carati. Uri fanne de trucioli ,# 
nel fonde ci nafiondono l'oro # argetito, poi ricuoprtno con vna pellicina 
dell’fiìefia terra di crucdoU , # mefj'o che hanno il metallo y che vogliono 
far’ diventar’ oro, con la polvere ò medicina, fingano con vn ferretto ma- 
neggiar’ la medicina j# sfondano quella pelle , che'! metallo nefeoflo efeq 
in palefe , # per il fuoco fi ne và H mercurio, ò piombe , che mtffcroin va- 
pore per farlo oro, i argento. Uri tengono nafceflol’orcjn bocca , # altri 

ncU'cHremità dtU'vngbia, # dicono, da quà predo la tal’ cofa , # mentre 
l’afiante voka l'occhio , mettono dentro l’oro, filtri fanno fiatale di polve- 
re di pii forte con la mijiiont d’oro,# argento,# ne danno, à chi vna , # 
À chi l’altra , ponendoli nomi flrauagantiljim U’ herbe, ò minerali , poi tir 

trovato 
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trottato chi fi diletta di farfì (pepo ingannare, & li diconovolerli infegna- 
re per pochi denari vn' gran fecreto da far’oro,& argento, & che faranno 
da loro ogni cofa , purché deportano il prego fatto per infegnargli à far' 
de l'oro, il qual fecreto fe non e vero vuol perdere lui quel valfentejoft li di 
conobbe comprino di quelle poluere,che quelli dettero,cbe ci era oro, & ar 
tento fi di tele d'argento brufeiato , come polucre d'oro, ridotta dall’acqua 
forte, che non fi riconofcono per oro, & viflo vna volta ò dui fi contentano , 
che quelli fi pigliono li denari depofli,quali prefi, poi vanno à cercare altre 
venture, & quelli cercano poi, i hi loro venda di quella poluere, ne mai più 
trouano pur chi tal cofa habbia più vdito nominare, dando faflidio fpefjo 
à femplicifli,per ritrouare il {empite e ò minerale, di nome incognito , & po- 
fio cafualmente à modo loro, filtri fanno vafi d'argento, ò oro, & li tingo- 
no in colore di rame,ò ferro, e gli laftiano così, & ci mettono dètro mercu 
rio, con cofe corrofiue, che fi mangiano di quel vafo gli danno fuoco, & tro- 
ttano oro, ò argento, ma il va fo e calato fenga che fi accorgi della frau- 
de. filtri buttano delT oro, in qualche paefe , & dicono infegnare vna mi- 
niera da guadagnami affai al padrone di quel (ito, che fi à naf colio in pol- 
vere loro, filtri daranno nome di faper’far' ùro,& argento afiai, per boc- 
ca di qualche compagno furbo, fin’ che và alt orecchie di qualth'uno, che 
li muffino li ducati d'orojl vanno à trovar e, & lo invitano alle loro cafc,& 
dicono che hanno intefola fua virtù , & quello niega,tnà pure al fin’ dice. 
Hor * sù,pci che vedo , che fete galani’ buomo ,fon contento da fami parte 
delle mie virtv,però battete voi fino à 200 . ducati, con queflo però che v 0 
glio t , 1 he fitamo voi & io foli in cafa vefira à fimil negotio ; co fi foli finge 

che li manchi vn poco di borace ò altro, & il padrone di cafa và e fio i co 
prore, deue il furbo li dice , & vjcito il padron di cafa alla volta della bo- 
race^ il furbo fi parte con li ducati fufi,& altro che può pigliare, & va 
per la firada oppofita, che fi và per la ber ac e , il padrone terna , e trova 
quello che cercò, & maff me che pare, che non fi dia hogidi ir edito, fe non 
à v no, che vien’ di Spagna fii Franciosi Fiandra, di Germania, d'Ongaria, 
di T urtarla, diTurthta, di Barbaria, & fino dall’ Indie, che fanno far f del 
vino acqua,& dclf oropiombo, filtri ci fono che mefir etto cavar' il mer- 
curio, del piobo,con congelarlo, et affì/farloin argeto,& or e, che ci mettono 
con mille forti d' rigarmi fopr adetti , & infinitijfimi , che non voglio dire » 
per nen volermi allontanare tanto, muffirne che tal cofe fon’ più che noto- 
rie, fi à Vrir.cipi conte ad altre perfone re ali firn e & gentiliffime, quali va- 
no con la purità prti iofiffima,oppofito di Uafalfifsima malttia de tali fur- 
bi , & genti plebeie viliffme ,fcn’ gamma , & f eriga niuna vergogna , mà 
«vangati infinito tempo alle forche, & olii infirumenti del Boiafer finche 
Iddio benedetto 1 ‘ a fpettaà pentirli. Mà perche vedono, che tutta viali 
yà buona fi mettono àfar monete fin che la terra gli reuela^tltri furbi ci 
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fono,cbe rabbino & miniano difcofio il furto, à vrì altro, fapedo ciafcud * 
di quelli fondere li metalli, & pigliano nome £ Ichimifia , & fp e ff° P or • 
tino verghe d’argento,& ora,(de littori che rubbanojalla Zecca , & ne pi 
gitano, tanta moneta, & inueflono in cafe,poffcffioni,ò altri mobili, & tal 
volta ne fanno qualche opera pia di fare Chiefe, maritare zitelle, & altre 
elemofme.per dare miglior color alla cofa , come anco fanno il mede fimo , 
alcuniyche trottano nifcoflo th efori piccoli.ò grandi , fondano le medaglie, 
& ogni cofi,& vendono folto nome di faper far' argento, & oro, mentre ci 
fono di tal cofe da non fcuoprirle,per effer tal' tefori de "Principi, & quan- 
do hanno finito, & pofìo in monete d'oro , & argento , fondano tal monete 
per mantener* il credito deli sAlcbimifla ,& filo ci perdono il guadagna 
della ftampa . Ricorderò dunque per non efiere tanto lungo , che quei tali 
furbi falfarij fon tutti della [chiatta ò ragga di d'armatori, fatta incan- 
ta in banchi, Bagattellieri,èiorcfcanti,Comedianti falliti, & gente aflutif- 
fime,chevanno vediti per il più benilfimo,comeil Boia,& Spioni, che non 
fi riconofcono, fe non quando fi vedono pendere per la gola , ò che fi purifi- 
cano nel fuoco, come l’oro, & altri metalli, & di quefti tali u ilchimiflifal- 
fi ce ne fono di doi fori e, l'uno f apiente, & l'altro ignorante , il f apiente che 
fà & è chiarito per diuerfe forti di proue.che tal' cofa non fi troua ,Je pur 
e vero, dicono ej]ì,& fi pongono per la feiega , & pratica à far’ con le per- 
fone alte,& Trencipi grandi le falfitd,& inganni graffi, mi C altri > ignorali 
te,che folo otterrà qualche pratica, & vede che perde glifuoigicrnifenga 
far' ben’ alcuno, creduto al tuttoché non fia vera l’arte, fi mette à ingan- 
nar’ diuerfe forte di perfone coilmanipulare & affaticarfi, fin ebegji vie 
bene fuggir fene con la pafla dcll'oro,o argeto,& mercurio, che fanno met- 
ter’ à quefìo,& à quel Signore, & gentilhuomo , facendoli veder' intanto 
qualche galanterìa d’olq.ò polueri medicinali, ò tinture di bianco, già do, o 
di rofio , con dir’ che è la medicina , & quinta effentia da fare mirabilia 
mundi, dando ad intendere Cuna & l’altra forte di quelli falfi * llcbimifu 
alle perfone di lauorarejjual con il mesìruo delle donne, qual con il fa nguc 
humano,qnal co la fuligine, qual con l’acqua vite,qual con il tartaro, qual 
con vintolo, folimato,& antimonio, qual con marchefite,arfenico,& orpi- 
mento, qual con loflerco^j-vrina/{Kal con fali,qual con alumi,é boraci, & 
quali con oro,& argento, onero mercurio d’ argento, ò oro, ò d’altro metal- 
lo, ò vero con il mercurio, del vulgo , con varie forte d’herbe , & fucci da 
farlo congelare, & affi fiat e, & altre in finitiffime loro chimere, facendoli V< 
der fare il mcrcurio,con il piombo , mar che fila di J lagno , & mercurio del 
vulgo,confonderli, & medicarli inficine, ò con limar’ il piombo, & mcflir 
cani fale di più forti, rafeia dibotte,flagno,aceto,& alni minerali, facen- 
dogli ilare fotta l’Jlabbio,è poi per fuoco in vna flortettafarli vfctr' il mer- 
curio fuori , che mediante la compagnia di quelle h umiditi vifcofe,fifi 
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Quel piombo così lofio smilze ome fi fà molle , & piombo in palli il piom- 
bo calcinato,è fatto poluere,che me folata con ogho,ò fapone, torna piom* 
bo come prinia,per ritornarti di quel bumido vifeofo vencido,& aerio, co- 
me i Tolto, & grafo, cofe che paiono miracoli à chi non Jà più che tanto , 
come par' anco miracolo , quando fanno vedere efier fatto rame il ferro , 
per via del vitriolo , che hà del ramo f eco , & per e/fer la Fencre,ò rame 
amica à Marte , ò volcmdir'al ferro , però fe gl' attacca di tal forteti r a- 
me,c he è in quel vitriolo à quel ferro , come nel coito de gl’ animali fanno il 
mafchio,& femina,cbe pare rame,& non ferro , mangi andò fi quel ferro il 
vitriolo, per efier’ cofa forti fiima doue che per mangiar fi quel minerale il 
ferro, riducendolo infchoria, reSìa fola tirarne , che era nel vitrioloi Tal 
che s’io mi volefic dilatar troppo in fiuti* binarie & apparenze di quelle 
cofe ; che appaiono efier e & non fono , non verrei mai al fine di queflo ca- 
pitolo, che mofìra in parte lifalfi interpreti , & fai fitta di queflc due forte 
d ‘^4 le hi mifii fai fi, leggendofi di quelli nella Tolygraphia dell’abbate Tri . 
temio,che T efier loro non è altro eh e vanità, frode, inganno,cupidttà ,falfi. 
tà,confidcntia, mendacia, pazzia, ptìuertà,dcfperationefìiend'uità,& b ar- 
dimento, offendo il loro fine vituperofo, & doglia fempiterna alla loro ani- 
ma per il più . Tero da tutti debbono efier fuggiti gr aborriti , per efier 
quelli tra itgencre bumano delti pcffimi.cbc Iddio benedetto per fua pietà 
& mifericordia voglia far ridurli al pentimento, & fallite delle loro ani- 
■me,dr corpi, & à noialtri tutti voglia tenerci le mani adofìo, acciò non ca- 
J chiamo in queflo, & peggiori peccati , che poi ne fumo puniti dalla fom- 
ma giufiitia d’iddio co'l fuoco eternale & infernale . Quoti Deus aucr- 
iat,&c. 

L* IGNORANZE DE FALSI ALCHL» 
mirti . Cap. V. 

gjSpjnl V piacimento della fommtt mifericordia del "Padre eterno , 
CI iS?. { ^‘° P crueru flì a ^ a cognitione di quefìa fcientia,che chiama- 
no ^Alchimia, non che io la cercaffi,malafuggiuo&odiauo 
Pj" thè la pefle,perfuadendomi,che fufie tal cofa vna inuen- 
^ rione del Demonio. Li feruti di quei filofophi che parlano del 
lapis, o vogliamo dire pietra filofofica,H riputano come fe fu fiero libri He 
retici prohibiti, penfando cafcar irregulare, & efcommmncato , fe tal 
cofe hauefTio lette , & venutomi talmente gran compafitone di quelli me- 
fcmm,che erano auuilupati ut fimiTartc, poiché del continuo: mi capitana- 
no per le mani, cercandomi diuerfi femplici.che gli prometteuano di fargli 
ricchi, per ridurre (diceuanoefi) il Mercurio, piombo, &ogn’ altro metal- 
lo in oro,dimandàdomi sferra calta Ho, buri fi t, lunaria magiore , <jr minore. 
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tir lunaria dal grafpo, lunaria gre ca.herba lue aia, mertagon, m ipc!lo,arc 
tino, farcino, canino, & fpinofo,o!iandro,thapfij,& tortomagli var)),num- 
mul >r'u,dent.tria,hcrba dall’ amore pofla dalmatthiolo,per fcorpioide,& 
infinite altre forti di cofe,chc mi ci facemmo perdere tempo à coglierle ,#■ 
i quelli il tempo, & la robba, non mancando però di far la carila di darli : 
Toucretti voi,& come vi penfate,the tal cofa fìa verajion fapcte voi thè 
la congelatione non fi fa per il fuoco, come fate voi, ma fi fa perii freddo, il 
quale conflringe & vnifee inficme il fiocco, & fhumido, che femprefi con- 
ferita , mentre tal freddo c» (là infteme con quel fecco & burnirlo , che voi 
con il calorejeuate la congelatone non mite il Jccco,con l’b umido, mi 
feparate rhumidoydal fecco, che i'intofla di tal fortc,quando il caldo lo pre- 
dominavamo fanno li vaft di terra cotta, thè non più fi mollificano al cal- 
do cerne li metalH,mà fi mollificano al freddo, come le terre cotte differen- 
tijfime dalli metalli, che fi foluano per il caldo , & fi congelano per il fred- 
do t mirefpondeuanoytù non fai quel che parli, & che fia il vero, vien con 
me, onero afpcttami quì,cbei o ti farò veder’ le Hclledi me^o giorno ,& 
ti farò conftfiare , che non intendi che cofa dici , circosì mi fecero veder 
certi loro mifcugli f eparati in più vafi di vetro ben’ ferrati,^ dicono ; ve- 
di quelle quattro ampolle, fon li quatro elementi qui rinchiufi, quefì’ altra 
eia prima materia , & argento vino de filofofi , quefi’ altro è latte vergine 
& oro,potabile,que(lc che paiono acquejon’olio di folfo,vitriolo, folimato, 
e antimonio, queflo e il fiale di faturno,& queff altra e la calce dell’argento , 
& oro* alenati fen%a fuoco ; quefì" altra e la quinta effentia che fi chiama 
fpirito/fuefla e l’anima del fole , & queflo e il corpo fi (fio della luna , doue 
che quefla noflra filofofia faporitiffima, c’infegna à far quel , che la natura 
non e fiata ballante àfarc per fe fola , che e di ridurre in argento , & oro , 
ogn’ altra forte di metallo, dovendo ejfa fare ogni cofa oro, bà fatto perfino 
mancamento qual ferro , qual piombo,qual rame/jual (lagno , & qual ar- 
gento vitto ,& non foto c manco perfetta la natura, chela noflra arte in 
queflo, mà anco che noi facciamo in noue mefi ò in vn’anno quel che la nx 
tura mette à fare in tooo. anni , sfacciamo in tal tempo vna medicina, 
che trafmuta in vn’ batter d’occhio il piombojlagno/ameferro, & menu 
riojn argento ,& orojegondo che noi vogliamo. Sapendoft di certo che tal 
fcien%a e vcrijfima,percbe ^Arnaldo di Villanoua, ne fece in Rema al tem 
po di "Papa Clemltc VI. & Raymundo Lullio,ncfcce al Re Odoardo d’Iu 
ghiltcrra,acciò faceffe guerra al Turco,&alli dì noflri ci fono di quefli ta- 
nche ne fanno pubUcamcnte,cffcndoft v\flo in Roma fanno i S76. appref- 
fo b uomini degni di fedc,& per tal fegno qu rifanno furono abbruciati tre 
monetarti in Tonte, & vno fù poflo in Galea , che era flato mampulatore 
di quel che faceua l’oro, & vfeito poi preflo di Galea , ritorni fubito al vo- 
mito ,& nel 1 J78, fù abbruciato pur’ in Tonte con vn’ altro, che era pa- 
rente 
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tenie di quel che falena l’oro,dr argento di piombo, & di mercurio. Vero 
dunque non fi può negare, che tal faenza nonfia vera. Rifpoft, ditemi per 
cortefta, che cofa dia natur a* & che fono li quattro elementi l & la pri- 
ma materia che voi dite <* non vedete che la prima materia non fi può mai 
vedere t ne trouare f erga forma, eccetto maltratto còrmtclletto.e fendo la 
materia vna foflàga,c' e yn altra foflaga ch’i la forma, che dà Cefjcre à tal 
materia prima , le quali foflange fono inuifibili & impalpabili ,&■ foto fi 
pofjedonodaUi noflri fenfi pii loro inflrumenti delle qualità prime &feco» 
deche fonoaccidcti,& non fufìange,eflédo quella primamateria il princi- 
fio et fumetto de gl' e temi ti, fi come gr eiemiti fonofubietto et materia de 
corpi mifli . Rifpofe egli , io non ri sò dure tante materie , ne principi ) , né 
fubiettt ,md ti sò ben' dure, che in quella noHra arte non ci bifogna tanto 
fapere che cofa fiano elementi, & la natura, ma bafla fola faper la pratti- 
ca della noflra arte, per faper conofcerevna boccia da vn‘ vrinate,& vna 
ftorta da vn pellicano, vna formica da vna nafta , vn leuto da vn circula- 
torio,vna palla fi fica da vna conocchia & fufo , vn'recipiente da vn f ma * 
teraggp,vn capello aperto dalcieco,vna cannatorta dalla dritta, vn for- 
no da vento da quel di reuerbero, quel diflufafecca da quel di bagno ma* 
rupi forno da cenere & da rena, qual perflillare, & qual per fublimare , 
aual per calcinar e, & qual per putrefare, qual per efjiccare, tir qual per 
Immettare* Etconofcer il forno d'attanori , che vuol dir tripiede fecreto t 
Crqueftai la vera feienga della filo fofi a, & non ci bifogna faper tante nx 
m, flnrc,chcfcriuono ^ triflotilc t & T>latone,& tutti gC altri, eh e no 
ne so il nome, che tutti fono flati ignorantijfimi & fingitori , con voler far * 
credere che [acquala neue grandine,^ ruggiada fi facciano di fumi hu- 
nudi & bagnai, , che efeh, no dalla terra,& acqua, & che le fante , come. 
te,et viti fiano d'vn fumo feceo,etche talvolta liforciet altri animali, na 
fchmo fenga padre & madre nafeendo per corrottione , & che tal volta 
franino ranocchie <£r fimili,che pèr mia fefene riderò fino li pecorai, & 
castraporcelli : ma noi altri fi tofofi permeggo di tanti varij ifìromenti, de 
Va fi, forni, minerali, & fuochi facciamo rinafeer' vn' buono morto, tritu- 
randolo bent(fimo,& pofìo à vn' caldo temperato diflabbio , ò d'altro che 
noi [appiano fare,à poco à poco facciamo reunir'peggi minuti di quel huo 
mo morto, che in capo de noue mefifi troua rifufeitato & vino, come ne fi 
t-'iuLr fi J°fwhtfarl*à»chiaramtte, & che fiali vero, ci fono flati 
di qui yhe fi so fatti ammaggare dalli loro fer nitori, con banali prima ife- 
gnato tlmodo chef, barena d tener', et certi che fonò flati troppo negligiti 
et tardici qual troppo frettolofo, che bino canato fuori delflabbio et bino 
trouato li [rettolo fi che à chi macaua vn’occhio,à chi vn’ piede, & à chi la 
tetta & vn braccio, e [fendo quelli poueretti così rcflati fempre , per non ci 
tfter nmediopjuadofi erra la prima volta, & qlii che troppo bino lafciato 
1 E fare 
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fij re il loro padrone, l'hanno l fonato pri,che s’era rifuf citato, e*r poi morto 
dal caldo fotto quelllabbio,maffimt quando f uff e d'inutrno , che è più cab. 
do, che non è filate. Ho/ di quefia forte fono hfilofofi ecc clientelimi ferr- 
ea hauer gettato denari per libri di grammatica, zr logica , ma (olà fpefo 
in carbone vetri,& fimil' cofe dafar‘oro,di piombo ,& argento, di (lagno, 
i fpefe del perdente, & à chi tocca fuo danno FI partitift tali ignoranti & 
arroganti, reflui per vn pexzpfìupido , & poi dipi. 0 fomma mifericordia 
d'lddio,v i piaccia per le vijccrc della carità , illuminar’ alcuno, che catti 
di tanto errore coflui, con tutti gl' altri, che fono cosi accecati in fi fai fa opi 
nione.che fi credono,che Carte poffa più che la natura, poiché dicono fare 
vn’ oro, vino fbe crefct in infinito, flanatura non lo può produrre fe noti 
morto, & parlando il giorno feguente con v no gentile Caualier'.che facenti 
profeffion' di bello ingegno, & di vniuerjale di tal co fa , mi diffe e (fi tr vera 
tal'ane, mà che era nafcofla fotte certe parole ofeure, & mi mofìrò vn' li- 
bro à penna, dicendo che era di San Thomafo, & me lo lafcii tener’ alqui 
ti giomi,& vedutolo, mi accertai che tal libro t applicaua bene a San The 
vtafo.ma fai famente, perche non era fua opera, ne fi trouana trà gli ferirti 
di efio fimi! libro , ma che diceua efio dottor ’ ^Angelico jhe l' alchimia era 
po(Jibilc,ma difficile , & perlai parole , mafficurai di farmi impreflar’ d* 
libri dell' alchimia, & temi con efio me vn Maefiro Cherubino d'jgttb* 
bio, che diceua effer prattico nelle cofe dell’alchimia , & venutone in co- 
gnitionc per infptratione diuina,mentrc leffi tal libri, feppi pervadere taC 
à quel maefiro Cherubino, che lo leuai dalla credenza falfa dell' alchimia, 
fcapric dando fi in quel tempo con la fuligine , che diieua cflcr la materia 
de’filofofì da far" tutte le trafmutation da vn metallo nell’altro, & troni 
con la fptrierrga, che non riufei quelchc fi prometteua ,per bauerti il fua 
padre, gir efio confumato affai robba, della (ua,& d altri -, promettendomi 
di non clcr edere, ne fprecar più ne robba, ne tempo per efio, mà per altri 
fari 4 quanto li faria detto perviuer'di tal ’ arte,pr vifio affai libri / he par 
latto di quefia fcieugajtutti trouai di communifjima concordanza, non vo- 
lendo à beneficio publico micare di fcriuere il tutto in quefto libro per più 
capitoli , facendoli noto in qutflo , che cinque forti d'aUbimifii fi trouano. 
Vna forte vera &Japitnte,& di quattro forti falfe,de quali quattro , dui 
forti fono intelligenti, & due altre forte ignorantifjimi , cioi d’vna forte fm 
ptente,& l'altra ignorantc,falfijfimc per natura , &vna fapiente,& fa fi 
tra ignorante, falfi per ingannar fe fiejji & altri , non penfando d'ingamar 
fe ne altri,& qutfli tali falfi alclùmtfli, che ingannano fe Zr altri non pen- 
fa ado f fi r che li fapienti intendono beniffimo li termini della filofofia , mi 
S0 n le parole metaforiche & fimilitudinariejafciandofi ingannare dal de- 
fidcrio del guadagno & dalle bugie & falfità del vulgo , & oprano freon» 
io che quelli interpretano con purità di core , & fen%a ingannar niffuno 
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P fr i*gJimarti,n>à ingannano, per (he aneor’clfi rtflano ingannati dilli lor 
j>ne a cognizione , (he hanno intorno alle parole metaforiche de' veri hlchi- 
Viifh in metalli perfetti ,t he fon‘argento,& oro, vini & non morti,comc loti 
quelli che interpretano efii,the penfano che diihino dell’oro , t he fette bai - 
teno feudi, ducati ègetchint, & altriinfìrumenti per ornamento del moti 
dojacendoioiì l’altra forte de mefchinelli , che vanno pur ftneer amente 
•fengavoler’ ingannar' alcuno , non battendo ninno termine di ftlofofia , ec- 
cetto la pr attica in diuerfe operazioni, come fono il fondere Stilare , calci - 
nare % fublimare,circu!art,coppcUare,&ftmili,che tutte fon dffcrent'qfime 
da' quelle, che propongono li veri autori dell’alchimia, che dicono inpiù 
luoghi ; le noflre operadoni tutte fono differentiffimc dalle Vulgati, si « he 
tiafeun’ di quefle due forti fon f alfe , fon che cerchino di far’ falfttàjnà fai 
ft perche le loro interpretationi fon falfe, bugtarde , tr in tutto priue dell t 
Verità, recando poi al fin’ capaci, mediante le varie efperienge,cbc fecero 
per credere à T adoni come li ciechi Jior’in vna cofa,& hor ’ nell’altra, che 
babbia qualche nome di quelle cofe che propongono li veri , (otto le fintili - 
tudini di tutte le cofe mille & compofle perfette & imperfette , finche fi- 
nifeano le fufiange,tr beni di e (si & d'altri, & finifee la vita ancora me 
[chinamente fenga penfar’ che fia peccato, per non e fiere la loro intendo • 
ne d’ingannare , & f quel che i peggio ) vi fono Religtoft di molte Religioni , 
ulli quali ogni forte di mercantia li è vfura , come la fomma Angelica ce lo 
dichiara dicendo, omnis mercantia in clericum eft vfura, doue cheque/le 
due (orti d’ ulchimifli falft fon diuetfijjimc dalli due altri falfidiloro pro- 
pria natura, tanto l’intelligente, quanto Pignorante, che fon quelli nominati 
nel capitolo de gl’inganni de falft Alchimifti,efiendo quelliver amente fai fi 
in fuperlatiuo grado da tflirparli pernoneffer buoni, fe nonin fare diuerfi 
inganni bora à vno,& hor’ à vn’ altro, andandofi à offerire bora à queflo, 
tir bora à quel Vrincipe , & Signore con datli ad intendere di volerli far 
padroni del mondo in termine di noue mefi ò vn’anno , con intendone di 
prouare in vn tempo di più Ione di cofe , che propongono di filolofi, fe per 
auuenturale ne riufcifje qua! eh’ uno ,& quando poi fi vedono giorni alla 
prima & vidima lettera dtll’oro,che è gero via gero ,fe ne fuggano in vn’ 
éltro pae/e lontano, & fi portano j eco la farina, il fermento, & l'acqua, eoi l 
ammafiari taf dando li ricchi poueri, & efii cosi poueri fefar.no ricchi, an- 
dando fenc à trouar’ altri , thè li aiuti à far’ altre prette , fin che fanno il fi* 
tnil e a Ih fecondi, che fecero alh primi . Et quefìo errore non ft fona da tali , 
fefi penfaffe alla ragione, thè è di poter’ il ricebo arricihireil pouero.tr il 
pouero impouerir il rictbo , quia nemodat qnod non haber , però il decho 
può dar la ricchcgga,& il pouero la poumi,e{fendo chiarifiimo, che eia- 
feuno. che tal co fa fapcffefare , faria per fe fecretifiimamentc fenga effe- 
riiji ad altri , & così t ani i /ignori altre perfonc priuate , non rifi u tano 
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così fptffo burlati, & ingannati , & qnci tali manigoldi afìaffiui , nwfiri- 
riano la lor' vita perii pui ignominiofamente , come ben’ fpefio à Roma m 
ponte , & à Genetta alla piagna di San Marco , & in infinite altre Catti 
del mondo fpefio occorre ; mà quel che fà ingannar’ tali /ignori , & altre 
perfone ,fì è che vedono talvolta cofe che paiono mar auiglio fe , come fon 
diuerfe tinture di gioie, & metalli [nifi con diuerfe apparente di mercuri/ 
coagulati con acque forti, & argento , & oro,-ridotte in figura d’arbori , di 
paèfi,& d'animali, con vari / ohf,& polueri medicinali , che riefeano , no u 
penfando per le variationi d’ingredienti, & fuochi diuerfi,riducendo Corti 
tir argento, in fale,cenere^icqua,& olio, <jr fanno poi vederi à tali Trinci* 
pi, con le loro f alfe defircxje gl'infiniti inganni di [opra detti à ba(ìan%a-, 
potendoft ben’ chiamare ciechi più che li ciechi , infelici & mefehini tali 
fai fi & ignoranti Alchimifli d’ogni forte ,E poffibile, che non fi fiupifehin 0 
dalli detti de filofofi v eri, che dicono, che le loro operationifi fanno tutte in 
vtt fol' punto, il congiongerefeparare, diSlillare,& foblimare, defeendert, 
foluere,coagulare,calcinare,& triturar e, lauare,& incerare feniche et 
radi tempo dall’ una,& l’altra j & dicono, che tal’ oro , & quinta effentté 
fi fà d’ima fot materia, con vn' fol vafo,& con vn’Jol forno, & che fon piu 
cofe, più va/i & più forni,& più operationi, efìendo ciafcuno detali detti 
veriffimijc bene pare, che fia dijferètiffimo vno,& più gcneradofi tal oro, 
de filofofi con l'arte del? alchimia con la medefima materia, & agiti, che 
genera la natura folto terra ,Coro , thè fene battano feudi d’ogni forte di 
perfone [empiici per manco d'un teSlone,& de tempo manco d’un giorno, 
fen’ga che vi fiano fa tra pi, che dicono faperfliUare al lume della luna, & 
ne generano vn rofpo,ò vn Oracone,b Bafilifco,che fi dinotano la coda per 
fe fìeffiyper efier qurfle cofe metafore verijfime di quelli ingegnofiffmii MI 
chimifìi veri-, dim oflr andò per tal metafore chiarifjtmo ogni jorte di termi 
ne natur ale; mediante gl’iflromenti deli anima r attortale ,che fi appoggia* 
no, tir hanno feffer nelle fefianxe inuifibiti all’occhio humano , come ilfito- 
fofo all’ iif, lib. dell’ anima, & defenfu , & fenfato dimoflra beniffmo , & 
così f opra tale vnitd di materia di vafo & di forno , & agente ,fi vanno 
ait allupando filmili ignoranti, fìillandofi il cera elio, qual pigliando oro,qual 
argento, qual mercurio del vulgo , qual il mercurio di qualche metallo , à 
minerale, & altre infinitiffime cofedi porcherie, vengono facendo diuerfe 
operationi 4 fpefe del perdente, facendo e (fi m tanto vita beata, mitre fan- 
no perfuader qualche gcntiliffimo (ignote, che và femplicementc,& puri fi 
fimo per effer nato genero fo,& gentile fen-^a penfare à niffuna falfìtà pct 
naturale penfando, che altri ne facciano , & per tal perfetta natura ve n» 
gono fpeffo à effer defraudati da talifalfi , che adoprano viti j volpini ptt 
loro intere fi'e,auanxando in tanto la fpejk,& prefenti con quel,che de fra* 
darto delti ingredienti facendo hot’ una prona, & hot' i‘aUra,[& danno poi 
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U eolpafb che fia flato poco, ò troppo fuoco, ò che fta rotto il vafo , per non 
off er buon' vetro, ò chela cofa è fiata canata tropo prc(ìo,& troppo tardo, 
dicendo la cofa e vcriffxma, perche v n mio feruitore,che è morto, me lafe- 
ee,& mi riebbi la medicina fuggendoli via, ma vi fi dir di certo, che hi vi 
fio io congelar e, & affidare il mercurio del vulgo, & quel del faturno , & 
hi vifto frgnor mio conuertire il piombojame,flagno,in argento, & oro, fini/ 
fimo per mano d'uri certo cicilxano. Si che vediamo di rifarla vn' altra voi 
fa, che ci t'ufarà pii diligenza, che non fi e fatto per prima , & altre , forti 
di f alfe par ole, eh e fogliono fare li dotti delle afiutie , quando non pofjonb 
batter la feienga infume, che quelli poi così prattichi,& dotti delli terminò 
naturali fanno crederebbe tbuomo tal volta fta con la fella d’uriafìno , ò 
altra forte di beflia faluatica per via della rhetorica , & de falfi fillogifmi 
logie ali, che Iddio perfua pietà ne vogfia liberare ognifidel cbrijliano , & 
agni forte degenti immane dalli tradimenti de tabi fai fi affaffini, 
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uno akuni che fi tengono per fauij,& dotti,& fi la f ciana 
vfàr’ di boeea tal volta cofe , che fono contra ogni douere per 
efltr cofe contradittorie Cuna , & l'altra , come per eff empio 
diremo condite alcuno, io si di certo,cbe fi trouano perfone, 
thè f anno far ’ ch'l mercurio , piombo,, flagno,rame, ferro, argento fi conuer 
te in orojmiflimo,& thò veduto co gli miei occhi, & l’hanno fatto co le 
or mani Vrmcipi , & Signori grandi per via d’una poluere che e l’anima 
dell’orojridotto d’ affai qualità in pocbiffxmabomc faria di ceto libre d'oro» 
vri oncia di poluere , della quale datone il pefo , & quantità d’uri grano di 
formefito , conuertirà quafi vna libra di qual fi voglia metallo , in vero & 
purismo oro,fe quella poluere e fattaci’ oro , perche fefarà fatto d'argen- 
to, fi farà argentone dì rame , in rame,, fi conuertirà quel corpo del metallo 
mischiato conia poluere fopr adetta , per ripigharfi quell’ anima il corpo 
ferjo-, come f e l’anima fuffe vna cofa tangib\le,vifibilt,mattnagrofla, & 
corpo nonfufibile perla priuatione dcllhumidoquando dal fuoco fi riduce 
in poluere fottiliffìma & cenere, & che le fpcciede metalli non fuficro di 
differente fufianga,cbc vna fta pih fattile , lucida, &. permanente al fuoco, 
thè non e l’altra contra ogni forte d’ordine naturale, che bifogna fi a beni fu- 
mo preparata, & difpofla la m a tersa atta alrictuere delle forme, come il 
fHofofo dice , adttis a&iuorum fiunt in ponente bene difpo<ìto,& inter qua 
ìitatcs quoque ad refidendum po ctior ed hutniditas.quàm frigidi tas,& 
omnis generano ed à fibi fimili in Ipeckidoue che il piombo, gir altri me- 
talli ,effmio de imrfafpecicjal cofa non epofsibUe tra le cofe naturali*. 
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nufsime,che quel che prepone efier vera tal iraufuslantiathne de metalli 
'de diuerfa fpecie, vuole che il metallo, & potuere, (che fono doi corpi dif- 
fercntifsìmi) fi penetrino, & il filofofo dice ; Non datur pmmat o corpo- 
rum,^ tiene anco quel tale , che le parole detli authori dell'alt lumia fio- 
ito fai fi fiime & conte adittorie. Che con tradirtene fon bene ftmili prnpofi - 
tioni di colui , che non vuole che funo veri fi detti de filofofi ^ llchimifli , 
che montano con ragioni efficacijsime,& naturali, le tranfuftantiitioni 
delle fpccie delli loro metalli, che fono corpi diuerft ridottijn fpirito ò altri 
per il calor del fuoco, & mediante la buona corrione coagulati & congela- 
ti per il freddo,che poi fi foluano per V caldo ge ner dodo fi, ciaf cuno di quel- 
li metalli dall’oro,de filofofi, che fono tutti vegetabili & non morti, come li 
vulgari, dimoflrandolo ilfilofofo aliij. della meteora dicendo. Lapideo,* 
metalla funt inanimata;#- in orojritornano tutti gli metalli ^tlchimiii per 
Parte dcW alchimia, poiché taPoro, (dicono quell') che nonfolo connetter 
tingein oroft corpi metallici,mì ogn altra forte di corpo alterabiledi qual 
genere fi fta,come fi farà notifsimo per altri Capitoli , che e veramente fe- 
condo Cordine naturale dato da Iddio al huomo foto di far' tal cofa,che la 
natura fà anco per fe fiefla fengq arte alcuna,màper varij accidenti , cè- 
rne fi fari noto per altri capitoli. Di modo tale,che quel che parla fecondo 
la natura #■ ragione, dice quello (no li credo), & vuol che fé li creda quel 
che e fuor del poftibile, fe non per varie i Uufioni d’appar erige e d r (tregge 
di queUi,ihe fanno ftmili co/è contro ogni ordine naturale,come veramen- 
te fon realifùme le illufioni diaboliche di negromanti^? di veder che efea 
dalla gola d’uno indemoniato, colielli,i hindi,aghi, ofi fune, capelli, & aj+ 
fai altre cofe, che fon portate realmente li dalDiauolo, facendole appare? 
con loro deflregge,e(lendo inuifibi!i,& fpirituali à guifa.che fogliano fare 
gli bagattellicri apparir’ tate cofe, che paiono impofùbili, & fon pure rtal 
mente, mà per la deflrcgga di quelli, pare che lì canino tal cofe di là & di 
qui,che fi rcHa tal volta flupido & qua fi fuor dife. Quello e quello che mt 
dà ammiratone di tali che parlano contra efù,teoldo per balordi gl’afcol 
tanti, mediante il voler folo parlar ’ efsi,dicendo,che non e vero, che tali fi- 
lofofi habbiano detto tali cofefia carne fi voglia, chetinomi de filofofi ve- 
ri ò fìnti, che ftano di tali valen’hommi , bafia,che quelli dii bino la verità 
perfetta & chiara.come fpccchio con breuifùme parole,fe bene propongo- 
no a fi a i -volumi , con replicar jempre il medeftmo per altre diuer/e parole 
fer ingannar gii f ciocchi fatrapi , che pigliono le fimilitudini per ilftgnifi- 
cato, per epcr la materia de filofofi vn a fot cofa,che hà la fimilitudme de 
tutte le cofe dementate, per efferci in quella tal materia, & fola cofa mìfti 
t? vniti li quattro dementi vifibili, #■ tangibili, mediante la terra, & ac- 
qua, che fono corpi denft &grofii,& non rari, & fonili come fon l'aria & 
U fuoto,chc per la loro rarità & fottilità fono inuifibili & impalò abili ah 
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Bfienfì h, umani, ma miti con gl altri dui terra, & acqua , per la ^r offerta 
m di quelli ft fanno anco vifibili , & palpabili li fopr adetti fiottili Jlandoci in 
tal co fa fola, che è vn’ miflo per fettoni quattro elementi non folo potentini 
tnente,come tutti libimi vogllono,ne folo redimite, ma refratii,&r\mef- 
fi, come vuole ytuerroe , ma anco attualmente infommo come tiene *Au'u 
eenna, quando che ciafcuno cerca dichiarare ~4rifiottlc al primo de gene- 
fattone & corruptione xlviij. così dicendo . Ncque mancnt igimr a<3u » 
vt corpus & album , ncque corrumpumur ncque alccrum, ncque ambo , 
faluatur cnim virrus eorum , come ciafcuno fi potrà chiarire de rifu qui 
dofe h farà noto per altri capitoli, doueche per la fimilìtudine varia, che 
ba à tutte le cofe dementate Ja fola cofa defilofofi ^ llcbimifli,b anno ferii • 
to per vari j modi , & per varie parole la loro pietra, eiixvre , quinta efen- 
tia,& or o,pot abile, bauendo perciò fatto errar’ molti nella inter pr et atione 
delle loro metafore, che hanno caujato tali errori, infiniti danni alle repu • 
blicke,& fi f ariano tutta uia più che mai, effendo crefeiuto tanto il nume- 
ro defalfi interpreti Mcbimìfii,chc non fiaprei dire hoggt ,fe in [{orna fono 
più quelli cheli credono, ò che nonli credono, fe non firemediafe con la di 
thiar atione [cbìettaj&ftnccr a, pai che altri fin qui non hanno voluto fare 
per obligo della refìuutione,& amor fraterno. Terò fi dice , & fi propone, 
che li veri Mchhnifii, & nonfalfi fono,come fon tanti C aidei, jir ahi. He- 
brei,Greci,& Latini con nomi defilofofi antichi moderni ; fe però fon va' 
lumi di quelli, che fe li applicano tali nomi , perche fe li dia più credito , Ò 
ftano nomi finti, ò veri, balìa bene c he fiano ueriffime tutte le parole di quel 
t inquanto l’arte delt alchimia, come di fopra fté detto . nippli cado fi à tali 
yeridiebi de filofofi il nome , et opra d'Meff andrò Re Ter fi, liburna fa/ 
Alphydio, u iuicena , Alberto Magno, Arnaldo di yiUanoua, Anix agora , 
Kros,Albue\qr,^ibaga%el,^tmbigidafar, A rifilo, Arifleo, Arifleo, bgofti- 
noJ>antheo,Bi mar do Magno d’^tucrna,ibe fece il libro intitolato correi 
rione dcpai£i, Bendegit t BoneUo, Bono Ferrarefe, C ali d figliuolo de ^gl- 
abe giudei, Calid che [cùffie iAmorieno, & fece il clangor Bucane, C hri- 
ftofaro TariginoiConte di Treues.Ca/id Rachiadabi, Diomede strabo, Da- 
niel lufli NapQÌitanOyDemocrUoyDKrdaro, Empedocle, lximero,€ ferrano 
Monaco, Gelerò, Gerardo Domo, Hermete, Termegiflo, Hall, Gioitati de 
Jtupccifa, Giouan Farnelio , Giouan Aurelio , Sugarello, Gioun Batti fi a 
Montano Veronefie, Giouan Bracefico, lano,L#fimo,Lilic,Morieno , Mclìffio , 
Maria, Ortulano, Titagora,Tarmenide,Tlato,neUa turba de filo fc fi, Ray- 

fnonio,Lullo,Ra[io,Ruggiere.Baccone,Rigino,Rofmo,Danitlle,Raidabi,Ve 

radiatù, Saturno Termtgifle.detto frate llia femore, Stefano ^ lefandrio 
Socrate, Sinefio,Tbebit,N imidio, Zenone, Zozjmo, & altri a fiat (fimi , che 
P&l* proli ftà li lafcio,che tutti dicono la verità febietta con vna comma 
nifji ma concordia nel deficiuere quefia benedetta medicina Cele fi e & ter - 
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reftre apparendo àfilfi intcrprcti,& ignoranti di tal fàH& ebe àafcurt 
fia diucrfo dall altro ; nondimeno quando per altri capitoli Ji fard noto U 
tutto, conofceranno tali ciechi, che l’aftno i in un’ fol modo, & no come for- 
fè ogni cieco fe l’haueua imaginato diuer fornente l’uno dal t altro cieco, &> 
inconclufione tutti dicono, che veramente è cofa certa, che ogni co fa è di 
quella natura, in chefirifolue , come per esempio. La neue .ghiaccio, & 
gran dine, è di natura d’acqua,poi che in quella fi rifolue,leuatole il freddo, 
& tutti dicono, chela materia di quefl’oro , defilofofi fi genera per caldo 
del fuoco, & per h umore d’acqua, facendofi con quefle operatiom,cbc fono 
la diffolutione,la difeparaùone,lafublimatione,la difcenfione ò vero con - 
gelatione,la calcinatione,& hngrefsione ò uerofufmne, che è tutto vna co- 
fa mede ftma, dici do che la difìolutione no è altro che la couerfione d’uno co 
fa fecca in vna cofa burnita, thè è come dire, ridurla in acqua, $ non e(fef 
cofa più fecca, che il metallofmtEdEdo però delti metalli grofli, duri &fec* 
chi, f che al mercurio no gli bi/ogna ninna diflolutione.eflido efio dafe ac- 
quatale è il mezzo di mettere alla folutione ilfecco,& duro metallo.ef 
fendo di neceffità, che la materia defilofofi fia tutta d’una cofa mede finta, 
et bi fogna fu fiottile j hauef à falir ’ alto. Et la feparatione no è altro (dico 
no quelli ) che feparare il brutto dal bello, ilgroffo dalfottilejofporco dal 
netto , & il chiaro dallo feuro . La fublimatione poi non è altroché di fa* 
falir e la materia bafJa in alto, che è di groffa , & pefente , farla fittile & 
leggiera, & la difcenfione, ò congt lattone fi è, che ciafcuna cofa thè farà 
dìucntatò fpirito fugitiuo dal fuoco, bifogna farlo dìuentar’ corpo, chereffi 
ài fuoco , per che fi come perla difìolutione fin principioj fi fece del ficca 
humido,così per quefla congelafme, ò difcenftone fi fà dell'humido ficco, 
& tutto quello che andaua in alto,fitfà ilare al baflo. La calcia atione an- 
cora non e altroché di far’ la materia congelata jfifl a, che e il ridurla m<t 
nere ó calce viua,& per tale calcinatione fi viene à moltiplicare la medi- 
cina ; & lingrefpone non c altro che la fifone de metalli, la qual fi fi con 
pigliar folfo vino, fi fende &fi getta in life iuid fitto dx calce vtua,& di ce 
nerefacendofi bollire à poco fioco, pigliandófi da parte l’ogio 
da quel folfo, fi mcflica confabionc&fi pone a fhllare per alembico.fin ti 
to che fia incombuilibile , abbeuerandofi con quella lamateria defilofofi, 
per farla venire come pafia facendofi più volte flitlar tal patta., tir m vltL 
pio darle gran fioco, acciò che tutta th umidità faglia, & refli in fondo del 
vafi la medicina fif!a,& fondente, di nuouofi ricuoce alfuoco,rendendok 
à poco à poco il fuohumore, come fi fece nella congelatone cioè quel che 
andaua in alto, fi fà ilare al baflo catcinàdofi,cioe affiffdndofi m calce viua, 
& cenere mediante l' afidi longo . & gagliardo fioco , facendofi tanto piu 
perfetta la medicina,quanto più fi fui) lima nella bontà & quantità,facen • 
iofi più Tolte ridurre il ftQto in bumido , & l’humido in fccco,chte calce 
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viiia, chiamata da filofofi quinta eficntia,ptr efftr di più fottìi n.tlura,cbe 
il fuoco,efìendo fuoco naturale fenga calore combuflibile , la qual natura 
non è nel fuoco, arfione e r ftruoresffcndo tal calce forte, acuta , & pene , 
frante, & medicina perfetta,mediante Cingrcfio, cioè innata nclli met tili 
corrotti, quando di nuouo fi ri fatue, fublima t er rie oleina per molte volte , 
chiamando/! all'hora formento,ò lieuìto , che altro non è tutto quefto , che 
calcinare,fublimare,congelare, & uffi/fare , diuentando tutto il mercurio 
lieuìto & medicinale hi vna volta giunge à queRo , nonhìp.ù me/lieri 
di cominciare , md folo d'attendere à moltiplicare la medicina , con far’ il 
corpo,fpirito,& lo fpirito corposi fuggi riuo fi fio, & il fi fio fuggitiuo, facen- 
do dell’aere acqua,& deli acqua &aere terrario tcrra,che prima fife 
ce acre & fuoco , diuentar fuoco , & conucrtirfi in natura di quinta efi en- 
fia, che è di ridurre tante nature di diuerfi moti cotrarij à vna fol‘ natura , 
mediante il caldo humido. Et quella medicina s’adopra vna dramma fo- 
pra 100. di rame fufo,che fi conuertird tutto il mercurio di quel rame , in 
argento à oro, fecondo che fard la medicina al bianco t òal roffo , cioè con- 
uertird tutto il buono,& netto di quel ramo in argeio^r oro, <&• la lordura 
di quello fi conuertird in cenere , terrà , ò febiuma di ferro. Quelle vera- 
mente paiono parole f chiotte & realiffime , per far ’ oro , & argento dalli 
altri metalli del vulgo, nondimeno quefle che coti parono parole rcalifiime 
& non metafore, fono certamente fimiUtudmarie & non fchiette , comeiL 
vulgo crede. Qui màfia la conclufìone del principio di queRo capitolo , 
cioè ò tu credi,ò non credi à quefle parole di tali Mchimifli , fe non li ere 
di,non andar tentando quel che e contea Cordine naturale ,per qu into mo 
firam li filofofi naturalo voler credere che li corpi fi penitriano, & che 
ftano fpiriti & anime, ò fuRange le cofcgrofie vifibili,& tangibili, & are 
dere che i oo.lib. di metallo ridotto in calce del pefo d'uno libra, ò vn on- 
cia , fi poffa riunire con vn’ altro corpo di diuerfa fpecie , & che ottenga le 
medefime diffinitioni & conditioni quidditatiue,che fe li conueniua in pri- 
ma, che quella calce fufìe calce, baucndole perje per la calc 'mationc di ef- 
Jo,& il piombo f per cjfcmpio diremo coiìj che bà feco ogni fu a diffinitio- 
ne & qualud e{icntialc,dircmo,cbc fi perda ogni cofa,che cornitene à ejìo 
piombo, che e di partirfi per vapore & febiuma prefio al fuoco, eficndo fa 
(ile alla (olutionc^r di materia opaca, & lutuofo , & con acccmpagnarfi 
con quella calcejhe non è più oro,fi perda le fue proprie, & acquifii le im- 
proprie, perfe di quella calce d'oro, anima , fpirito , ò /ufi amia de tali 
bucmini,che fanno fefteffi al mondo faui , <jr riputan gl' altri per goffi , & 
paggi, che fi vergognano tal’ volta efi er veduti parlar con quelli. L equali 
diffinitioni & qualità, eh e conueniuano alCefienga dell oro, più non conue- 
gonod qUa calce, ne meno calce.ne poluere d'oro, può cfferc, ( dicono qUi) 
fufibUc come (eroiche non è coiìfufibUe , quando e in corpo coflante , che 
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hà più humìdo continuatimi & vifcofo^he non hà quando è calce ò polite- 
re difcontinuata , efiendo la caufa della fuftone l'affai humìdo , & del nom 
fonder fi la priuatione di quello. Segno euidentilfimo tfuna gran falfità, &■ 
aflutijjìma delirerà di tali ingannatori , che credono alU fenfifenga ra- 
gione, tome fifa quando fi mette vn’ baflone per dritto nell’acqua, che al» 
l'occhio pare torto , & è pur ritto , mteruenendoli torneai Cane tf Efopo r 
che la} ciò il proorio per l’appellatiuo , vedendo che molto maggior era la. 
forma del cafcio che portaua il cane finto, & ombra di effo nell'acqua, 
che non era quella del vero f opra il ponte , & loco fìabile &■ non mobile 
come l'acqua . Onde per voler' ritoglier" alt altro la maggiore, la feto la. 
propria, & perfe [abito luna &-l’altra,percbc il prouerbio dice, chi il tut» 
to vuole jl tutto perde ,màfe l’huomo vuol tal cofa credere, e neceffario , 
che fi creda à chi tali trqnfmutationi d'ima fpecie nell'altra fpecie fermo» 
no per via dell arte de fuochi, & credendoft à tali,bifogna che fi offerui 
faccia quanto quelli dicono , concordando le fcritture di tutti che vno non 
efcludi l’altro,perche il voler dire tutte le cofe che fermano quei filo fo fi, fa 
ho chimere & bugie,#- quel che hòvifl’iodi far’ogni metallo oro,eon vna 
pocbijjima polucre,mi pare cofa flrauagantijfima, che ptnfo certo effer ra 
ri che tal 'cofa dithino ; come dava’ gran letterato & fublìme bò intcf» 
dir’ io,cht mi fece marauigliar ’ molto,& credo di certo,cbe tal cofe dicefi 
fe per buon gelo # carità di farmi r citar , che di tal cofa non ne parla ffe. 
più,non che ne fcriueffi,penfandofi chefufie vna chimera, fe ben fapeua il 
fondamento che to baueua per via di granperf omaggi & figuri di gran 
fiima. E vero # non cbimera,oerò à me par bene che vadiao c himerigan 
io quelli, che penfano poter fapere fuperarl la natura , effendo cfprefia 
foggia, come fono quelli,cbv dicono faper fare miglior’ oro,che quello del- 
la miniera depurato da ogni altra compagnia , # volerlo vinificare , che 
per fe fi e fio fi pofia moltiplicare in infinito , non hauendo già mai fatta tal 
prona la natura con il fuo,il quale fi moltiplica efìrinfetamentc per aggine 
gimento che tutta via la natura genera dalla fuflautia della terra, # ac* 
qua, la materia profjima dif pofia & atta per la introduuione del metallo 
di mano in mano in tal materia , & non che vn' granello d'oro nella minie- 
ra per virtù intrmfeca di fefleffo s'aumenti per via del nutrimento , che 
vicn digerendo , tir affimigliandoil calar naturale , chehà il moto interno 
tu tutti li viui,& nonnelli morti,effcndo tal moto aumcntatiuoja vitalbe 
altro non e che l'operationc deli' anima di quel corpo aumentabile per fe 
della Jua propria fuflanga, & non da altra fuflanga , tornei' aumentagli 
vafod'acqua per molte gocciole che vna vadifopra l'altra mc/coLindofi , 
per effer del mede fimo genere & medefima fpecie sfacendoli vnavnion 
per fetta, per efiere ciaftuna di quelle parti, ò gocciole , acqua, che coti non 
fanno quelli torpidi diuerfa fpccic,però che cufcuno hà iafua fuma difi 
x a, ■ ” ferente 
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ferente qual del piombo,^ qual d’oro , la oue le gocciole tutte dell’acqua 
hanno foto la forma dell'acqua,ma li metalli battendo forme diuerfe nella 
mefiicanxa de quelli, eia feuno ritiene la fua forma,comc mofìrano alla pie 
tra paragone , & come fi vedono ricapar alt acqua da partire l’argento 
in acqua, & Poro in pagliole, & alla copella fepararfiogn' altro da quelli 
iói,come fi f epurano le pietre , legni & calce , & ferri nella rouina d’una 
taf a ,6t con tutto che fu quella milione di molte goccie d’acqua perfet- 
ta vnione , non dimeno non fi fà taf vnionc con f ajjbmigliatione delle fue 
parti dalT alimento con il fuo moto intrinseco , come ne’ viuenti,mà dal mo 
to cfirinfccoychc è accidSte,facendofi così dt tutte le cofe inanimate-, come 
fono tutte l'impreffioni fotterranee & fublime , come ne fà chiaro ilfilofo-, 
fo nellt libri della Meteora, che cosìà puntò fono li metalli del vulgo mot 
ti,& quelli delli filofofi viui.hauendo quelli de filofofi tutto quel che han- 
no per eff ernia li vulgati , & poi molte piu, generando fi dalla natura , & 
urte viui, non effendo li mede fimi con quelli , de quali fene fanno monete, 
auuenga che la natura li produce morti fen%a calore naturale, che efufia 
%a,ma con calore compUfjionale , che e accidente del elemento del fuoco, 
quali fi troua ne’ viui & morti , ma il calor fuflantia foto ne’ viui fi troua, 
correfpondente all'elemento delle felle, dice il filofofo , come fi farà noto 
aU capitalo dell' ar, ima ,fphrito & corpo naturale organizzato ; Effendo 
que H'oro , de filofofi più eccellente the’l vulgate per la rìfplendcnza <jr 
tintura,però t he tinge & penetra ogni corpo per minima, adoprandofi per 
tutte le cofe neceffarie all'huomo non per ifpendere,mà per mangiare ,be- 
re.veflire, calzare ptr via di qucfl’arte preciofiffima , adoprandofi perla 
f unità, & confcruatione del fuo calor naturale con il fuo humido radicale, 
potendofi adoprare contea ogn’inimico per ' ammazzarlo & fonarlo fe 
vuole, & poterfi con taf oro, far riccho, & pouero , fecondo che Iddio lo 
illumina ,ògl'e dal maeflro infognata l’arte , che così non fi può fare con 
foro, monetario , che ad altro non e buono ,fe non farne iflrumenti per or- 
namento,& per comprare le cofe neceffarie, effendo falò poflcduto da rie 
chi, che quefl'altro de filofofi vino fi pofìede daogn’uno, da poucri, dr rie- 
cbi,dafaui&pazzj,da dotti &ignoranti,da mafehi &femine,dagradi 
& picciolidr da tutte le creature rationali , fiano di qual fi voglia fiato ò 
condurne che fi fìa , non fi potendo trà corpi alterabili e corrottimi folto 
lt forze dell’huomo veder la pii fplendenteja più rara , la più cara cofa 
per farci l'huomo con quella le più flupende cofe de vatij lauori,& ric- 
chezzf infinite , effendo vuoto, che perpetuamente r e ftflcà ogni forza 
dpi fuoco,rallegrandofi & nutricandofi m quello, come il boue deliberi a , 
il lupo della c urne, dr l’huomo del pane, che così non intrauicne all’oro , 
del vulgo, che manca incenere , e fauillc al fuoco con tutti li altri mifli al- 
terabili & corruttibili folto il cielo , riduccndofi foro predo fiffìmo de filo- 
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foji in ero,vifib\U & palpabile tanto dalla notar adorne dalTarte mtglior 
thè quello della miniera alterabile & corruttibile , facendoft per Carte 
olio incombuflibilc & incorruttibile ,eficndo vna cofa iSleffa l'argento, & 
oro,eccctto che l’oro acquili a il color citrino mediante il calore,di cui Par- 
gemo nè priuato,per eficr in atto bianco,freddo e morto.E [orofin atto cfr 
trino ,c aldo & viuo,confcruandofi perii nutrimento, come li altri viui,che 
fono caldi per il cator barin fec0t& non caldi per il color eflrinfeco , come 
fono li corpi morti , riducendoft in or o y C argento , quando fe [introduce la 
vita,& il calori intrinfcio,cbe toltoli dipoi lo fpirito, che è aere cioè il cal • 
do & h umido , refla corpo morto . Non volendo effer più longo per dima* 
firare per il feguete capitolo, quel che fta tal' oro, & quel cbefiano Ci pria- 
fipii proemi di quell'oro fecondo c he li filo fofi ne hanno trattato, eh e in 
tonclu fione non è altro quell'arte dell'alchimia da far’ogm forte di metal » 
lo de filofofijbc opra da donne, & gioco da putti,come per li fequenti Ca- 
pitoli fi farà manifeslo,fucendo à tutti palefe, i he tal imprefa, enfatica 
faccio per eompajfione diveder’ & fentir ogn'bora la rouinadi ajfaifjimc 
per font , t he vanno al fine mendicando il vitto con lorograndìfiimoflentO 
& dolore .thè noflro Signor per fua pietà & mifericordta ne voglia da- 
te il lume à tutti, che più non fi faccia tal perdita , & che ci voglia illumi- 
nare nella retta via del Taradifo, & f camparci dalla tonno fa femitadcl 
peccato jlquale genera la morte , & per li meritidclla fua fauijfima paf- 
fione tu voglia perdonare. 

SI VEDE CHE COSA STA ORO DE FI- 
lofofù Cap. VII. 

M * pare fila nteeffarijfftmo^che cìafcunoveggia manifeflifi 
fimo ( tanto dotti nella filof afta , come ignoranti delle ragioni 
naturali fiche li filòfofi Mchimifìi hanno parlato così chiaro 
che og»i per fona li potrà intendere ,fe ben loro parlauano fo- 
to alli dìfcrpoli di quefi’artc tranfm utatnria, & parlauano con li medefi- 
ni ordini,! he li altri filofofi naturali hanno fatto, come fi vedrà perii ter- 
mini di II’ una è [altra fetta, prima de filofofi ^tlchimifii,& poi de filofofi 
naturali , i quali dimostrano li primi principi j della natura per la genero - 
rione ditutte le cofe f empiiti, compoftc & mille, thè fonontlmondo, come 
fono materia prima, forma & primationefiuflangc, alle quali fi appoggia- 
no le qualità &■ ogni forte d’ accidenti alterabili &■ corruttibili per le loro 
contrarietà,che caufmo di poi l'alter ationi, putrefai turni, cociturr,coagu- 
lattoni gener a rioni & corr ut tieni come fi vedrà particularmente dopò thè 
fifaUMivifii li termini di quefii filofi fi, ebefuiuono le tranfmutationi fo~ 
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fianù aìi delle fpe eie pervia della loro attenuale chiamano Alchimia , ef 
fendo folo officio della natura ,<&• vedendo effìjhtfl fommo & altijjimo id- 
dio n'hi dotato thuomo mediante quello che effi chiamano fole , luna, & 
ugni /iella con ogni forte di nome, che babbiano le cofe dementate, tanto vi 
fibili & palpabili, come inui fibili & impalpabili , dono certamente fìupen 
diffimo,& fopra modo marauigliofiffìmo, necefiarijffimo & vtiliffimo per 
lavica delthuomo , doue veduto che fà per il lume dell’intelletto con li 
fenfi,coiì gran dono d’iddio, non mancarono quelli di Jcriuerequel tanto , 
che per il loro ingegno fi ballante, cercando con li loro detti parabolici & 
fintioni palcfarlo à per font virtuoft & intelligibili , & nafeondere à goffi 
& idioti, che fono prini della vera cognitione de prmipif delle cofe natu • 
Tali . Et così ciafcun’ d’effi pregòl’altro che il fimile faceffe nelle propo/u 
rioni di queflo flupendo magiflerio , thè imita la natura per quanto è po(J.~ 
bile, per mancarli di non hauer l’arte il moto intrinf eco fuflantiale tome 
la vatwra,mà il moto efhinfeco & accidentale , di modo tale che quando 
effi filofofì parlauano di quello Hupfdo magiflerio, s’aff.mìgliauano à quelli 
. che paiono in eflafi,& qua fi fuor di fe flt/ji, poiché altro non fi vede tra le 
cofe naturali & pofJibiU , che queflo ihe pare imponibile quanto all'Intel- 
ligentia del vulgo , & e pr/fibilijjìmo , cioè che per arte manuale fi facci 
quando thuomo vuole, che la natura à fuodifpetto tramuti vna fpccie 
nell’altra fpccie . €t perche quelli fu/fero mteft dalli loro difctpollgli det- 
tero la norma, fecondo la quale non potefiero errare, dicendoli in più varif 
modiffacendoli moto beniffimo il loro metaforico parlare, come per più ca 
pitoli ft potrà ciafcuno chiarire, dichiarandoli in tal modo , che ninno non 
polena errare,facendolinotiffimo,the cola fufleil fole, la luna, marte^ner 
curio gioue,venere,& J attimo, che cofafufe l’oro, l'argento, il farro, mer- 
curio fl agno, rame, & piombo, che co/a fufle metallo, p.etra, terra, & fuc- 
chi codenfati,che modo, & thè via tiene la natura, & artein far * quefl’o- 
ro, & fole diuino per l’arte dell’alt himia, cime d'tHh, lamette fi potrà eia * 
ftun chiarire per Zi loro detti janto d' aiuti hi quanto di moderni, bauendo 
io canato dalli loro libri è dottrine quelle cofe , che paiono più occulte & 
più differenti luna dall’altra. €t principiando da Geber,il quale vola dir 
effo dimoflrare , che cofa fuff 1 quell’oro ,defiloJ<fi, alla fua fomma cap. 
xxxtf. dicecoiì. D.cimus ergo quoti aurini) cii corpus mctallicum, ci- 
trinum,poncicro(um, mutarci, fulgidnm , xqualirer in ventre tcrrxdigc» 
ftum ;aqua minerali diun (lime lauatum.iulun alleo cxieniibile, Zulibi« 
Ic,cxaminationem cinemi j & cementi roller ans. Quicunquc (amen ire. 
tallum radicitus I cimnar ) & ad xqoaliraum perducit ; & mundat ex om 
ni genere metallorum.auruni facir. Idcoque per opus naturar per pene’ i- 
musartiÌ3cium,xs inaurarci murari polle. Aurum quoque cftpiccioiid 
Gnauli medium Se eli tintura rubedims ; quia tingit, ac tiara formar 

oinnc 


4« Dichiaeatlone dell’inganno 

omne corpus. Ex hac itaque dtiHni (ione clicias.quod aliquid non ed au- 
rum,niti cau(àsdifHaitionis,& ditfèrcntiasomnes habea: auri. Calcina, 
tur autem &foluitur (ine viditatc.&ed medicina lxii(icaus,&tn iuucn- 
tuie corpus conferuans.frangiuir (àcillimc cum mercurio, & odore p!u« 
bi ieri tur, non eli autem in adu aliquid.quod magia in fubdamia db co- 
ueniat qua iuppitcr& luna . In pondero autem &furditatc& imputre- 
fcibibcato faturnus,in colore autem venus,in potcntia quoque magis ve» 
nus, deinde luna, deinde iuppiter, deinde faturnus , Si vltimo vero mare 
& hoc ed vnum de fecretis naturar, cum ipfo fimihter commifcentur (pi 
ritu$,& figutur per ipfuin maximo ingenio, quod non peruenit ad art m- 
ciura durar ceruicis. Ter le fudette parole di Geber fi vede, di che pro- 
prietà fu dotato foro, de filofofi,& dico oro, de filofofi, perche quando effi 
parlano de’ metalli & de minerali, non parlano de quelli che la natura ge- 
nera per fe (lefta,& fon fojfili,cbe fi cauano di fotto terra, eccetto quando 
li fpecificano , ma parlano de metalli & minerali , che fi producano dallo 
natura fopra la terra, mediameli migiderio deli' ^iUbimia per me^xp 
dell * oro, de filofofi,che e vino & non morto,come quel del vulgo , di cui fe 
ne fanno ducati , come Arnaldo beniffimq lo auertifee invna e pi 'loia al 
Re di Tqapoli , così dicendo , Et ed feiendum , quod in dida co nipotino, 
ne feu lapide funt fol,& luna, in vircute & potentia , ac elcmcntis in natu- 
ra, quia ti hxc non cilene in ipfocompolito , non fiercnt inde neque ibi, 
ncque luna,& tamen non ed ipfc (ol,& luna,ticut fol»& luna, communi*, 
qutaipfc (ol.& luna.exidentcs indidacòpotitione lunt meliorcs , quàm 
fint in ipfa natura vulgati, eo quod fol,& luna , didi compotiti funt v: ui, 
& ali] vulgares sut mortui.Ef al ftto minor Ro fario cap.xxxviij.dice così. 
Proijcecrgo vnum pondusdeipfa medicina fupcr indie partes mercu- 
ri], vel luna?,& fiet fol mcbor,quàm fol de minerà produdus , quia aurii 
& argentum elixiris , cxcedunt aurum &argc:um vulgi io omnibus fui* 
proprieratibus , quia aurum clixins habet addidioncm magnani inda* 
dura,& perleuerantiam in igne. Et al cap.viq. di queflo iflejfo libro dice. 
Aurum & Argentum vulgaria id minimi pollùnt predare, quia ti perle 
dionem fuam reliquis comrnunicarent.ipfa imperfedaremanercnt, eo 
quod non poflìint cingere, niti in quantum fc extcndunt , quoniam corti 
perfcdiotimplexcd.Igitur aurum & argentum vulgaria non (umilia, 
ex quibus depromenda ed tindura elixiris. Si che l’oro, & argento, de 
filofofi fono differenti da quelli del vulgo come è anco il mercurio, che efio 
Arnaldo nella preallegata epiftola al Re di Napoli dimoflra dicendo . Et 
nota ò tu R.ex,quod quando phdofophi nominaueruntargétum viuura 
Si Magnetiam diecntcs. Congelar; argentum viuum in corpore Magne- 
fi* ,quod ipti non intcllcxerunt de argento viuo vulgati quod viderur , 
feti intcllcxerunt quod argemum viuum eli humiduas didilapidis, Se 
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Magnefìa non eli illa qua: videtur vulgaritcr, fed Magnefiam vocauei ut 
totum compofitum , in quoeft tota humiditasdida,qux eft argentum 
viuom.quz^uidcm humiditas non eft ficur alte humiditates , qua: qui- 
dem humiditas currinn ignem ,& ineodemigne totum compofitum 
diflóluir, congelar, denigrar, deal bar, & finaliter rubefacit & perficit. Da 
*]uefte (opradette parole (come per molte altre ft proti ara) jì vedono efi 
fer diff trenti L'oro , argento, & mercurio de filofofi da quelli del vulgo , fe 
bene fon affaiffimi che glofan quefte parole con altre affai à modo loro , i 
quali fi penfano porrebbe tuttofa vn'ideffa cofa,come fi vede nel ij. lib. 
di Roberto Tauladano al cap.iij. contra Giouan Brace feo fnpra Gebcro , 
qual volendo mantener’ effo Roberto efter l’ifìeffe,adduce alcune parole 
diRaymondo Lullo, che effo dire nelle questioni dell’arte co-L Cum finis 
alatimi* fit aurificare , aur argen tificare , neceflè eli in alchimia clic au- 
frum.Gi argentum, vr ex eis forma auri, largenti , effedrix depromatur. 
f r nel libro de quinta effentia nella diflintione $ . c ip. de tintura dice ef- 
fo Raymondo coli. Tinduracftalterum principium huius arris, &eft co» 
pofitio ignis & aeris, auri, & argenti , vcl fic. Eft quoddam compofitum 
ex ignc,& acre^uiri.&r argenti, voi fic t-ft corpus tingens ortum & compo- 
fitum ex duobus elementis/ciltcetex igne, & aere, auri ad rubrum,& ar- 
genti ad album .Et da quefii duoi luoghi di Raymondo fi caua (dice effo 
Tauladano) thè noni differenza trà l’oro, de filofofi & quel del vulgo , 
dicendo,cbe effo Raymondo fe neridc di tal per fané, quando e(ìo dice que - 
flefopr adette parole, (he ninno dita,chc’l nome dcl’oro, trà filofofi fta me- 
taforico^ nonvero, ma quant' à meno n vedo che quello dica, fe nonché 
nell’alchimia ci il’oro,& argento, che è la prima prepoftione/iella fecon- 
da poi dice, i he l’t ro,& argento, è vna compofitione di fuoco <*r aere , & 
fe bene die e. ci e l'oro.& argento, non però dice, ne de filofofi, ne del vul^o, 
Hauendo Ceber dato il nome d’ero, & di fole à qutfìa loro pietra , perche 
fi conuienc tutte le eaufe delle diffinitioni^r di fferem ieeff entrali che con- 
tengono alt oro de filofofi , il qual nome fempre fi funi pigliare dalla for- 
ma fuftanriate , &■ e (fendo tutte le dette forme fuflantìali nafcoHi nella 
materiato» fi potendo conefcere,fe non per li accidenti quando fono rac- 
colte tutte in vno le proprietà fb gttlari di tali accidenti , le quali nell' oro, 
de filofofi (eno il citrino , pe fante, mutò cioè non fonante, come il piombo^ 
fplfr dente, tiquabilefi endendofi fatto il martello , egualmente divedo nel 
"Ventre della terra,& lungo tempo lattato con acqua minerale, & thè tal- 
flà al cimento del fuoco .al cineractio,& quefle proprietà fulgida- 
ri dettero, congmteton il genere, che e il metallo , lo nomina & chiama 
■oro, metallotdiiendo effo efprrfiamentejitlla fua fonema uteap. xxxij. di 
fopra poiìo , che qualunque metallo che otterrà le fopr adette condirmi 
■dell'ero , meritamente fi potrà chiamar oro, può il rame copte tutu gli 
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altri metalli (‘con l'arte imitando la natura) fi pofiono ridurre in oro , cìoi 
imitando per quanto ft può la natura, alteriamo , mà non fìamo già poten- 
ti feguitar' la la natura.E ffendo l’oro,preciofiffimo metallo (dice e (lo) che 
tinge di roffo,& transforma ogni corpo, e ffendo medicina che rallegra, & 
che conferita il coroo ingiouentà. f t quello non fi può gid intendere dette- 
ro,d e l vulgo, che fi sd di certo che non tinge di roffo , ne trans forma tutù U 
corpi , non dice li corpi metallici , md due , tingi t & rransformit omne 
corpus, come dice la ventd ifìefsa Geber rallegrando quefl’oro , filofofico 
pigliato in cibo,$- medicina,digercndolo quello il color naturale , conuer * 
tendofi in alimento, cbe il vulgate mai non fi può perlai calore in modo al 
cuno digerirebbe poffa conuertirfiin alimento, effondo dì tanto buona & 
equale temperatura l‘oro,ahbimico, cbe tempera & modera ogni incqua- 
litd de contrari] , che fono la caufa effettrice d’ogni corruttione, e fi erodo 
chiaro,cbe tutti li morbi fi c anfano da diuerfe inequalitd de contrari fiche 
fol la materia della complcffione , come al fuo luogo fi dird ; dicendo bora 
che la triflitia ( che è l'oppoftto dell' allegrezza) non e altro , cbe l'effetto* 
il quale redunda dalla immoderata atrabile, che bà corrifpondèga alt ele- 
mento della terra, & per efferla terra opaca, ofcura,& puzzolente , con 
la fui ombra ofcura li nofiri f piriti , generando nube dalli Juoi vapori , In 
qual nube & caligine ofcura,&fd fulginofo, gir piceo l’aere del noflro cor 
pò, cioè f angue & [piriti vitali , animali & naturali , togliendo l’aUegreg •• 
•ga & ogn’ altro benejnducendo canine gir pelle rugo! a , gir veccbde per il 
mancamento della fuflangabhc del continuo fi diminuifce,ne niente fi au- 
menta di buono,eflinguendofi a poco a poco il calor naturale dalla fina fri 
gidità,abrugiando l'bumor vitale gfr fpiriti,& caufando diuerfi morbi, & 
poi la morte , Dotte ibe queflo buon filofofodi Geber, come anco tutti gli 
altri conftder areno qui fio, cbe fi come il fole co li fuoi raggi difcaccia i’om 
bra dalla terra , rafferena , itlufìra, f calda, & rallegra , così tal liquor au- 
reo detto da quelli fole terreno, per la fimllit udìne che bà a quel del 
Cielo, coti la Jua anione , rafferena , & fà fplendidiffimo l'aere del noflro 
corpo,che forn ii fangue gir [piriti, difcacciando l'ombra, caligine & vapo 
ri malancolici, inducendo allegrezza & giocondità ; però non e mar anfi- 
bia fc dicono, che fà reingiouenire,& cbe luna la canutezz a * & P c ^ e ™* 
gofa, dando buon colore, facendolo quefto l‘allegrezz a > come i* inflitta fo- 
ce toppo fuo , caufando C allegrezza buon colore , graffezz * . che lena le 
crefpe rughe della pelle, cbe par effergiouine , feben' fuffe vecchio ,per- 
cbe vecchio e quel giouine,che e innfermo & mal' contento ,gir quefia fate 
ta medicina di quefl’oro de filofofi,cbe s'interpreta per oro, del vulgo)' hi 
no non folo commendata tutta la fetta de’^ilcbimifìi , ma anco ogni medi « 
cotanto Greco, Arabo, Caldeo) Latino cbe fiano flati, che fono, & cbe far 
ranno , anzi ordinata & adoperata da tutù per la più preciofa cofa , cbe 
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fia tra tutte t altre cofe comeflibili # potabili , mà non /otto nome foro, 
tome poi al fuo capitolo fi dimofirarà chiaramite, volendo dar fin' à que- 
Sìo,per voler dimofìrare li principi j natur alighe adopra la natura media 
te l'arte dell'alchimia , nella generatione di quella pietra de filofofi , # 
oro,alchimico,co gli altri loro metalli v uà,# no morti , come fonagli vai • 
gari.pergli fegulti capitoli co’i' aiuto del noflro Signore Giefu Chriflo vino 
# vero, che regna nel fecolo de fccoli , &c. 



SI MOSTRA IN PARTE LI PRINCIPII 
da far* l'oro, & metalli de filofofi. 

Cap. Vili. 

* < . . „ . * « ..... * . • , » 

E r c h b il filofofo dice ; ignoratis principi js, errerà e tu 
fubfcqucntia ignora tur; Et al capitolo dell'etica dice . Qui 
(eie pnneipium aliciimsrci,fcic fcrc vfqucadfinescius. 
Terbi nece/lario cominciar' dalli principi/. Il principio na 
turale di tutte le cofe compofle , # mifle , fi è vna materia 
determinata à ciafcuna forte di fpecie, dalla qual materia fi caua dalla 
potentia di quella la fua forma , # non fi caua la forma per l’vna mate - 
riarda vn' altra materia diuerfa,pcrcbe altrimente faria diffimde fecondo 
la fpecie quella forma d’altra materia, mà e però d’auertire.cbe niiuna ma 
(eriaper fe fola, non può produrrete generare forma niuna,fenon media- 
te il fuo agente, ò virtù attiua,che in tal materia fi trova, come fi vede per 
effempiojnello fperma dell'buomo,# animali, # in ogni generatione, of- 
fendo il feme & fperma humano l'agente.ò forma, ò atto,& il mefìruo fe- 
minile la materia , offendo tal mefiruo il nutrimento di quel feme , il qual 
feme # agente muoue ,f calda, digerì fee , # informa quella materia me- 
ftr vale nel mede fimo modo, che fuol fare fper ef empio) lo [cultore vn* 
fatua di legno,pietra,ò metallo,& fimili , che mediante il moto del mae - 
flro,informa quel legno,pietra 0 metallo infatua ,# così quella fatua no 
e fatta dal maeflro , mà di legno , di pietra ò di metallo dal maeflro , così 
tulli oui,del bianco fi fanno li membri,# del roffo,che e il me(lruo,il nutrì 
mento,# il feme del gallo e la virtù,e caldo con la potenti a d’informar il 
fimile à fe#- informato che è,cioé nel medefimo infante , che fi è genera-, 
ta quella virtù formale in quella materia , fi corrompe tal feme del gallo, 
# fi parte , la/ dando nella forma di quell' imbrione d’animale la fua vir- 
tù attivaci produr l’altro feme, # fperma della virtù fua,#Jpecie , co- 
me fi fi il medefimo ne’ vegetabili in terra,chc prodotto le radici di quel- 
lijl feme fi parte cioè fi corrompe in quell'infante,# refla ut quelle la vir- 
tù di far le foglie , rami , #femi, per mantenimento della fua fpecie, # 

G così 
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così fempre ogni materia viua ci (là la virtù di poterne canate daqueùà 
la forma della pia fpecie.ma morta thè è tal materia , fi dice materia pn- 
irida, dalla quale fette può cauare diiierfe forme differente dalla {pe- 
ne di quella materia, mentre tra riua , coinè {per ejfempio) d'un'animal 
vino di toro, ir vacca.fanno fempre t ori, & vacche , mentre fon vini, & 
. morti,ir fatti cadauerijfe ne fanno api,fcarabei , ir altre diuirfe forti di 

vermi. Così il mede fimo fono li principi) naturali defiiofofi ^tlchimifii nel 
voler f durre gli loro metalli vini, ir no gli vulgati, che fono morti.Il pria 
àpio dùnque di quefta famofa feientia (dice vn’ ^tutore in certoinóui- 
glieimo Grataruolo così intitolato. Liber magni lapidi; decompolitiònfc 
Si operationé a\ithorc adhuc in certo, fèd tamen doftttfimo cap. 2. 
£ il mede fimo che tiene laVuttdrà nel produrre gli metallivulgari,et il fon 
damento di queft’arte nel formar li metalli , cioè la materia proffimade 
tutti gli metalli nelle fue minière, fi è Vn’ acqua (cica, che li filofofi utlchb 
mifti chiamano acqua viua, ò vero argfto,viuo,& vn' fpirito fetfte , che fi 
chiama fol foro , c f endo quefìa materia ma certa fuflanga creata nat li- 
ra /mente dalla natura, battendo in f eia natura di quefti duoi, cioè argen- 
to viuo,& foifh, dalla qual materiaò fufìanga predetta, fe ne genera , & 
Crea vna certa fuflantia fattile fnmofa nelle Vifcere della tetra, <& verft 
minerali, fopr attenendoci a talfumofa materia la virtù minerale, là quali 
congela quella , c? fi vnifee con effa cTvna vnioneinfepat abile tir ferma , 
mediante la temperata miniera e decozione naturale, don fol uni ennv 
plurimo vtriufqeie,fed in plurimo vtriulquc . Di tal modo, che ncChumi 
do predetto, cioè argento,viuo dal fecco,cioè folfòfi poffoHo per l’auucniri 
più fepar are, t (fendo nelli metalli li quattro dementi naturalmente ,ir fi 
no vna ifleffa cofa in quella vnione, non efiendo però ditto quefli,chc fumi 
fottilifjìmi congelati irfijjì per decottione naturalc,nelleloro miniere, con 
uertiti,mutati,& alterati,nella natura de’ metalli , non fi potendo conftt- 
uarc l'humido radicale delle pietre, tir così fi tifvluano in poluert,e calci 
non folnbile,per efler taPbuthido dille pietre volatile ,ir f aggirino alfiitb 
co, che l’humido de metalli al fuoco e permanente e fìffo. Et nella generai 
tione de metalli la fusìantia del folfo ft hi per modo <T agente, ir là fufla* 
tia dell'arur.ft hi per modo di patiente, per efferii folfo il padre dèUi mb 
ùetali,& l’argento, vino la madre , effendo vn’ certo corpo quelli ptirM 
materia ,di doue efee, ir fi genera quella fumo fa mataria , che e vn’ cettb 
fpirito,doue che la natura fi del corpo fpirito, & di tal materia fpiritui - 
le, la natura la conuerte in metallo, effondo ogni metallo ( quanto alla radi 
ci naturale) della mede finta materia irfuflantià ,mi non fono pòi deità 
mtdtftmaforma,& quello e per la f anici, & infermiti , per la puriti,& 
impunti ,ir per il poco ir a fidi argento Vint>,& folfo nel l’unione, & cont 
mifhone naturale, ir anco pet le nature delle dinerfe miniere ,irlmight 
> » ' ir corte 
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# cor tede cottioni delia natura . gt quella foftantui'ar. vi. & fai fo fu- 
mofo fi genera dalla natura per il magiflerio filofofico , e (fendo lìmpidi/ fi- 
nta foflan’xa , cir chiara come lacrima , nella quale habita &flà naf collo 
lo fpirito della quinta ejfentia ,auer tendo che tal fuflantia d'ar. ui.& 
folfo non e nella natura , quale fi troua nelle loro miniere , mÀ e vna certa 
parte d'efii doi , che non fon or. vi. ne folfo , per che quella fuRanxa già 
detta fumofa & voUtilc.fi anima fi a, & fi fiff a in altra futi amia d'ar. vi. 
& folfo, fi fio & fermo, che fi a nel fuocc pacientijfimo .ne lo fugge. any\ (là 
femprc per feuer ante in quello, la qual fuRantia poi per continua decotùo • 
ne temperata, mediante il magiflerio di quella feientia con altre cofe con - . 
venienti fi congela in pietraia quale fi fonde, fluifee, tinge , e (là del co nti- 
nuo per feuer ante al fuoco . Et quefti fono li principi ; di tutti li filofofi ^il- 
tbimifli,come più auanti fi citar anno,& fi diran di molti, quel cheejfi nel- 
fi loro libri hanno la filato ferino ; effondo ci alcuni di effi filofofi, che dico- 
no , che quella fumofa materia fi genera dal fola ar. vi. fenxa ninna mi - 
Rione di folfo, mà quefto e il medifimo,che quel che li primi dicono,perche 
l'argento viuo , hà in fe naturalmente il folforoffo.miflo tonar, vi. dal 
quale fé ne caua,& fine genera la pietra.mà quei filofofi, che dicono que- 
Ro, non intendono , ne dicono di quella fuflan%a fumo fa, che ci fi à naf colto 
lo fpirito della quinta efjen^a^he li filofofi cercano per tingere, cioè che co 
quella tingono, mà intendono della (uRan%aferma , & fifa della pietra , 
che e la terra di efia , nella, quale fi ferma lo fpirito dettola qual terra di 
qucRa pietra fpiricuales’imprcgna nel ventre del vento per il magiflerio 
di qucfi'arte , doue che per nifi un modo quella fufiantia fumofa fi puoi ca- 
uti' naturalmente ,fe non per lajuflanxa di quelli doi infume mifli.d’ar. 
vi.&folfo, & quefto e quanto alti prineipij della generatione demetalli,, 
mediante l'operatione d*Ua materia d’efii. Refiamà quanto alla opera •. 
tione di quefl’arte & magiflerio in particolare . Il qual magiflerio fi diui T 
de in due parti. La prima fi dice o pcratione ddl'elixire, & la feconda fi dii 
ce operatane del lapis, la quale fifa altramente, tir in altro vafo,doue che 
finitala prima operatione dell 'elixire, comincia quefi' altra operatione 
della pietra, alcuni filofofi hanno pofto prima la feconda operatione della 
pietra , & poi quella dell’ elixire per più o, (curila , per non efier iute fi da 
quelli di duro ingegno, & pa^gi. cap. 6. tal che la pietra e contenuta 
nell 'elixire , il quale hà da e fiere confiderai in doi modi, pere he ci e l’ eli- 
xire al biaco,& l’clixir al r affo, però prima fi dirà del biàco iole fpccie , 
ctufi fà tale elixire, le quali fpccie fon fiate nominate dalli filojofi f diuer 
fi-nomi, pche alcuna volta tal fpccie l’hanno nominate p li nomi de colori, 
& ha.no detto efier molto per ti vari j colori , aggiùngendoci apprefio altre 
cofe p ingànar ti ignorati & pa^^i.^ilcuni fono fiati, che ban cercato que- 
fia fetenza ne Ili vegetabili , & materiali, che fe ben quefto e pofitbile per- 
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che pii) preflolauorando mancaria la vita di ej]i,che giùngere alfine. 
tri poi l'hanno cercata nelle pietre, gemme, ve trifali, boraci, d?ftmUi, che 
eimpoJJibilc,& cantra li principi j della naturale bc qualche volta fé gli 
ritroua in quelli t alteratane dopò vna longa fatica . filtri poi nelli ( piriti 
foli, cioè mercurio, folfo, arfenico,& fate armentaco , & altri in ogni corpo 
de ’ metalli, gli quali tutti, di tutte tal fette fon fuori delle ragioni, ,& ordini 
naturandone che quatto forti di fpecie fono.ne più ne meno , che conuen- 
gano à compor l'elixire, che fono ar. vi. folfo citrino fugitiuo, folfo verde, 
fi fio, che hà il ventre negro nel dentro, fe ben fi vede chiaro all'occhio , <&• 
anco il folfo bianco fiffo,e(lcndo quelli trefolfi fufibili,come cera , dr non 
vagliano a/lai-, perche dice Morieno, che quella cofa che vale affai dena- 
ri, non entra in quello magi fi cr io, di modo tale, eh e nella prima difpofitio- 
ne ò compofitione fi compone far. vi.conil folfo viuo citrino, & fi alterano ■ 
inficine di tal forte dalla lor prima natura , che vengano vna foC cofa me • ■ 
defima in vna mafia rofia , che /i filofofì la chiamano terra rofia pefante , 
&da quefio in poi, non fà bifogno nell arte altroché tre fpecicrfj- di quel- 
la prima alieratione parlandone Morieno nel fuo libro, che ferine al f{e • 
mjtly, dice così Fac.vt fumusalbus,idift mercurius , fumu rubami, ideft - 
fulphuriscaput,& firn «l ambo cffìindc,& coniungc.itaque per pondus 
apponarur,& h.rc cupolino videlicet irta terra rubea lucida & pòdcrofa • 
venalis inumidir, doue che fon fumi il folfo,& Mercurio , & le altre due 
fpecie non fi compongano, mentre fi pone in opra quefi'arte,& eh [cuna di 
quefle fpecie chiamarono li filofofì nelli fuoi libri lapis, non già che filano in 
natura di pietre,mà per il nome della fua madre, à quefta pura & l'altra » 
non pura . Efiendocilìati filofofì, che bino chiamato quefla pietra ebaot , ■ 
«ir voragine del mondo ,& mafia confùfa , perche fi come tutto il mondo 
(dicono molti filofofì naturali dr poeti) che fu creato da vna mafia confa ' 
fa di quattro elementi , & per la loro diffeparat'ione fù diflinto il mondo, 
come flà-,cosìin quefta pietrai mafia confufa ci fonoliquattro elementi- 
confufi & inficmemifii, dalla quale poi mediante l'artificio fi feparano li 1 
elementi dr apparifee diflinto l'elixire, fi che da diuer fi filofofì e flato no- ' 
minato queflo lapis, cioè pietra per diuerfi nomi,doue,cbe per feparatione, 
dr congiuntione de quattro clementi , nc nafee vna e f ernia quinta , che fi . 
chiama fpirito della pietra,il quale e inuifibile, fenon piglia corpo in qual- 
che elemento, ò compoflo, ò miflo. Veri quello fpirito ( per la fua nobiliffi- 
ma natura ) per far fi vi fibtle, piglia corpo nella più pura & nobile sfera • 
delti elementi, che è il fuoco ,refìado efio fpirito nella fua natura fpiritua- 
le,& peti non e fuoco , ne hà natura di fuoco , ma habita nel fuoco , come 
per eff empio fufie fpirito celefle ò infernale, che pigliano corpo aereo nel- 
l’apparir'- olii [enfi, nondimeno quello fphito,non e corpo , ne hà natura di 
tmpo,mà habita nel corpo, dr quello sferico corpo del fuoco per tfler pu- 
ro. 
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tb, nobili fimo e raro, tra tuffigli altri corpi Jotto il Cielo, no fi puote da noi 
veder e, fe non per mrgftp delli inftr amenti idonei , mediate Cìnd ufiria del- 
loperatione chimica, conuertendo, componendo, condenfando,defeccandol 
Sublimando , deftillando quella fottile foSlan^a fi connette in fpecie d'acm 
qua,& nelfarfi acqua, fi fepara , & monda dalla fua fuperfluità che èia 
terra,pernon e (lerci in quell'acqua, eccetto che tre elementi vn'tti, che fo- 
no acqua, aere, & fuoco, che purgano la lor tcrrajeparando tale fuper fui 
ta, mentre quefli tré elementi (fanno miti ,-effeidé la fuperfluità il puzxtf 
re & opacità della terra, chiamàdo gli filofofi fin quefla feparationej ac - 
qua Inumidita di quefla copofitione, & chiamano aere la natura acquea, 
thè fa ogni co] a fluire come gomma, e fèndo oìiogr chiamano fuoco quel- 
la Virtù f che è in queflo Chaos ,) che abrufeia , calcina , & folue li corpi , 
nel qual fuoco flà & h abita lofpirito della pietra benedetta , & quefli tre 
elementi congiunti con la terra, fi dice matrimonio del corpc,& fpirito,ihc 
tal (piruo (lana nell'unione dcll'r altri tre elementi, facendoft la terra fpiril 
tu ale per tal matrimonio , cioè fi fà fottile come fpirito , ér lo f 'pinta fi fà 
della natura d ella, terra , cioè corporale , & queflo matrimonio fifàper 
òfcra della natura non per mano d’huomini, ma fi amminiflra à quella 

per mano d’huomini per il Magifleriofopr adetto,, dividendolo li filofofi per 
it nome delle quatro flagioni, che fono inuerno, Trimauera,Eflate & ^tu- 
tunr.q, dicendo all Inuerno cotrithne,pcr efitr quello priuo di virtù attiua, 
& d * ? '>f 0me è quefla poluere minutijflma , per effer quella il princi 
pio delrelixire , offendo ih ogni tempo Inuerno , & d’ogni tempo può inco- 
rnine tare, & operare feHxire,cominciado doppò /’ Inuerno la Trimauera, 
che è la compofitione delle fpecie, ò vogliamo dire congiuntone deima - 
Jebio & flemma , per eficr cofa vniuerfale di tutte le cofe, che nella Tri- 
mauera le cofe fi vnifeano & cominciano tutte à fruttificare fecondo la 
flanatura Jatendofì così in queflo magiflerio , componendo fi le cofe per 
Cchxir , fi vmf reno à fruttificare , & generare la pietra de filofofi , & in 
ogni tempo doppò l’inuernata de ue cominciar' la Trimauera , feo aitando 
•°PP Ò1 rftate,che e, che le cofe della natura ( per il caldo delTeflate) efea 
no dalla terra, & a fendano in aere , & vanno all’autunno cioè alla ma- 
turatone <jr perfettione , così intrauiene neU'operatione delTelixtre, che 
per il caldo del fuoco efee dalla tcrravn' acqua , cioè da quella compofl - 
tione & mafia con fu fa, & vi in alto cioè in aere , acciò che poi peruenga 
all'autunno , cioè maturità & perfettione dcll'elixire . Et quefla acqua 
forte, che efee da quel l haosj’ hanno chiamata li filoffi per infiniti nomi,' 
ette e do li fumo,yÌto, aere; vita^nhna, (pirito, m er curio, &folfo noflro,che e 
fuoco abrufciite, che folue ogni corpo f vn' folo reggimlto ò vogliamo dir 
per vna fola operatione,che e opera del? Autunno, dicendo li filofofi, chi 
non molto hanno fatto menùone della purificatole, ò vero affinatone del' 
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la fopr adetta terra bianca & rofia. (cioè l’ elixir c bianco tojfo)peri\d 

afiaiflìrno fe ne troua per tutto, che fi vendono beniffimo purificali, mon- 
iati & ajfinati,facendo per bora il fine di quello copitolo,pcr darprinci - 
pio à dichiarare, che cofa fia elixirc , alchimia,pictra, & medicina , per H 
fegucnte capitolo nono, con l’aiuto del Jommo,& gloriofo Signore ladie 
viuo & vero.. 

SI DIMOSTRA, CHE COSA SIA L* E L I- 
xirp, alchimia , pietra, & Medicina. 

. Cap. IX. 

* E 1 1 x i r E ( dicono tutti gli filofofi) e vn certo compofio \ 
c he ha in f e rinchiufa la virtù minerale, nella qual virtù I li 
il codimentoj.’ antidoto, ò medicina da purgar tutti gli corpi , 
& trans formarli in folifico & Unifico nero , chiamandofì eli. 
xir , ab elido elici» , quafi che dire, vno canato da piùfegui- 
tondone da quello elixir' l’alchimia , che altro non e che l’arte » quale ma - 
fira l’ammmiflratione delli fette metalli filofofici,che contiene in f e l'clixi 
re, cioè falch’imia,e l’operatione dell' elixir e , che riduce quello all’ effetto, 
Cjr perfettione . Et così à ponto dichiara jtros lalchimiafil quale dice c(\ 
fer l’operatione dell’elixire, dalla quale opcratione ò vogliamo dir’ alibi - 
mia, ne feguita poi la pietra, che altro no e quello lapis, che l' effetto deU’elf 
x\rc,t fendo quello cffetto,vna forte virtù minerale di più cole ridotte ini 
yna per l’artificio & magiSlcrio alchimico , hauendo quella forte virtù . 
minerale potentia di congelar mercurio, ò vogliamo dir’ l’argento viuo , 
nella natura vera metallica , & di conuertire ogni metallo infermo alla,, 
farùtd perfetta, & di fare il vetro malleabile, & fingere le pietre predo * 
f e, effondo la medicina delli corpi humani à conferuarli il fuo humido ra * 
ficaie, chiamandofì medicina tal virtù , che ha in fe la pietra , che altro 
non e tal medicina, che lo fpirito della quinta effentiq , che chiamano Ufi? 
lofvfi ( dice Hermete) la terra di quella pietra ventre del vento, & il ven- 
to chiama anima, non cflendo altro tal anima , che l’humidità deli acqua. 
fen%a acqua, & la virtù dell’acqua fi dice fpirito ,& la tintura foluta.in, 
òffa acqua fi dite corpo, doue che nell' elixirc, & pietra benedcttaj'acqua 
c l'anima della pietra , la virtù dell’acqua e lo fpirito della picfxa dettq, 
quinta effentia , & le due terre de filojofi , bianca & roffaji die e fi corpo 
della pietra benedetta, & clixire. La onde il vento e aere, & l’ aere e vita, . 
& la vita eCanima,& il viuo pcrviuere dette riceuer il nutrimento, & il 
fuo nutrimento e la terra, che e il ventre del vento dice Hermete , cflendo 
l’acqua dell pietra fumo,vcnto,aere,& fpirito, t perche defìillando prima fi 

conuerte 




DelliAklii mirti mòdani . 55 

conuertem fumo ò aere, ò vento, è fpirito, che ci voltiamo dire , per efitr 
vn'iflcffa cofa,come fi proueri per Ariflotile al capitolo della cottione,& 
coagulatane, fi che meritamente difle Hermete. Portauit il luci vctmis ni 
'ventre venti, che lo fpiritonelCventre deli acqua predetta , che fi chiami 
vento & ànima, imperò che la terra quando fi ì potuta ,ft fi della natura 
iclT acqua in quell acqua. Et però qflo filofofo Hermete difle. Iftud quod 
fcft mferìtfseft quod'eft (ùperiirè ad pnrparanda miracula rei vnius (cili k 
cet bpidis. A tal che fé ben quelle quarró cofe, corpo, anima, fpirito, ÙH- 
tura, tir anco elikhre alchimia, pietra & medicina paiono più , enfiano in 
fpecie di ferenti, nondimeno ingenerale non fon' altroché ma de più cofe 
detta da filofofi pietraia qual pietra e ferrea tatto, per effer acqua di mag 
por moirnic,cbe non è il fuo corporale e duro metallico, & più pefo del , 
Tialtri corpi. Quia ttrtitat grane tcndit deorfum dice Ariftotile ,hauendo 
in fc tal pietrali quatro elementi,^ il gufo di quella pietra e fuaue,màM 
fuo odore affimigfra al fepolcro de morti per caufa delle fpecie puggolen- 
ii,che entrano in queflo ecmpofh , la qual pùggolenga fé li parte in tutti 
botta fectmda operatione,auanti che f cotiuerta in vera medicinafimpcro* 

! 'che nella prima operationt le cofe fagliano da bufo in alto,& nella fecon- 
da de fendono dà atro a baffo , dot nella prima operatone il corporale fi 
fi f oirltuale & vola tilt •, ihé bella feconda fi fi il fpxrituàle corporale & 
fi fio, & Ynenire nelle fpetre tifa' He pùgjoltntia & fetore, fi chiama quel- 
la da filofofi denigratione, t&rpo negro, & ombra delf ole , che altro non è 
che folutiont, quando fi Jóltte per j e fila, pecche quando fi f due per C acqua, 
fi dice refnrrcttione & viuificatione dell'anima & corpo morto, perche là 
folutionc che fi fi con la fiamma del fuoco, fi dice lique fattone & fu font 
bèl modo della crra,& delmetattò,rheft Hqu'cfannopcril caldo , pigliati- 
dofi la fu fionc pdr folutmc,&ìa fohntoirc per fifone, chèeqùando diut. 
ìa acre, effondo al vifo negro, & nell'intellètto bianca, per effer ii fuo fecrt- 
lo, biattco, come il fnafnfeflo e negro , però Hermete difle % che bifognk 

far il maniftflo occulto, &■ P occulto mtìnifeflo.cioè il negro f arto bianco , 
& il dentro farlo fuori. Etpcrnon e fermai peff. bile poter' andar da vrt 
(fremo all'altro fenga il meggo,pcrò dicono gli filofofi t che dal negro & 
bianco apparirono tutti li colori del mondo, & fecondo In variatione dell i 
I colorili filofofi hanno chiamata qurfla pietra per diuerfi nomi, quando fer- 
ino, quando piombo, quando flagno, quando rame, quando argento, quando 
oro, & quando tutte le forti de' [piriti, quando tutte te forte de vegetabili , 
quando di tutti lì animali , & quando il nome di tutti li colori delle gioie , 
quando di tutti li liquori acquei &vntuofi,& nondimeno prbpriamenti 
liiuna di quelle cofe hi in fé, & fe ben’ pare, che tri tanti detti de' filofofi 
fia dife or danga detti nomi, nondimeno tutti dicono vna cofa itieffa,comce 
vna cofa ifltfìa l'imbiancart^rroffire, calcinare, fotnere, congelare, ano- 

flirt. 
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pire,ò brufciare,aleffare4eficcare & bumettare,defliUare,fublimare,ta- 
uar e, triturar e, congiongere,feparare,& fintili , l equa li cofe tutte fe benfa- 
tto in fpec'te diffcrcnU,comc il f diir e & fendere, il congumgere & spara- 
re ,&coiì delli altri , nondimeno tutte fi fanno in vna fola oper ottone, na- 
turale^ quali differente hanno fatto, & fanno errar ’ molti,the al fine fon 
giorni alla dcfperaftone,& detto che tal cofe erano bugie,che non poteri a- 
no effcr due cofe contrarie in vn mede fimo fubietto. Et quello die citano 
per far' il loro fondamento falfo , & fondar fi fopra cofe non mai ordinate 
da fimili filofofi vendichi et raùonali,che dicono & infognano alla difeepo 
li di quell’ arte con chiarifftme parole la perfetta verità, come fi vede per 
tànti detti , che per più capitoli fene dirà. di molti , con quella breuità che 
farà poffibile . ^ tdduccndo per bora à quello propoftto u tlfidio nel libro 
intitolato da ejfo, libro chiane dicendo quelle cbiariffimc 0 veridiche pa- 
role. Scias, quoti de Aillationem per alembiccun» vocamus fublimatio- 
pcm,& ita folutionem corporum vocamus limili ter lubltmauonemiVn . 
de fcias.quod cum foluirnus, in fimul fine interuallo temporis, vel fpa- 
ciò fublimamus, calcinamus, tnundamus, abluitnus, coniungimus, vel 
componilo us,& fcparamus,& irte cA ordo operationis noArx, qux fit in 
fimul fineinterualio temporis vna hora, cum corpus noArum ad difloi- 
uendum in aqua ponitur ; tunq Aatim denigratur , & Aatim per minuta 
fcparatur ,& Aatim calcinatur , deinde Aatim foluitur& fublimatur , & 
lolucndo & fublimando coniungitur corpus cura fpiricu , & A fuerit ali* 
quid extraneum cum corpore mixtum, ìllud non (oluitur , (ed in fiindo 
vafis remanebit ad didoluendum . Tarale f chiotte & apertifjimc,che 
ogni oper atione fila la medeftma , infognando effo * ilfidio nel predetto li • 
bro il modo , che fi deue tener in quefio magiflerio , così dicendo . Accipe 
albedinem, & nigredinem dimittc, cum qua dccoquitur ,& afcendic in 
alcmbicco,quod cA coopcratorium vafis, feccs proijce extrahendo aqua, 
aqua ablue terram.munda vas , firmicer Claude, ventum & fitmum vira, 
& in perfcucrantia perfeuera, (uaui ter, & non violentcr age , calorem de 
orane opus quod cA extra modum,vita,noli fcftinare.ello paciens coqué 
do, putrefacendo, morx ne txdeat,non pigeat te quod agit prolixitascó- 
quendi,putrcfaciendi,& infpilTàndi,vas in Acrcorehumidocircunda,fi£ 
poft quofdam mcntcs fac cos euolarc.donec aqua rubefcat,& infpi flctur, 
& fiat lapis rubeus,(cd caue à fumofitatibus rerum prò polle tuo , qux fi 
imrarent in te,pcriculum quidem cflèt.fiue in prx(cnti,fiue in futuro^ii- 
fìperaliquasmedicinas contraipfas fumoficates te iuuarcs & (anarcs, 
quas debes habtre tecum paratas fempcr , vt Aatim cum cibi accideric , 
polTis tibi Aatim fuccurrerc , Se remedium apponerc opportunum . 
Quefli fono pur' ordini che da Alfidio breuiffimi , che non fon’ poffibili taì 
oper ottoni vulgati, alle quali tutte ci và tempo dall’ vna & l’altra, veden - 
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ih fi che nelle fubl'mation vulvari (per il più) reflano le cofe fiib limate 
nell’alto, cioè nella fublimità dell capello delt àlembic co, come bene aucrti- 
fee Jtrot dicendo. Corpora inlìpièitìm relident tantum alembicco, hoc 
eft coopertorium , vel lummitate vafis,& ideo nihil politine facere.quod 
Gc vetum, perche le Jubtimationi de filofofi veri, defeendono nel fondo del 
vafo (Uditorio ,fi che li vedono tanti modi, gir tante operationi da fa ? que- 
fta pietra benedetta da iddio, e dilli facerdoti della Catolica & ~4pofloli- 
ca Santa Chiefa Romana nel fabbato fanto.Etnel teHamlto vecchio fà da 
Iddio fiatmto,cbe non fi fa cefi e niuno facrificio,nc oblinone fenga quella 
pie trombe Giouan de Rupe riffa chiama fale amaro , quando effo vuol di ■ 
mollare, che il folfo de filofofi non e quel del vulgo, dicendo effer vn’ folfo 
inuiftbile , di tintura rofta , detto (pirico del vetriolo Romano , e tintura, la 
qual tintura & fpirito (là nello fpirito di mercurio , che fi chiama tintura 
del mercurio , & in quel fpirito del mercurio fublimato , flà là fpirito non, 
fiffo , mà volatile detto quinta eff enfia incorruttibile . Efiendo lo fpirito di 
mercurio , con lo fpirito del vitriolo la materia della pietra fola vna , non 
già femplice.mà compolla di quelli doi,nclli quali flà la quinta effcntia,che 
fi chiama fale am aro, tir con quello fi calcinano , & fi lauano li corpi , co* 
rodendoli ogni loro fporcitierfr l’adoprano tutti gl’huomini à ogni cofa,& 
fi troua in ogni membro de ' piante, calie de' pietre,of]i d‘ animali, & in tut 
te le co/ e, (landò tutto il fecreto nel Jale,& colui, che fi la fui folutione, & 
coagulatane, fà quel che è la pietra de filofofi, & quell’ huomo , che non fà 
ii fecrcto di qucflo fale, non comprende niente di quel , che gl’ è conceffo di 
poter mangiar, & quclchenon fà la l'uà naturai come quello ,che factttt 
fenga corda ; cr L’acqua di quello è l'argento viuo , che porta la tintura , 
cioè l’elemento del fuoco , gir l'elixir bianco fi compifce per tre elementi , 
nel quale no e il fuoco, che il citrino, ò varo roflo fi compifce per tutti li qutt 
tro clementi, che e parte della pietra , Quelle gir altre cofe affai dice que* 
Ho Giouan de Rupeciffatbe fi lafciano per la prolijfità.fi che nella pietra 
fono due acque, che fi riducono in vna, come le due terre , bianca gir roffa , 
pur ’ vna, & quando le due acque fono ridotte in vna , fi dice d quello oro, 
gir argento noHro,angi acqua cele(le,rame nosìro. Magne fia nojìra,fermt 
to delia pietra,ouo nofiro,& non de galline nel quale flà il fughino, & fifl^ 
il tingente, & il tinto, il bianco, & roffo , il mafchio,& f emina infieme con- 
giunti d' una compofitione infe par abile , doue chef come dentro la pietra 
flà naftoli e il hianco,così nella bianca ci flà nafeofìo il roffo, però bijogna 
fare il negro bianco, gir il bianco roffo, conferuando al roffo del fpirito ò vo 
gfiamo dire del corpo roffo , come fi fece nel negro , quando fi fece bianco, 
& auanti che al tutto fi infpc/fifca, lappi thè quel,che apparirà nel fondo 
del vafo, farà lucido, 1 hiaro,rofio, & fufibile,come cera , che in quell’hora 
(dalli plojofij fi chiama rubino, carbonchio, iacinto . corallo, & altre gioie 
x > H fim i h. 
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fintili, nominandolo eo’l nome di tal gioie per il fuo colore & fplendore, fjr 
fatto alquanto più fecce are, finche vien del colore del zafferano, ò di fu «• 
gite b umano abruf ciato ( dice Lilio) la qual a brufeiatione fi chiama ince- 
neratione,cioè fermento del fole,facendofi di poi tal cenere tanto cuocere, 
(he apparifea fenga tatto. Dicendo Pbortulano , che Hermete padre delii 
-A Ichimifli infogna quella feietrga della filofofia in tre parti, te qual parti 
tre fi contengano nella fola pietra, cioè la diuide in minerale,vcgetabile,& 
animale, dicendo effo Hortulano che li filofofi chiamano pietra tutto quel • 
lo, dal quale fi pofiono feparare li quattro elementi per'l magiflerio filofo- 
fico che e P alchimia, cioè fare dell h umido /ecco, & del fecco hum'tdo , del 
(aldo freddo , & del frtdo caldo , di modo tale che potendofi feparare B 
quattro clementi per tal magiflerio , da quale fi voglia vegetabile , & ani- 
male, così fi dice poter fi fare quella gran pietra da ogni vegetabile , & da 
ogni animale . €t parlando Hermete della fopradetta acqua celrfle, & fer- 
mento de filofofi,difte quelle parole . A qua acris intcr caclum Se terra eii- 
flés,eft vita vniu<cuiu(quc rci,na ipfa ed mcciiatrix inter ignero & aquam 
per calorem,& humiditatem luam.vndc ipfa aqua iufcipit aerem , natn 
ipfc acr iufcip.t igncm.qiua ipfe ed vicinus igni per caiorem, Se propin» 
quiusaqu.v per humiditatem . Omnis enira (pinnis confidi t ex (librili- 
tate ftimoficaus aeri sanarli omne aniroatum vegetabile actrahit fpirìinm 
& vitam ex aerc,ignis igitur aquam aeris viuificat mortuam,& à combu 
' flionc igni* protegit compofitum . Idcodixenint Philofophi , comi erte 
aquam in aerem, vt fiat vita,vita tamen cum vita,quia ipfa ed vita & (pi. 
ritus,cni ipfaintraucrit. Si vede dunque per Hermete qui , che quefi’ac* 
qua aerea,ela vita di tutte le cofe alterabili , & corruttibili, cioè anima, 
fermento & forma , lo fpirito confifle nella fottilitd della fumofiti del- 

l’acre, & ogni animalo vegetabile tira d fe lo fpir 'tto,& vita dalf aere , & 
il fuoco vinifica l’acqua morta deliaere,che e l'acqua de vegetabili^ua * 
do fon’ morti , che più non crefcono per efferfi fecchi , perche quando per 
Parte fi caua quell’acqua dalla potenza alt attorcila fi dice via vmuer- 
Jale , che e la copolatione della materia & forma , ciafcun nell' altro, cbt 
fon dot eflremi,cioè corpo & anima , e fiondo il mediatore a far quefla con-, 
gonfione lo fpirito & meflruofilofofico , cioè l'acqua che turo, & P altro 
afiottiglia,& folue,& il metallo imperfetto, che bi fogna f ermentarlo , dr 
Poltra parte della pietra , cioè la materia , & quando quefla materia im- 
perfetta fi congionge co’l fermento ò forma ò anima del metallo nobile & 
perfetto, acculila la natura del fermento,& fi conuerte in medicina perla 
fer mentanone, dicendo Arnaldo nel fuo minor Rofario cap.x 9. fcrrocnii 
auri aurora ed , argenti vero argentum , & non lune alia fermenta fupec 
tenam,coafirmandolo Gebcrincl libro fuo de inucfligatione cap. 1 o.dieea- 
do. C he l‘ora,quando e ridétto in acquaci chiama fermilo dell’elixir rofio 
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con q-tefie parole. Aurum hoc modo in aquam rcfoiutom,eft fermétum 
•d clixir rubeum pr^ciofam.&r vcrum corpus fpiritualc factum .dirado 
«/ cap i/, della preparatane della lana con . Sobtiiiatur aurati argemum 
& arrcnuarur , Se ad (piritualitarein reduci tur per modum iam didum , 
ergo per omnia fàc in ipiìus luna* fubtiliatione.ócut de iole ferirti, Se illa 
aqua di doluta eft fermentimi ad clixir album fpirituale fàdum . Vero di 

C elio fermento , che e l'anima # forma della materia , non fi parlata per 
ra più in t/ne fio capitolo , per effer fiato detto i baflan^a , volendo dar' 
principio al capitolo x. con la benedittione della Sitiffma Trinità, Vadre, 
filinolo,#- Spirito Santo. 


SI MOSTRA, CHE COSA SIANO LI ME- 
talli, & come fi conofca il metal'o 
vero perfetto , dal fof- 
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Olìhso Gebero far tnanifefio à tutti , la cognitione de 
metalli filosofici, diffe al cap.lxxxvi).della fna fomma, prima 
perla cognitione del vero oro , & vero argento da quelli foffi. 
flificati ,# falfi , # poi difie la confa & natura di tutti li me- 
talli, quoterà pii corruttibile ,& qual non, & la caufa,che li faceua effer 
chi molli, chi dwri^hi fufìbili prefìo , #chi tardi, & la caufa da refiar' al 
emeritio, dando ad intendere la vera, & palliata tintura di quelli perfetti t 
per none cofe, che fono (dice e ffoj cincritium,cemcntum,liquatio, iuper 
vapore* acutos/ulfurisadurcntis mixtio , ignitioignirorum in aquisfà» 
lium,autaliiminum,cxtindiocalcinationis,&rediidionis iterano, & ar- 
genti viui facili*, vel difficili* conceptio . Doue che ( dice efioj tutti li me 
talli, che habino riceuuto la medicata bianca , che non reflino al cmeritio, 
tir non habbino lafufione lunare , & che infocati , & poi fomer fi in acque 
acute, non retenghmo lo fplendore lunare,# che fatti fiore aUi vapori ac u- 
ti,non producbtno il fiore ceruleo,#- che per la milione del folfo infocato, 
# in pià volte ridotto in calce\non ritornano al fuo pruno colore, forma # 
pefo , # che non fi mefehino volètieri con il mercurio j Quefli tali metal - 
li certamente fono adulterati , foffifiicati, # non veri ',# così il mede fimo 
d ell'oroycomint iando Gcbertdal cineritio,come quel del [ole,# dcUa luna, 
bauendone tutti gli altri manco,# fono volatili , che per la loro terrcflrei. 
td, prefìo Rinfiammano,# fi abradano, che non poffono per quello refiar' 
al cineritio, come fi vede del faturno.che per abbodare di molta terreRrev 
ti lutofa,# i vna liquefattione veloce pii di tutti gl' altri,# così p ù pre- 
ti l fio di 
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fio di tutti gt altri fe ne vola,& abhrufcia, <jr tosi non re fitte al t ineriti^ 
& per effer il più velocilfimo à fuggir (diffc Geber) però è il più accom- 
rnodato nell'opera , acciò che con fe fi tiri prcUiffimo ogni altra cofa trifla. 
Et perche ilgioue abonda più dargento viuo^he faturno & venere , & fe. 
bene abonda più d'argento v'moil faturno, che la venere, per efier' il fatta 
no più infiammabile, che non e la venere ,& così fi fonde più preflo , che 
quella ; & per non liquefar fi così preflo la venere , dura più del fatar no al 
cineritio,& mar te con tutto che fia priuo quali à fatto d’argento vino , (jr 
fu totalmente terreo, per la penuria di quello , non fi potendo liquefare, e. 
caufàche'l faturno non fi può con mane meflkare,& co fi effo faturno non 
lo pò manco tirar’ àfe,quado efio faturno fe ne fugge,per effer marte qua fi 
p iuo della liquefattione. Ma fe occorrerà , che marte per la gran violen r 
sy del fuoco fi liquefacci prefcntc il fole ò la luna , fe bene il mercurio di 
quelli e fiffo,& non teme cincritio,non dimeno per effer effo marte fitientif • 
fimo,& fatiandofi di queflo mercurio fi fio del fole , ò della luna , refla effo 
ancora al chteritio , mà fe non ci farà il fole & luna con effo marte , & fi 
mcfcola con altri metalli ignobili , e di neceffità , che il marte con gli altri 
metalli imperfetti perifchiuo,&fi cfìinguino, dotte queflo reflar’ del marte 
talvolta al eincritio,nf> e che fia per la fua natura, & fua per fattone, mà 
per l’accidente (oprade\to,ume bctùjjimo Gcber.al cap.lxxxx. dellnjuct 
fomma lo diihiarò,dUer.doiMars vcrò ncn per fe, feci per accu'.cns com- 
buri tur , quando enim cum multa: bumiditarcs corporibus nufeentur, 
combibit illam propter fu* humiditatis carcntiam , & ideo comunótus 
non inflammaturnccccmburitur, liecrpora libi iuntìa non fucrint in- 
flammabilta , qualia funi lol & luna , fi vcrò cóbuflibilia (uni coi poi a li- 
bi lundla fecundum natura in (nato adu{hbilcm,nccciTariò oportet mar- 
«eni comburi, & tìarrmis abitimi. Di quìne feguita cctifidcrartyche delle 
liquefattiom n’ i caufa l’a: gerito viuo & di non liauifarfi il folfo p vnoac - 
qua,& l’altro terra,non fififiavdo il folfo mai feron fi catana, per effer la. 
caufa deli’adufìiont de Ut me talli, mà l’argento viuo balla folo fi farlo , coti 
vna temperata & fuccefjiua fubimatmr,come ingegna l'arte, t he poi fi 
fà liquabtle, conte metallo, mà il folfo feft fifla/empre per fi & p li altri fi 
fi inliquabilc,à tal che la caufa della perfelùone delh metalli e t'argento 
viuo, & la caufa della c or r ut tiene & imperfcttionc di quelite il folfo , co* 
me Geber’ alla fua fomma cap.txxxx.dicc. Sa\phat nunquam f>gitur,ni 
fi calcinerur, calcinai um antem lìccilfimum euadn,& omni humorepec 
calcinationem exhauntur. Cum iulphur mi aliud Ut , quàm pingue, Se 
vnduolum adulhbilc.hiuc facile intcllligi poteft ipfum lulphur cauianv 
elle adullionis metallorum . Merairium aucem non eli ncccflc perfixio» 
nem inlubllantiamtcrreamliquationisexpertem redirc. Nam licci in- 
(cedimi per precipitai ionem, hoc eli per violenta ui, & precipitali fub. 
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fifnationem contingat jllum humorem liquattonrm ifficientem exhau. 
rirj.&in terream fubflantiam liquattontsexpertcm riduci, (amen fi per 
rempcratnm & (urccflìuam (qualem ars pr^cipit) fublimationcm adii* 
jttonem ducaiur, liquationem reddit metallicam, vt noiurn cft illis , qui 
ambascius fbtiones esperti funr.Sulphur autem fi figatur,fempcr&fibi, 
&ali js inequabile efticicur . Mcrcurms aurini tantum abeft, vt adulilo- 
nisaudlorfic, vi eiiam ab adulitene tueatur & protegat. At argentai» 
vioum,quoniam propter nullas txtcrminationis caufasfctn partes luas 
compofitiones diuidi permiuir, quia cù tota fua fubflantia ab igne euo- 
lar.aur cum tota in igne permanct . Idctrco nccellariò colugendum cft, 
Caufam perfedlionis meiaìlorum in argento vino firam clic, caufam ver& 
ignobili' atis.&J corruptionis torum.lulphuri alci iberdam clic , Si ltb.i^ 
de innefligarione canfse corruptionts nietallorurn, cflcdhiceni ctìc, fub* 
fbntiamimpuram argenti viui &iidfiiris fine propotttonc debita com 
mixtam, vel minns dccoóhm in viiccrtbus terra: imniund^ncc rcólcii* 
fpi(Tatam,necfiflàm,humiditatcm habeirtem combuflibil<m ,corrum~ 
pcniitn, Se rarac iublìamiar , & porofa , vcl habentera fufionem fine igni- 
none débita, vel nu)latn,nccpattcn>cin mallcum luftìcitnier, fictu vide» 
tur habere quatuormetalla.icilicer, Aagnum, piumini, cuprum & ferru. 
I>a tjucfìc afio'ì parole di Gcber fi vede bcnijjimo la caufa della ptrjetiio-. 
ve,& mperfetmnt de nietalli,pcrò non e già marauiglia , fe rr.arte cioè 
ferro roti fi può fonderete non pirrn' grandmino fuoto , perche bà a fiat 
folfofij}ò,che non e fe ncnficcità.la quale non bà bunido da Uquefiirfi,per 
tficrla caufa della liquefamene la h umidità , & però difie Gcber nel fo- 
pradetro libro i/. della inuefligatione coti. Qua fubflantia met curi) per 
fubltmaiicnrm munitala, vbi in adoni tllins potcntix dudìa fileni, hoc 
eftvbrhtè ad fnionem perucncrir,tunc fyclubliatia mercuri) muda & 
i fnta.efl «Ila Salamàdra Ch:nuflica,cuiusaliméiu gnis cft.Parola che ogni 
fordo la può intendere, dicendo anco Gcber alla fon, ma. al cap. Ixx.cbe il 
inarte & venere fono duri , & il faturno & gioie fon molli . Mundifican- 
tnr fimilircr vtriulquc generis corpora,id eft.tam duravi mais & vena», 
qoim molila vt iuppttcr & fatutnus per rei tcra tionem calcinaaonis 
rcduéHonis corumeum fufHcienna lui ign!S,quouiqucrrundioia appa- 
reant . ifucfle & altre infinite parole veramlte pare che fi didimo per fi- 
metalli del vulgo, poi che quelle diffinitioui gli conucngano,mà non già poi 
conuiene all' oro, del vulgo, f cfftr lucente & muto, com e il piombo^ (firmi 
dolo Geber alla fontna cap.xxxif. quando dice , non eft autem in adtu alt» 
quid , quod magis in fobftantia illi conueniat quàm iuppircr & luna , in 
fondere autem Se furdttatc,& imputrcfcibtlitatefaturnus. in colore aulii 
tcnus. Siche il colore dell'oro,de filofofi in atto,cioè con la forma naturali • 
dell'oro alcbimico t è roff 9, come del rame , che così e il color dclielixir rtfa 
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fo,mà nel pefo,fuono, & incorruttibilità, fi afjmiglia al piombo, che tutto 
il contrario e nell'oro del vulgo del colore & fuono,pcrche veramente gli 
metalli de filofofi,non fono metallici fono metallici,che poffedono le con 
ditioni & qualità , che conuengano alti metalli , come benifiimo ^rifiatile, 
dice dfgli elementi puri & mifli , come fi e detto al primo cap. dichiarane 
dofi clji Ile fi li filofofi,cbe tal magifierio , & operatione chiamarono per il 
nome di tutte le cofe dementate, per ejferci in quella pietra benedetta gli 
quattro clementi,cbe fi vedono vifibilmente.come E ff erario Monaco , nel 
fico trattato della pietra de filofofi , dimofira effer quella pietra vna cofa 
fola , dicendo. In opercomnia dementa cominentur, quareipG rem no* 
mine cuiuslibcr rct elementare nuncupauerùt,& in illa re vna, funi qua» 
tuor dementa, qui vilìbiliter vidcntur,& naturalicer extrahutur, & ideo 
Philofophi vocant aquam idam q uaruor corporaA quatuor naturarlo! 
qu?ri pollct, quarc ergo Philofophi rem i(tam,fi non ed nifi vna , omni- 
bus nominibus notninauerunr,& omnibus rebus comparauerunt ,&ad 
hocallìgnancpluresrationes. Dicicenim Diomedes,quia hoc fecerunt, 
quatcnus inltpienres& ignorantcs idam rem , non cognofcerent. Itera 
Moricnes. Inuidi nomina multiplicauerunt.vt podcros feduccrct , quia 
inuident, ne alijs, quàm Obi harc fententia proueniar. ltem Pithagpras ; 
multis idam reni vocaucrunt nominibus propter cxcellentiam Ore nati) 
re. Bondlusautcm dcu.quod nomina multiplicaat,quia in operatione 
huius rei,omnes colores qui czcogi tari pollimi in mundo , apparent , Se 
Oc eius nomina diucrddcaucruni fecundum diaerfos colores . Et ed no* 
tandum quod in operatione ipOus rei «conOderantur plures gradui , ait 
enim Lucas in turba . Plunbus rebus nó indiget nifi vna,& dia vna res, 
in vnoquoqucgraduoperumnodrorum, m aliam vertitur naturam.Hu 
, iufmodi autem gradus funi fecundum diucr&s proportiones milcibi» 
lium elemcntorum.qui in eius operatione eueniunt,& quamlibet opc* 
Ationem in gradu fuo fecundum ordinem quem natura tener in via, Se 
profecutionegenerationis fuar,nomine alicuiiis metalli vocauerunt,nam 
primum gradum operationis fui vocauerunt (trrum feu martcm.fccun 
dum gradum vocauerunt a:s, feu venerem , tcrtium plumbum (cu fatur* 
num,quartum dannura/cu louem, quintum argentum feu lunam,fexta 
gradum folem feu aurum , & in inhnitis alijs nominibus ida fua metal* 
la metaforici nominaucrunt,& totum ìflud ad occultandum Icicntiam. 
Quelle & affai altre parole dice Efftrario Monaco di quefl’artedr di que- 
lli metalli de filofofi, che pare veramente che dicano de’ metalli del vul- 
go, fe bene fi vede,che molte cofe,che applicano a Ili loro metalli , non co* 
mangano olii vulgati, mà il vulgo ignorante fi fi l'mterprctatione à fuo me 
do, fenga che vogliono concordare li Jcritti di tanti, che par latto fi varia- 
mente , che non li pofiono la miUefima parte conuenire alli vulgati , come 
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pii impiantente fi -vedrà per altri capitoli , che convengono beniffimo in 
tutto tali parole differentiffime a Ili loro metalli, & loro oper adoni, offen- 
do la fufiautia del tutto in breui parole vulgati di quello E ff erario Mona- 
co,che ferme à vn certo ^poflolico, tutto quel, che fi dice da qui fin' al fine 
di quello capitolo dicendo. Che le cofe principali di quello magiflerio fon 
due, che fono la materia , etr Cogente, la materia è l'argento vino, folfo, 
& ar fenico, che fon tutti vna cofa,& l’agente dice efier il catare, & la ma 
teria cioè l’ar. vivo, et folfo, no e conte la natura reduffe ijlli in la fua mime 
ra,mà e come li ridufie C artificio ,p effer quelli doi,chc fono vno,no in nata 
-radi argito viuo,ne (olfo,mà di natura acquea fottili(fima,chiariffimaJria 
ehifjtma, & ameniffima, così ridotti per l’arte,& alti filofofi li piacque no- 
minare quella materia ridotta i vna certa natura terrea fotriliffima arge 
to viuo et folfo,efifdo tutti dei vna fol cofa,& efeano da una cofa fola tut 
ti doi in vno, decido alcuna volta alfargfto viuo folfo, & quando al folfo, 
dirgli argento viuo, nominando la pietra per molti nomi gli filofofi per piè 
taufr per la fua eccelligli per piè colori, che fi varia tal compofirione, ac- 
ciò da tutti nonfofìe intefa tal cofa fola per efjerci in tal’ opra li quattro 
elementi , & per il nome di tutte le cofe elcmentate , le qual cofefurcn la 
caufa da far’ errar molti à pigliar materie non debite, come fon fiati quel- 
li, the hanno operato in fali,atumi,vitrioli, vrinc, fieri hi, fangut, meflrui , 
fol fi, argento viuo, di d'merft meta di, mari befite,& infinite altre co fe,p en- 
fiando fi poter’ eauar da quelli quel che non vi era ; qui» ircmo dai qnod 
non hahet. Et quant’ all’ agente, che e il calore, che mutue tutte le cofe nel 
mondo aUa gencrationcj>utrefattione,& corr unione, imperò che quel the 
e privo dell’ calore , e anco priuo dell’atto , ò vogliamo dire del moto di fie 
fleffo,& fie ben fono piè forti di calore,cioi de’ fuochi , che fono come dire 
gli efìremi di affaiffìmo & pochiffimo calore diflcmpcratiffimigli quali fo 
no la caufa (fogni errore , come il calor medio , & temperammo e caufa 
i fogni buona oper atione, doue che per taf calor eguale, & ttmpcratifjmo 
f argento vivo & folfo, fi convertono in natura terrea,dalla quale rerreflre 
materia di qucfli doi argento viuo,dr folfo, ne rifulta vn’ fumo doppio fot- 
tiriffìmo,che e la materia metallica, tal doppio fumo , ò vogliamo dire me- 
dicina della pietra de filofofi, ricevendo certa fiffionc per tal calore, & lon - 
ga dtcottiene,& vna mtflicanga per minima, the nel fine poi fi fa / peffa , 
et dura tome metallo ò medicina, ò pietra de filofefifaeldofi f minima la 
mefiiiaga detti elen èri. f efier f eternit» la pii minima perticala, &fem- 
pìice ifejfo corpo,efitdo il minimo, quel che no fi può dividere, febe potete- 
do fi divider e,no faria il minimo, mà minimo faria il diuifo,et nelCoperatio- 
ne di qutfia mrfiuiga dilli clemhija quale fi fa per diuerft gradici omini 
doli fi loffi per tali gradi di mtflicanga delli elementi, il nome di qual- 
eie metallo fa tendo quefio /o/o per naf c ondare il loro fecce to , nominanti* 

tal 
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tal volta l'oro, & ar%ento,per il nome di ferro, piombo, <£r altri,Conte dtito 
nominano per il piombo, & ferro, l’oro, & argento, & fintili, chiamandoli 
filo jo fi quefla gtntrationc di metalli, cópleffione inctfmle,eccetto, che l’ar- 
gento, & oro, facendo anco inequale l’argento, ri/petto all’oro , dicendo ef- 
fer foto l’oro , eguale <jr perfetto per la fua incorruttibilità & egualità del 
caldo,freddo,fecco,& h umido. Vedendo fi errare tanti, thè pigliano li me 
talli Hztnrali,calcinandogli,diflbluendoli,& congeland<tgli,credendo(i dà 
quelli cauare,& creare la medicina defilofofi per dir quelli, che dal ferro, 
p iombo, & altri metalli fe ne genera loro. Imperoche quella cofa,cheeffi 
chiamano oro , onero medicina dell’oro , fi genera per la rifolutione onero 
corr unione de gl’ altri metalli , per efìer co fa certa, che nella medefima. 
operatone di queflo magiflerio, fi generano & fi corrompano tutti li detti 
metalli,& di quelli itlejji fi genera l’oro,de filofofL Vero non e già marnai 
glia , fe li filofofi chiamano tal volta pe’l nome di tattili metalli argento 
vino , <& folfo-, perche effi metalli ft generano da quello argento viuo , & 
folfo. Onde e da notare , che li principij artificiali di quella tal cofa de fi- 
lofofi, fono la fublimatìone,defccnftone, dcflillatione , calcinatone , folutto- 
ne, congelatone, fi fiatone, & reiteratone ,dicendoft quelli illeji nomi per 
altri nomi infiniti,ef{endo folo vna operatione,fe ben paiono d'merfe , doue 
che fe ben’ tali principij fono naturali, fi dicono nondimeno artificiali , per 
operar’ la natura per U mintflcrio ò arte di tali maefiri di quefl’artc. Wj>» 
offendo olir o quell" arte (dice Morieno) che'l cauar dalla terra, & rimet- 
ter l’acqua [opra la terra, finche effa ft putrefa , perche quando quefla ter 
ra con l'acqta e putrefattagli bora quella i mondata,& e fatto perfetta 
tutto il Magiflerio,per l'aiuto di chi il tutto regge &gouerna . Si che per 
conclusone fu la caufa, che quella fola operatone la nominafjero li filo fo- 
fi per tanti nomi, perche mentre che ridderò la loro materia [caldata » & 
che generami fumi fottililjimi , iquali f attuano in alto , chiamarono quelli 
fublimarione,& vedendo poi tal materia defeendere nel fondo del vajo,U 
nominarono dcflillatione,ouero dcfcenftone,& vedendo tal materia anne- 
grirft,& pugnar eja nominarono putte fattione,& dipoi tal negrezza fpi 
rire,& apparir' in forma & colore di cenere, diflero quella inceneratone 
C ir imbiancatione,& vedendo poi la terra mefebiarft con la fua acqua, & 
à poco à poco tal acqua minuire per decottione temperata , & crefeerc li 
terra, differo quefla ceratone, rivedendo che quella materia fi riducati 
à vna fuHanga foda,cbe più non era liquida,mà (lana flretta & volta ti 
fe,di(fero quella congelatone, & quàdo che tal materia cogelata, ridde- 
rò che più non fi rtfolueua in acquaie in fumo,differo che tal materia ve- 
ramente era fiffata . La quale di poi per maggior decozione & efjiccat'to- 
neftfaceua di colore biancbi(jìina,chiamando quefla calcinatone. Vide* 
ics hanc maicriara ad iuum colorerà ftare,& colori bus iniinius murari, 
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quia hoc (ieri non porerat nili, per materiam & refolutionem.Tdeo hanc 
relolutionem dixerunt (o!utionem,nainip(a refolutionediiconiimian. 
tur dementa, &viciflìm agunt,& patiuntur , doue che tutte le fopradet - 
te operationi fonò differenti da quelle del vulgo, come anco fono differenti 
da quelle del vulgo li metalli, aceti, acque , fpiriti , alumi.fali , mercunj , 
folfi ,f angui , animali , vegetabili , & altre infinitiffime cofe de filofofi , 
per hauer quella pietra il nome di tutte le cofe , effendo regola generale di 
tutti li filofofi naturali , che non fi può fare la infpeffatione di niun’humi - 
do, fé prima non fi fà l'effalatione delle parti humide,& delle parti h umi- 
de piugrofie non fi fà ( aflotigliatione,perche la vera miflione del fecco,& 
humido fii, che l’ humido te peri il fecco,& ilfecco l'h umido, mà pervia 
tuga miflione dell’humido vifcoJo,& della terra fiottile per minima, media 
te la Ioga effalatione à poc'à poco,& no infretta, nò ci effendo differenza 
tra t humido & fiecco f la loro forte miflione . Doue che per còclufionc del 
tutto fi dice, che non è altro il magiflerio tutto de ftlofofì,che diuiderc,mò- 
dare,& congregare , e tutta la perfezione flà nel perfettamente fioluere 
& congelare, e tutto il reggimento non e altro , che cuocer e,aroflire,putre- 
fare , incenerare, adacquare, feparare,mondare,imbiancare,arroffire, fiol- 
uere , mefcolarejcaldare, criuellare,triturare,humettare, lauare , effica- 
core,affottigliare,feparare l'anima dal corpo , conuertirelo fpirito in cor- 
po, & il corpo in f oiritofiublimarefiffare, defeendere, calcinare, corrom- 
pere & infpifire,che tutte quelle, con altre affai non fon’ altro che vna fo- 
la op trattone, la quale altro non e, cheflillare con la cucurbita ,<jr alam- 
bicco nel calore del fuoco , & quello bafli per vngran fecreto dice quello 
buon filofofp € ff erario Monaco , come per li feguenti Capitoli fi farà noto 
del modo co'l quale fcriuono altri tutori di quella feienga delT^tr- 
chimia . > 


L’ORDINE DE MOLTI, CHE SCRIVO- 
no di q«cfta Pietra Filofofica. 

Cap. XI. 



£ I libro di Vgoìtio detto Lilio , fi caua che lo fpirito & ani- 
ma, non fi vnifeono con il corpo, Ce non nel color bianco, per* 
che auanti la imbiancatione apparifeono tutti li colori , che fi 
poffono penfare nel mondo,&- li finifcono,conuenendo tutti in 
W color e, che eia bianchezza, qual chiamano ejft filofofi elixir bianco, il 
qual poi non fi varia in altri veri colori ,eccetto che neltelixhrrofio , nel 
quale e il fine ritimo ,facendofi la inceneratione tra queflo bianco & rof. 
fo,pir il reggimento del fuoco , imperi che aumentandofi il fuoco dopò la 
- . I bian- 
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bianchezza, fi viene alla citrinità & roflezz a • Vero vi fò fapere , che ut 
quello ci bifogna vna fol cofa , che e la noHra pietra , vna via che e quel’ 
la di Hermete,vna difpofitione,cbe e l'annrgrire , imbiancare, incinerare, 

& arroffire , facendo fi con il cuocere & aneline, il perfetto elixire ,ter- 
tninandofi tutto il magiHcrio. Mà li falfi] ^ihbirmfti , & quelli cheli cre- 
dono, vf ano certe loro dcflillationi , fubhrmtioni , congiontìoni , fcpara* 
tioni, cange lattoni > difiolutioni , prcparationi , contritioni, imbianca - 
tioni,rubifìcationi,& altri loro inganna menti, celiando ingannati ,er fanne 
crjjitati refi are di non feguire tal fulfttà\\4a li veri *Ali hinnfli adoprano, 
la noflra acqua, laquale per fefleff a fà ogni cofa, per e/ler la no/lra acqua 
altro che la loro, & altro fol fo & argento viuojl noflro dalli loro , altro 
oro , & altri metalli li noflri,cbe di quelli , altra lauatione di quelli,che la 
no(lrj,cbc fi fà mediante la negrezza, & il color bianco peltro aceto , altra 
folutione della no(lra,che fifa per fuoco leggiero, altra putrefattone dalla 
voflra , che fi fà per la propria parte dell'acqua , altro elixire, altra im- 
biancatione &rubificatione dalle noflre predette, altra pietra , altro ani- 
male , &• altro ouo, dalli nofìri , &ogn'altra cofa loro fono diffcrentilfimc 
dalle noflre. Credendo fi tali ignoranti * ilebimifli far' l'opra noflra con la 
polueredel Bafihfco.tefiudine, rofpo,dracone, fer pente, & filmili animali 
bruti, perche fi nofiri filofofi dicono , che l'odore della noflra pietra e come 
l'odore de fepolchri.Ma fappiate cariflimi,che l'elixir noflro virtuofiflimo 
lofi fà, eccetto che dalli minerali incabuflibili & pnrijfimi per vii & reg- 
gimento naturaU,& nella operatone più volte fi citnna,più volte fi rubi - 
Jica,più volte fi difecca , & più volte fi liquefa ; lequali tutte quefle cofe 
fono circa il principio dell’opera, apparendo in prima faccia la nigredinc » 
auanti che fi venga al grado del marmoro ò albedine, che e vna ifleffa co 
fa,& in tale operatone , che e la congiùntone del corpo anima drfpirito t 
apparirono ogni forte di colore, che fi può penfare,& fe nella noflra ope - 
r aliane , non appari fee ntgro,& bianco , agni a Uro colore del mezgo fono 
falfi, & non veri colori,pcr efler quello lo [perito , con il quale tinghiamoil 
corpo , effendo tal [pirico l'elixir ro fio, con il qui e fi fàil vetro malleabile , 

& non frangibile , & del c brilla Ilo, ne facciamo carbunchio con pochijfi « 
ma quantità di quello elixire , & moltiplichiamo d’vno f opra mille ,ftn‘ 
t^nto che và in numero infinito . tt quello elixire, & fpirito, e il portatore 
delle -virtù dell’ anima perii corpo, faccndofi quello , mediante il fuoco no* 
turale, auuerteiìdo,cbc uiun corpo di metalli infermi per fe flejfi hanno ma 
to/e non per quello noflro elixire , tanto più li corpi fiumani, che hanno in 
fe il calore naturale ,& moto pronto & depurato, più facilmente fi poflaue 
fanare da ogni infermità, poiché lana li corpi de metalliche per fe non ban 
no calore, ne moto,fe non mediante taf elixire , quale più pei fetto di tutte 
U medicine di Galeno, llipocrate siukenna , & altri filofofi, perche fanti - 

i fin* 
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fino la lefnra. Que fio dice Lilio fìloftfo , ir dalli ferità di fatumo termegi- 
fio ditto fra llia, fi caua,che l'acqua de filofofi, fi dice acqua vite , perche 
illumina ogni cafa f porca , & fi dice acqua perpetua , perche fà perpetuo 
tutto quel che tocca , per ridurlo à prrfettione , e fiondo di tal natura , thè 
ogni cofa vince ir quando qutfi’ acqua de filo lofi è fatta , non fi può tocca- 
re Jenga danno, & [e fi bagnarti con efia vn’huomo dentro , ò vero fe li da- 
rà a bcre,fubito morirà , tir per quello molti filofi fi l'hanno chiamata ac- 
qua veleno fa, tir acqua pugjplente, dicendo che era tofico detto agone , 
& latone, per effer Vagone quel che laua il latone , ir tale agone, e via 
terra roffajlando fempre l'vn’ ir l'altro infieme, h.iuendo va' fol nome di 
pietra, conofcendola ogn’vno fino li ciechi & potendone batter tutti, efien- 
do il fuo nome vulgate à tutti gl'huomini per fin' olii villani, chiamandoft 
in arabico Hemec philofophorum , che in noflra lingua vuol dire orpi- 
mento, nongià quello delle mincre ,che è buono foto per far' bianc amenti , 
ir altre fnfislicationi, ir ci fono affai t he hanno, ir che conofcono qutfìa 
nofira pietra, mà no fanno la virtù fu a, ir fe pur ci fono di quelli, che fap- 
pino la fua virtù .non la fanno adoperare , perche l'opra non la poffono fa- 
pere, fono per dono <fIddio,ò vero per dottrina del maefìro,che Cìnfegna, 
ir quel che altrimenti fd, perde il tempoja fatica, ir la fpefa del denaro , ' 
effendo in vano ogni cofa. Et quando la pietra bianca e fatta rofia , fi dice 
atl’hora in strabico Kibrit, che in latino vuol dir’folfo , ma nongià folfo, 
chefitroua nelle caucrne della terra, che è tintura fofifiica di rofio,di bian 
co, ir di negro, con gran fatica irflcnto,ir poi nientevaie al nofiro magi- 
fieno, ir qnando la pietra è fatta bianc a,fi dice in Arabico Fncarit.che in 
latino vuol dir calce, ir però ^frfe filofofo difie . Calcari corporis vide, 
biris prope finali, & eris tunc fccurus, quod bene & per fede ferirti ope* 
rttionem tua. Se nota, che quando la pietra è nel nofiro vi fo, irla nofira 
materia fent e il nofiro fole , fubito fi folue in acqua , ir fubito fene faglie 
in alto, & poi dijeende fin’ nel fondo del vafo , ir quando faglie per fumo 
cioè vento , & quefìo f olire ir f tendere li filoji fi chiamarono fublimatio- 
Ttf/olHtione ir defhllatione,ir quando tal'acqua i'ingroflafacendvfi ne- 
gra, fi andò in principio di taleir.grofiationeja urgrtgga (opra l’acqua, <jr 
d poc’ à poco ingrofiandofi , và f òtto f acqua , fiondo in fondo tal terra ne- 
gra ir puggolentc , chiamandoli filofofi tale opera tiene , putrefattone, ir 
corruttione,che poi per fa la nrgregga, difiero quella lauamento,ir venen 
dopoiàcrcfccrela terra fatto l’acqua, ir l’acqua mancare perla decot- 
tionejò vogliamo dire efficcatione del fole, la chiamarono ceratione,dit è. lo 
Hermete. Terra ca-aiur, curo aqua bibe(ur,& per temperaram decodio* 
nem folis defìccatur,& loia materia conuertetur in tcrram . Et vedendo 
li filofofi, (he tal terra pofta poi à fublimare , fi atta flretta , differo che era 
pei fetta coagulatone ,& quando poi tal materia veddero imbiancarfì, 
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differo che tal materia era calcinata, c ir coti la chiamarono calcìnatione , 
dicendo cfji filofofi, tutti di commune concordia, che altro non e tutto il ma 
giflerio.chefare vna vera folutionc , <£r vna perfetta coagulatane del T eli - 
xire.no t (fendo altro l‘elixire,che tàto.quàto dire vna còfcttione, &• fe be- 
ne e fol'vna cofa.vn vafo.vn reggimelo, nodimeno l'elixire e vna cof et ito- 
ne di più cofe,come ft fà che dall’ huomo fi genera, & ne nafe e vn‘ figliuo- 
lo, & di ql fi gitolo, molti figlioli & figliole ne nafcano,et fi generano. Simil- 
mente del mercurio fi genera, & nafte qualche fuflanxa,& di quella fufla 
■ga molti metalli , & molte altre cofe , & per quefìo modo noi potiamo fe- 
guitar la natura, come per quello esempio meglio farà inte/o , Nel princi - 
pioquando Iddio creòil Cielo & la terra, è tutte Coltre coje , crcòl’homo 
dal far,go,della tcrra,& cosìChuomo fù creato di terra , per virtù e*r po- 
tatila d’iddio, che fù ^ tdam primo huomo, & di tdam il Creatore altif- 
ftmo creò dr cattò tua, & d\Adam , & Eua furono generati figlioli & fi* 
gitole ,& di quelli tutti gl' buomini & done,che fono (iati, che fono,& che fa, 
ranno,nutrendoft di terra , per efjer la terra il nutrimento deli huomo , la 
qual terra che noi polliamo con li piedi,e elemento elementato,cbe contie- 
ne in ft li quattro elementi , che fono tara, acqua, aere, & fuoco. Et così 
Ì bicorno fi nutrifee di quattro elementi , cioè di quella prima fuflanga de- 
mentata, della quale fù prima creato per virtù d'iddio . Similmente e nel 
notìro m agiti erto. Qjceflo e quanto per bora dice queflo filofofo faturno;& 
Bcndcgit, & ^ily j dicono così .0 voi , che tutte le notti & giorni cercate , 
f pendete la vofìra pecunia, confumate i voflri beni , perdete ilvoflro tem- 
po, vi rompete il vofìro cer nello , e {Indiate in tante fottilità di libri, lo vi 
faccio fapere,& vi notifico in carità & pietà, come fà il padre al fuo vni- 
co figliolo , dico che imbiancate il laton roffo per l'acqua bianca rifcalda* 
ta <&• tepida, & tanto l'imbiancate. (caldaie, & intcpidite.fin che il bian 
co ftfà rofio,& poi rompete & frac date tutti li vrflri libri, voflri regimi- 
tù,& non credendo à me, non farete altro che romperui il cer nello. Imperò 
che tutti al fine fi riducano à queflo che io dico , però tutta la conclufiont 
flà qui, (e tu m'intenderai. La noflra opera e fatta d'vna radice, & di due 
fuflange mercuriali prefe tutte due crude, tirate dalla minerà nette, & 
pure& i ogionte per fuoco, amminiflrate come la materia richiede, cotte 
continuamente fin’ tanto, che di due fe ne facci vna fola, & quando le due 
fi fon bene meftolate,& fatta fi vna,all'bora il corpo fi e fatto fptrito, & lo 
fpirito corpo, adunque dà vigore al tuo fuoco,firì tanto , che il fifio tinga 
iL (uo corpo non fiffo nel (uo colore,e nella fua natura, e quando quello ehi 
mefcolatofupcra & riduce il tutto à lui, & alla (ua virtù , che dipoi egli 
tinge,& vince mille volte mille, & diece volte cento milita , onde chi Chi 
veduto il crede, & così fi moltiplica in virtù & quantità, come il veridico 
pitbagora ne parla eccellentemente. Et parlando tuie ernia di quell’arte 
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l diffe.fà quel che non vedi, & Infila, quel che vedi,the hauerai il m agili e.- 
rio. Ft ^Arnaldo nel libro de fecrttidtUa natura dice,ihe la pietra tal voi 
ta fi chiama fangue per la rofiegga , & anco per effer della natura del 
fuoco. Vero quando dicono li fìlofofi , fa della pietra imbiancata , fangue 
fluente, vogliono dire che fi faccia rafia, & liquida, & correte come il fan 
gue-,& il mercurio non dico che non fi prfii coagulare con herbe , mà nien- 
te vale, credendo fi quei tali, che tal cofa fanne, che habbino fatto magra 
cofa,e niente fecero, & dicono, lo sò coagulare il mercurio , mà pii) preflo 
doueriano dire,io sò guaHare,& difperdere il mercurio. Imperò che qllo, 
per lo quale il mercurio fi coagula , deue efler oro , ò vero argento , & efii 
quando coagulano ilmercuriojo faceuar.o frangibile, che niente valfe, 
mà ogni mercurio ben’ coagulato, deue effer del pefo dell oro,fe ben' e bià- 
co, quale e il fegno della perfettione , effondo necefìario darli il colore , & 
farà oro. N el libro intitolato fornita bene diretta in Alberto Magno (là 
fcritto,cbe la pietra de fìlofofi , e l’^Agoth , che e vna terra rofìa , ne I fine 
della nofìra operaia quale fecondo li Indiani c quanto a dir’ oro, ftcon - 
do li C umani e quanto a dir argento ; fecondo li Macedoni & *Alcfl andró- 
ni e quanto che dir ferro,feccndo li Greti c quanto che dir mercurio, dir fe- 
condo li H ebrei e quanto che dir {lagno, fecondo li Tartari e quàto thè dir 
rame, fecondo gli *Arabi,e quanto thè dir piombo, & fecondo li Latini, & 
maffime Romani e quanto a dire Heganiuben. Veri e da fapere, che nel- 
la fola fublimatione ti fono [ette operationija'prima purificatione , la fe- 
conda folutioneja terga putrefattone, la quarta lauatione, la quinta eoa- 
gulationeja fexta calcinatione & la feptima, f.fìaticne. Et il noflro argi- 
to timo, e acqua c hiarifii ma,l'ar]eniconoflro e argento perfetto, & il folfo 
noflro, e oro puro , e& ìnqutfìi confili e tutta la perfettione, & quefle cofe 
vogliono effer perfette & purfiime,the non habbiano feerie, & però s’in- 
gannano tanti lauor ariti, thè fublimano con le feccie,non fapendo quel che 
fi facciano, non fapendo ne anco che cofa fia il lapis , mà lauorono fecondo 
la loro opinione,fubtimando li corpi . & f piriti con la fublimatione vulgo, 
re , pigliando dopei la Jublimatme quel che faglie di fopra , dr buttano le 
feccie,the reflarono al fondo , & dipoi rt/ubltmano que’le cofe tenga fec • 
eie cento & mille volte, & in fine non trouano niente, perche oprano in co- 
fa eflranea,non intendendo la perfetta 0 peratione,the e la fublimation fi. 
ficafaccndoui fapere, tbe l’argento viuo , e la prima materia de metalli j 
per effer quello l'elemento di tutti li duttibili, c fendo il mercurio conuer - 
ftuo per fua natura a tutti li pianeti. Impcrothè fé fi congiuige con il pro- 
bo, fi fa piombose con il ferro, fi fà ferrò, e così con li altri corpi fimilmen . 
te, non effondo altro tal mercurio, t he l’acqua noflra , la quale e quella che 
imbianca.& che arrofia qutlh, che occidt ,& thè da la vita , quella 1 he 
abbrufcia,dr calcina, quella che difsolue k <&- coagula, quella che putrefa 

corrompe. 
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corrompe, &fà germinare cofe notte, & però non ti curare d'altro , che di 
quell'acqua, cuoctla, a poc' a poco , fin' che fi muta di colore in colore per* 
fetto,& fappi,chc'l foluere fublimare, calcinare, tingere, triturare pecca- 
re, & difiillare fono vna ifiejffa cofa,& denotano il cauar’ l'anima & Hfpi 
rito dal corpo, per effer vna cofa iflefia,& fogni della perfezione . Ma l'htt 
menare, imbeuere, adacquar e,cufiodire, dalla combustone, corromperei 
putre fare, fo!uere,& ponete nel fuoco lento, fcaldare, imbiancare, arrofli* 
re vna cofa medcftmafono tutti, eh e ftgnificano.che U fuoco fta fuaue, fa, 
cendoft la morte delli elementi per ii fuoco,& quando gl' elementi fi mefeo 
lana, fi perdono le loro nature, per mefehiarfi Cbumido co’l fecco,& il cab" 
do co’l freddo, non fi potendo più dir caldo,ne freddo,ne humido, ne fecco t 
& diuidendoft tali quattro elementi in quattro parti , delle quali quattro » 
due fono vifibili,& tangibili,chc fono terra & acquagli altri duoi aere & 
fuoco, non fi pofiono vedere ne toccare per la foro fottilità . Ma ci fono poi 
molti ignoranti , che credono diuidereli quattro clementi in quattro parti 
difinte vìftbiH,& palpabili, chi da herbe, chi da minerali , chi da metalli, 
& chi da altre cofe diuerfe & vane,deflill.indo la prima acqua, chiara fa 
feconda gialla, la terga roffa, la quarta poi e la terra , che refla in fondo 
della boccia, ò vafo, dr la prima acqua chiara dicono effer l'elemento del - 
l’acqua, la feconda aere, la terga fuoco, & niente al fine trottano. Lauora • 
do quefli nelle cofe vegetabili. Meri poi,che lauorano nelli metalli, che fo- 
no di qurfla fetta, che procedono come qucUi,eccetto che dicono, che folo fi 
deue f eparare t'acqua , & li altri tre elementi debbano refare infeparati, 
& cangianti nel vafo, <jr quel che di [opra nata , dicono effer il fuoco , & 
quel che e fotta il fuoco, efier l'aere , & quel eh' e in fondo dicòno effer la 
terra,di poi mondificano defliUandofoluendo, congelando congiungono, & 
net fine trouano come li primi, ò come prima, & non cofe nuoue, ma fc leg- 
gemmo & intendemmo li noHri libri, non haueriano tale fantafiica opinio- 
ne piena d'errorì,per non efer capaci,dc che fi caui la nofira materia , & 
che cofa fta la nofira pietraie come fi facci, & regga il noflro magiflerio, 
non effondo necefiario à noi diuideregli elementi , & fe tal co f a volefiimo 
farc,non fi potria, perche ogni ente compì flo,non e poffibile poterlo d tuide- 
re,imo bifogna fare la congiontione per haucr' a feguitare la natura, & pe 
ri> e neceffario a noi congelar gl' elcmenti,cioè far' vno la terra, & acqua, 
talmente che non fi poffa diuidere,& in quefli dui conftfìeno gl' altri duoi, 
cioè aere & fuoco ,ihe e quanto che congiungere li quattro elementi , chi 
fumo vno, il f ecco con l' h umido, & il caldo co'l freddo , non ci e fiondo trà 
quelle quattro qualità prime, nittna ditti forte, che tale e U noflro folfo folk - 
to,cbe abrufeia ogni corpo,& tutto quel che occide,fÀ viuere , offendo pa- 
dre di marauiglia d’cgnimarauiglia. Et perche nefiuno ne pcfji bi a fi orna- 
re, s’auucrtifcea tutti , che noi filofofi non ponemo la nofira Jc tenga con la 
K w.toi conti- 


Delli Alchimifti moderni . 71 

contìnuatione delle parole, \mà la [parliamo in diuerft luoghi, & l’occultia- 
mo doue apertamente parliamo , e manifefiiffimo doue nafcojlamente par- 
liamo, come diffe G eh cr, [trinando noi olii nofiri difccpofi, & non ad altri. 
Quello tutto dice liberto : morieno poi firiuendo al Rè *ily dice , che la 
terra defilofofi fi chiama, feccia, ventre,^ fi er co, e (fendo quella terra , la 
minerà della noSìra pietra,che e il -ventre del vento, e fendo il vèto C acqua 
noflra,che partorire per l'cperationc filcjofica quella terra, ò feccia , co- 
me il ventre dellhuomo, che dopò la decottione muda & partorifee il fuo 
ftaco, dicendo, 1 he talterra fi troua nclliflerquilini],mà nongià neUifler 
quiiini volgari, & communi, come molti pa-ggi fi credono , chiamando fi tal 
terra , ombra del fole , nube, corpo morto, magne fta negra , dragone che fi 
mangia la fua codaj.be e l’acqui , che efeeda quello dragoò terra , chia- 
mandofi [ acqua à coda di tal drago anima,vento, aere, vita cafa, che ilht- 
mtnajuce meridiana fitte vergine, argento vino noflro,& tutto ilfecreto, 
■& dell' operazione diffe uiros. Et crit rubens, & fict niger, & cric niger Se 
£et rubens, & fi cut per priiruin opus prxdidum omnes icsalceiidunt 
in c;lum,ua per iftud iccundum omnes res dedendum in serrani, & fi- 
xantur in innate quinte dlcnux ; che c lo fpirito di quell'anima , & di 
quel corpo, che letica legate infieme , thè e come due la virtù di quell’ac- 
qua* terra, detta medicina da fanar’ ogni infermità, detta folfo noflro,ef- 
jendo la urrà la tintura,cbeftà in quella liwpidiffima acqua, la qual" ter- 
ra li filojofi l’ajjimighano allo derno humano,pcr dir quelli ,cbe la boccia, 
accommodata con il fuo capello nel forno fuo , aft imigliaua à vn' huomo 
con la celata in teda, (Ir per vf cir del vafo,cioi ventre quella feccia , ò fi - 
mo,lo chiamarono fimo fiumano , & fimo equino , trouandofi tal terra get- 
tata per levie -, non già per le vie communi fempre ,mà ben fempreperle 
vie de filofofi,cbe fono il luocc.doue lauorano li fapicnti,doue che per co- 
clufione neil‘elixire,& pietra benedetta, l'acqua e l’anima della pietra, det 
Co mercurio, & argiio vino nofiro. La tintura di quell’acqua ,e il corpo, & 
terra biaca & rofiajhe e la cogliti ione del folc,& della luna,& la virtùdi 
qll’acqua.e lo fpirito della qnta c flètta detta mtdittna,dicèlo iljcniore,cbe 
no e tlcmètojnc hà qualità demi tare in fé in atto, ma in virtù , p non e [fere 
ne calda, ne freddane feccajie humidajbauédo forma di fottiliflima acqua 
che li filolofi, la 1 fiumano quell'acqua f molti nomi.f ciclo, fumo, vèto f pi- 
rito, vapore, a ere, aquila, drago ferpètc,acqua pugjolète , lettalo! 1 il fuoco 
la horribilttàjl fctoreJ!amaritudi'ie,& li fcuapre l’occulto, ó~naf tonde il 
manifcfio.Si che 1 qla uoflra pietra ci e il corpo jwirtoa & fpirito. Mà qui e 
d’anuertirejhe la cofid trattone del tot po,anima,& fpirito [et odo il filofo 
fo *4lcbmitta,no e fecódoil filofofo naturale ,& metafifico. i mpcrot he fe- 
condo il filofvfo Mcbin.tfta, lo fpirito procede egualmente dal corpo, & 
anima veramente fecondo la luìUnjot , <&■ altre volte lo [finto fi chiama. 
-‘<y - corpo * 
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corpo,& quando animai quando fpirito per diuerfi rifpetti, emendo pe~ 
rò fuflantialmente tutti tre vna co fa mede (ima , perche mentre il corpo i 
liquefatto per la fua futilità , fi chiama fpirito ,fen%a il quale non fi può 
fare la getter adone del corpo & anima , con la congiontione di efio corpo 
& anim abominando in tutto il magici erto in atto lo fpirito fin’ tanto, che 
il corpo & C anima fiano [epurati , & mentre che il corpo può volare , al 
fuoco, fi chiama anima, mà quando puote perfeuerare , & refiareal fuoco, 
che non vola via, fi chiama corpo , efìendo il corpo quello , che fecondo Ut 
potenza naturale hàla [(lattone , & permanenti alla pugna del fuoco , 
con vna continua perfeueranga, hauendo potila di ritener feco l'incorpo- 
reo, cioè quel i he non e corpo,mà anima,effendo l’anima quella, che non hi 
fffatione.nc permanenza alia forza, & pugna del fuoco , ma fi lieua , & 
vola da quello , con bauere potenza di eleuar feco in fumo il corpo in effe 
nafeofto per cfler della fua natura , & però ci furono alcuni filofofi,che 
differo, che que fi' anima era acre , altri fuoco , altri vapor e meomparabi- 
lifjìmo,& altri difiero effer tal‘anima,vna fuflanza fottiliffima , dicendo, 
che lo fpirito era ciaf cuna cofa [aiuta, ò liquefatta, & affottigltata al futh 
co , hauendo potenza naturale di rifoluere il corpo con l'anima in vapore, 
con ritenerli tutti dot alla pugna del fuoco , che non fi eua porino. Imperoc- 
ché lo fpirito, quando e eguale, fà ritener e l'anima al corpo,mà efìendo for 
te & gagliardo, fà /epurare l'anima da quello, non potendo refiare ne dif- 
fepararji l'anima dal corpo femta lo fpirito , f effer lo fpirito il legame del 
corpo & anima . Doue che fé nel tempo della generatione l'anima f lari 
nel fuoco con la fua forza ,& mediante lo fpirito je ne volarà & fuggiti 
dal fuoco , fi tir ara feco nel volato il corpo. Ma fe le forze del corpo / ara- 
no maggiori dell’anima per Cequalità dello fpirito conuertito dall'atto al- 
Thahito , quel corpo all’ bora riterrà C anima , che piu non habbia forza di 
poter fuggire , refiando con quelli lo fpirito per la fua operatine , quandi 
in atto, & quando in babito, facendo tal corpo perfetta l'anima, retenen- 
dola, e dandole l’ effer e, & però differo alcuni filo fofi, che tal corpo era vna 
forma (parlando metaforicamente ) doue che Camma & fpirito 
in queflo corpo dimoflrano la virtù loro, facendo fi il tutto per 
lo fpirito. Et quefio bafli per bora, quanto al corpo, ani- 
ma , & fpirito, fecondo li filofofi u tlchimifii , che ■ i 

• fecondo li filofofi naturali fi parlari di quel- n 

li per vn' capitolo particolare, quando v > 

* fi dichiarirà l’anima & fpirito m 

del corpo naturale orga • V 

aizzato, fecondo u tri- 
flotele,& Galeno, 

mediante il f attor fuperno della Smifstma Trinità eterna. •- 

< - SO- 
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SOSTANZA DI QV ANTO HANNO DET- 

to diuerfi filofofi Alchimifti. 

Cap. XII. 

\ 

1 0so tanti gli firittori di queff arte tranfmutxtoria, che fa» 

’ ria vriauuilupare altri , in voler’ trattener * tutti con li detti 
di quelli, finga che l’huomo venifìe mai alla concbtfione di 
quant’hàno detto,per effer infetto l’intelletto di riafiuri ope. 
rante/lel dì d‘hoggi,nel credere che quelli parlino foto de me 
talli vulgarife ben per à dietro fe ri è fatta loiga dechiara i me, m affi ne 
che ci fono certi, che trouaranno tal volta in alcuni minerali, & metxlli.ef- 
ferci dell’argento , & quando dell'oro , che prima copellati dicono, che non 
tifi vedeua , gr per mefcolamento di più cofe trouono di poi argento , & 
#ro,«empli graiia. Tigliandoft vn’oncix di piombo fchietto , vna de mar - 
ehefita difljgno.due di mercurio, liquefatti infieme il piombo, & marche * 
fitfió" pofloci poi il mercurio, poi coperti , gr me fiolati alquanto al fuoco 
~di.cenerecalda,fìfà ogni cofa mercurio corrente, che paffari tutto per ca~ 
tnogga.gr ogriuno dirà che e mercurio , mà polli in flotta al fuoco , vfciri 
fuori il mercurio, & il reflo dà nel fondo della flotta, & tal fondo pollo al- 
la coppellt.darà qualche granello d'argento ,ò oro,gr veduto quello con al 
tri capitela , gr fi>l fi far’ il mede fimo , fi penfano fi faccia vera tranfmuta* 
itone de metaUi fìlofiftci,mà tuttxuolta,ftnche non fi fente,e tocca con ma 
so, non fi crede. Veri non voglio mancare anco in quello capitolo xij. dire 
ttlcunecofe,che dicono quelli fuccintamente, acciò poi fattone vna ricolta 
di tutti in vno , fi verrà poi alla conclufion del tutto . Dice dunque Sene fio 
à Dio fioro, che l imbiancatione no e altro che combudione.gr la citrinatio- 
ue e la rejurrcttione, cioè il morto farlo viuo, offendo prima la citrinatione , 
che l imbiancatione,gr la filution del corpo fi dice acqua di Jolfo, gr quan- 
do il corpo e ciccato , fi chiama folfo iniombkfitbile . "Pelagio poi chiama 
la filution del corpo lauamento gr purgatone , g r dice, che la venere e il 
folfi fi fico. Et Stefano -Alcfiandrino d ce, che in quefla fiienga.gr in que- 
sto magiderio,non ci bif igna,ne metalli del vulgo, ne minerali, ne pietre, ne 
herbe, ne fioriate ammalane più forti di lambicchi ,gr forai, da dtllare.mà 
che bada filo cono fiere la nebbia , gr la eleuatione dell’acqua , che altro 
non e (dice effo) che vna faligine,che e portata in alto, votandotene in fi- 
tulle al cielo.gy che la luna e il mercurio, che e I pirico , non effendo altro lo 
f pirito ( dice effo) che il corpo filuto gr affottigliato,efìldo il mercurio tut- 
ta l opra , tutta la compofitione , gril mafibto & f emina. Macrcbio dite,, 
che in mercurio fino tutti li altri pianeti, Hcrmcte dice, che ut mercurio ci 
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flà il corpo,amma & fpirito,& la tintura . Dicci, de il Vari fino nel fuo db 
luddario,cheil mercurio non e alno, che corpo ridotto ta acqua, tcnftrui- 
do fi U mercurio dalla combustone, per efìer ftff tifo dilla fu fiore ,quan- 
do ft fi (fa, qual e tintura rofìa d'vn bcllifjimo fplend or e, (operando ejjfo po- 
lo il fuoco, godendo in quello amie abilnunte,e fendo effo folo il tutto, i he hi 
fogna nel magifferio de filofofi,& ogn altra cofa al fuoco e combuffibile,& 
manca io fiutile . Mir folco a Ua turba dite, che di qual fi veglia cofa occtd 
ta,che h. libino parlato li filofofi, fempre hanno detto &inttfo del mere » - 
rioyche e ogni forte di corpo thè fi folue perii fuo f pirite, chef à me folata 
con effo corpo. <jr Geber al lib.%. cap. d.dice, thè il mercurio & folfo fono 
vna fol cofa-, confirmandolo Raymondo nel trattato de termini della pie- 
tra de filofofi,d'uendo,che il mercurio & folfo fono vn'olto incombujtibile , 
che altro non fono thè colori ,ebt hanno infiniti fimi nomi . L’hortuUno di- 
ce, che la medicina defilo(ofi,che fona ogni corpo infermo.fi fà d'una f em- 
piite fufanga, che e vn fpirito che penetra, tinge, & affiffa tutti li corpi , 
che fi chiama folfo della naturaci quale fi procrea dall’arte, bruendocele 
data la natura ottenebratoci corpo delfole,& oro,che ogni giorno lo toc 
camo. il Panico dice ^he l’oro de filofofi e roflo,quando e caldo, &nuà do 
tfreddo,e bianco , per ftgnificare la rcflegga talidicà , & la biancheggi 
frigidità. Rafe nel libro del lume de lumi dice,che il rame & folfo fonoaf 
fmigiiati al fole, &■ all’or o,per il colore, & ogni cofa, che dicono li filofofi^ 
intendono dire di quefo rame « folfo , u tuicenna nel trattato de mineraà 
dice , che l'oro,e nobilifjimo , per la depuratone del fuo folfo , & mercurio 
bruendo affai fuiianga del mercurio , e poco del folfo , mà affai virtù dal 
folfo, & poca del mercurio,& la virtù effe? conftùuita nel vapore , dall» 
quale molta virtù n'efceil color e, che la Infanga e conflituiia nel pefo, & 
che gl'interiori deltoro, fono gli efteriorideU‘argento,effendotal’ argento , 
freddo, <trfccco,& l’oro caldo. & humiio,& che mai fi può faredtl citri- 
no bianco , fe prima non fifa negro, ne del negro perfetto citrino , ft p rim a 
non fifa bianco, per rffer compioflto d’un poco di bianco,& diroflojl tari 
no, il quale citrino e vna compita digeflione , & U negro , r vna lauaturi, 
Gtouan Farnelio , nclhbro intitolato de abditisicrum cauli t ,relfrnedtl 
cap. xvtij.dimoflràdo il modo di far la pietra de filofofi, dice così . I he non 
ma cofa e nella natura,chc non ritenga in fé il feme del fuo genere , mà eòa 
co l’arte del fuoco, ne d’altra via fi può cauare,eccetto, che daltoro, fchi 
mun fuoco non lo può toccare , mi ogn altra cofa con il fuoco fi abrufeòa 
il feme, &ogni fuavirtù,però f cauar dall oro, il fuo feme ,fi piglia di oro 
onde x. del puriffimo , & di argento vino, preparato con grand’ i’gtgno, 
onde vinti, mefcolati, fi pongono al fuoco lento , fini he fari andato in fo- 
rno tutto P argento viuo, rt riandò al baffo folo l’oro, in polutre negra » chi 
bqucfaUdoffft poffa ridurrei • propria natura d’otofaccndoft tal polueré 
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temfjìmo euaporarcjr'tcogliendo l’acqua, finche fi farà polvere bianchtjfi. 
tua. cioè calcela quale fi imbever a fette volte con la fua acqua , ogni vol- 
ta facendo esalare], & raccoglier l'acqua , fin che la feccia farà bemffime 
mondata da ogni macchia, effendoci in l’acqua f opradetta l’aere , & nella 
calce il fuoco, e terra , thequcflo è a punto quel che e ferino nella tauola 
fmer aldina d’h(rmete,ihe dice, Aicendir à terra in Cflum , iterumq. de- 
fccndit in terra m/icque vim recipit fupcnorum & infenocum.chiaman 
doft tal acqua argento vino, &• li calce foifo da quelli , che intendono taf 
enigma, che ejfendo mefcolati,& infieme vaiti, fi chiama taf acqua fpirt. 
to vivente, & la calce fermento, cioè il mafchiodr femina,che per tale ac 
cofiamento&r coito fene genera l’infante.effendo quello il te foro , & elixi- 
re,& feme dell" oro, del quale mescolatone vna dramma fopra 250 .di pio* 
ho, ò {lagno liquefatto, fi convertirà tutto in oro purifjimopnà fi avverta di 
forre la calce pura nel vafo bene turato, & fi ponga fotta il fimo per gior- 
ni 40 .che fi conuertirà in humore grò fio, & bianco, nel qual tempo fi mu- 
tar À di molte forti di colori facendofi per molti dì bagnare la calce con la 
fua acqua continuamente, (in che tutta fe f hauti beuuta, & fatta pietra. 
J Sìuefl’oro.che dice tl PancHo non è già oro,del vulgo, chili fuoco lo altera 
& corrompe,com‘ ogni altra cof a, potendo fi fare dell’oro , fmalto & vetro, 
eccetto foro de filofofi ,c he perpetuamente fi ripofa nel fuoco, mà f ignori- 
ti intendono bene di quel del vulgo, non potendofi fare fpirito vivente per 
ultra a, qua di mercurio, & e alce di fai fo, che per quella de filofofi Mcbi- 
mtfli,che la natura li genera per il magiflerio dell’alchimia . Dice Socrate 
ella turba, che per cercar il freddo della luna, fi trotta il calor del fole, & 
f nfirigidando la luna , fi occulta il fole nel centro di quella , & fi congionge 
elfhora l’Oriente, con fOccHente.il cielo con la terra , & lo fpiritnale con 
il corporale. Dice Parmenide alla turba, che li filofofi pigliano il rame, & 
il piombo per la negrrgga,& per lo ftagno intendono la ìiquef anione , di- 
tendo il V antro, che nella deilrurtione della prima mi fi ione ò proporzione 
delli elementi, che e quando fi perde la forma prima dell’tficr di quella ce 
fafubuo ci entra va’ altra forma, che e vn certo corpo corrotto , detto fa- 
turno & venere per la fua immonditia & "egregia . Dicendo Moricno , 
the'l corpo immondo fi chiama faturno , & ti mondo fi chiama gioue dalli 
filofofi. Il V antro dice,cbc la priuatione dell humido, e caufa della , fi/fa- 
tione, & l’humido caufa delta volatone, & che il maree non e altro, che 
fuoco, per effer foifo reffo, caldo & fecco.tr facile di combuflione,efiendo 
feme principale delfelixire , & di tutti li metal fi . Dice Raymondo nel f li- 
bro accurtatorio , che il foifo della natura e inuifibilc , & e tintura di rofi 
fegga dicendo al libro no'ahlia Raym lindi, che nel primo & principio fi 
retrocede la materia cioè Jt corpo duro fi fà acqua , ò vogliamo dire mer- 
endo con ti pntrefattìone,ibc altro non è ebeti corpo terreo , & fi fio farlo 
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acqui volatile, poi definiate, che non e altro , che tal materia putrefatta, 
contar tire in aere tutti li furi quatto elementi , purgandofi eia fcuno ele- 
mento per t altro elemento, dipoi hifegna fare la congelatone delL’ehxire , 
che altro non è, che congelar’ l’acqua, che fono tre elementi detta materia 
de filo fofi, con metterli [opra a quelli tre elementi , l'elemento del fuoco 
per far I clixir roffa, mbiancandofi per l'elixir roffo,& fifiillano per 
Cehxir bianco , per congelarli f opra la lor terra. Morieno due, che 
l’acqua prec'wfa dtl {angue, che fttroua in ogni luoco, Jenga la qua- 
le ninna creatura humana puote viuere , bifogna pigliarla così recente, 
Aillandola (opra lafua terra più volte, fin’ che fi farà terra bianca, & 
imbiacata fi folui. Arnaldo nelle questioni effcmiali dice.che nella amai- 
gamatione apparifee color’ arginteo,nella putr e f anione color negroin fu 
petficie,& nella congiuntione del fermento fi fila variationc d’ ogni j or te 
di colori t? nell’ affi ffatioac fifa color ftrmo,che mai con fuoco fi può leua 
re. Dice Hermete nelle Jue allegorie , che l’opra de filofofififà per li fette 
piancti,cominciaitdo da faturno primo fuperiort,fino alla luna vltima in- 
feriore , non eficndo altro il reggimento di faturno , che la putrefattane : 
Quel di gioue è il triturare , ò vogliamo dir ' lanari . Quel di morte e il 
conuertire cioè f eparare lo /pirito dal corpo. Qjtcl del fole fi dice candida- 
re,che e il lauare la negrezza, evento ; Quel di venere , e il eongtot gire, 
cioè adunare Ih umido col ficco, & il caldo, co'l freddo, dicendo fi tal reg- 
gimento rame. Quel di mercurio e Ìabrujciare,diccndofi reggimento deb 
l'argento viuo,&tl f turno reggimento e della luna, che cÌarofUrc,fcal- 
dare,& componcre , chiamandofi tal’ reggimento argento . Effondo detti . 
tali reggimenti per il nome di fette pianeti,e fette metalli ,e tal’ argento 
luna, e il morto,che fi vuol vinificare^ tnferm 0,1 be fi vuol curare,il biotti 
co, chi fi vuol amfjire,il nigro,cbt fi vuol imbiancar e, il corpo che fi vuo, 
purificare, il freddo,ihe fi vuol fcaldare, l‘ofcuro,thefi vuol illuminare- 
per effor la luna,la lucerna della notte, come il fole e la lucenti; del dì, cf 
fendo il dì la luce , come la notte fono le tenebre . Effondo la terra l’oro, de 
filofofi, U rame la tintura de filo! ufi, l’argento vino, C ornamento de filofofi, 
lo {lagno e l’argento de filofofi Ja negrezza eia bianchezza de filofofi , & 
la biam hegga e la roffczz * di quelli, eficndo necefiario alti filofofid cor- 
po,che vinifica li corpi morti , & l’acqua ibe fui ima [ acque, & da qutfii 
s’impara poi, qualmente il vino t fee dal morto, & il manifeflodali qcctd- 
to^T il gagliardo dal debile, & quefto tibaftarà ( dice Hermete ) Dice Ma 
ria feri tendo ad jtron fuo f ratello, che Hermete dice , che tutti li filofofi 
imbiancando la loro pietraia fanno tuffa & T( fi 0 M rnco di tre bore del 
dì Giouan JtattiflaTfazz-iri nel fogno fecondo dice per bocca del Conte 
di T reues , i he il mercurio & folfo de filofofi fono vna cofa ifi efia yniti in- 
fime, (jr fono li due [enti mafebio & [emina de metalli, efiendo il mere»- 
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rio freddo & hutnido , eJr i/ /0//0 ca/do & fitto , cJr quando li quatto cle- 
menti fi muouono,& f caldano il mercurio, & vincendo la fu cita del mer- 
curio, che t il folj evince vn' grado della fua b umidità , e*r fi genera il pia - 
ho, & quando ne vince dui, fi fàflogno , & vincendo il calor di mercurio, 
che e pur il fuofolfovn’ grado di frigidità & b umidità , fi genera l’argen- 
to, c vincendo il caler p ùf rigidi ta.fi genera il rame, poi il ferro , & poi fi 
genera il fole perfetto. Li mede tale.i he le due qualità del mercurio , che 
fono freddo, & bumido ,fono in quell’ bora fottome ffe dal caldo , & fecce, 
dcljolfo del mercurio, le quali due qualità del folfo, era /ottomeflein prin 
tipio dal freddo & bumido del mercurio , n,à poiché il caldo & fi ecco , hi 
digerito il freddo & bumido, demina poi il folfo al mercurio, come U mer- 
curio in principio domineua il folfo , deut ibeper li diuerfi gradi delle de- 
eottionifi fanno le diutrfirà di’ metalli, & quefla eia caufa, theniun’ me* 
tallo refìa al fuoco tanto , quanto l’oro , per offerii altri metalli con qual- 
che parte di frigidità & bumidirà,mà vno più dell' altro,f uggendo ciaf cu- 
no il fuo contrario , per non li poter foffrire , godendo foto ciaf c uno del fu» 
fimile. Tetò ne ftguita,che il fole non e altroché puro fuoco nel mercurio, 
per non fi fuggii dal fuoco mai,fia quanto fi voglia. grande , per efier tutti 
gli fuoc hi d’unafptcie fpcciali(Jìma,à tal che il folfo non e altro , che puro 
fuoco, che fìà nafeoflo nel mercurio , il quale per proce fio di tempo per il 
naturai mouimcnto di corpi celciii fi muoue.&opra [opragli altri corpi, 
cioè [opra il freddo, & bumido del mercurio , digerendoli fecondo! gradi 
delle alter attori in diuerfe forme metalliche delle quali la prima e piom- 
bosa fetunda flagno,la tcr-ga argento, la quarta rame, la quinta ferro , la 
ferita oro,il quale e nella perfettionc tutta di tutta la natura metallica, & 
r puro fuoco digeflo per il folfo,che e nel mtrcmio.non efiendo però quello 
folfo quel del vulgo,ccmc dicono,ri e ftparato dal mercurio , mà e dentro 
al mercurio, & mai tal folfo può dominarefe non per il muauimcnto cali, 
dofiominando nel principio la frigidità & humiduà volatile per continua 
anione del calore, che e fopra effo mcrcurio,per finche ilfif]oarglto,viuo, 
che e mefcolato per tutto il mercurio volatile , domina & vintela frigidi- 
tà & humidità del mercuriofacendofi varie forti di colori olii metalli, fe- 
condo h diuerfi gradi delt alter ationi del mercurio pel fuo folfo , ne più ne 
meno nelle minere, facendo fi per la nofìra arte l’oro p> ù perfetto , che non 
lofà la natura,per darli l’arte la perfettione in r offesa fanguigna,hauè. 
do noi ne II” arte duoi caloriche fono il folfo interioi e,& il fuoco efieriore , 
aiutarne l’uno aU’altro.mà non già che’l fuoco fu della fuHan^a d< Uà ma 
teriache a un. ài t opra, fiche ne feguiria la materia de dì in dì pefaffe più 
che e cofafalfa , effendo pei ò il fuoco tutta l’arte, de Ha quale fi ferme la na 
tura , & noi non gli potiamo , nefappiamo fare altra cofa . Infiniti altri 
fcriitori > che dicono U medefimo con altre diuerfe parole fi potriano dire. 
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mà vedo thè faria vrf voler faflidire alt ricerche tante cofe dette, & rat 
colte infieme, far annoia conclusone del tutto , &• fi potrà ciafcu *' chiari- 
re, che l'oro de filofofi fi genera dalla natura per il magiflerio deli alchi- 
mia, che e linfìrumento della natura, come fi genera d j Ila natura foto feu 
•gu arte Coro del vulgo , quale e differentiffimo da quel de fi lo fo fi , cornee 
anco ogn' altro metallo & minerale,pigliando la natura vna materia , che 
fuflantialmente evna vntuofìtà efottilità della terra , & vna vifeofità & 
fottilità delt acqua,conuerfe Cvna &• C altra in h abiti, i vog’ turno dire e f- 
falationc & vapore,che fono fumi, aere, fpiriti,ò venti , che vogliamo di- 
re , come benijjìmo ^ triflotele ne tratta nel fine del terno della Meteora, 
che fé ne parlarà per vrf capitolo didimo di tutte i‘imprefJioni,che fi fan- 
no dentro la terra, perche ciafcuno pofia vedere il modo , che tien la natu 
ra nel generare tutti gli mera Hi, & che materia pigli, < & come fia prepara- 
ta da effa natura ncWintrodurci la forma conueniente fecondo la difpofi- 
tione della materia, & non foto fi vedrà , che la natura piglia vnafol ma- 
teria nel generar metalli, mà anco piglia l'ifì effa per generare ogn' ultra 
cofa, chef òtto terra fi generi di terru,acque , aere, pietre, gioie, fiacchi coa- 
df fati, fiali, alumi,vitrioli,folfi,&- bitumi, mà anco, che di quella ifieffia ma- 
teria fi generano / opra la terra,rugiade,nebbie,brinc, acque, neui, grandi- 
ne, manne,comete,finlgkri,fulmini,& anco poi Coro, con li altri metalli de 
filofofi , conte per va’ altro capitolo delle impreffioni , chef fanno (òpra la 
terra,fi vedrà. Le qual cofe tutte fono in queflo fìupfdo magifierio delt al- 
chimia, nel far Coro, & metalli , & minerali de filofofi , dijferentiffimi da 
quelli del vulgo,cbe fono vitti di vita vegetabile , che quelli del vulgo fona 
morti , tanto lifeparati dalla minerà , come quelli ; che fono nella minerà, 
non emendo di differente fpecie, come fono li animati & il cadauero.che fio 
no di fpecie diffcrenti,penfandofi molti , cheli metalli & pietre,con li al- 
trui f offrii ftano vini, mentre fono nella minerà , per veder fi moltiplicare , 
la quale moltiplicatone non è già per via del nutrimento, come tutti li vi- 
venti fanno,mà fi moltiplicano per addinone , come ftfà la gran quantità 
. di pioggia, che fi vien moltiplicando fecondo che il vapore fi uiene ingrofi 
fando,& coagulando dal freddo, che quanto più vapore tomterfo in nube, 
fi vien refrigerando , tanto più fi connette di nubein pioygiir; mà non e li 
piaggia che fi moltiplica per fefìeffa ,màela nube che fi corrompe tutta* 
uia,& fé ne genera acqua, Come fa mede fintamente il metallo , perche fe- 
condo che il freddo agente conutrte quel vapore , & effalationeht metal * 
lo, il vapore fi corrompe, e diuenta metallo ,&• fi compone fopra l'altro me 
t allo coagulato,mefchiando(i tal volta diuerfe cofe ir.fiemr, perche La mà 
feria atta efr difpòfta-pcr la forma dottoro , la natura ciintroducela fot- 
ma dcltoro,quclla atta perii piombo,flagno,rame, ferro, argento, e quelli 
atta per i bitumi, per torri, per giòie, per pietre, ci introdu cc fi loro fornii 
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eOKuenienti,& così tal fi {fili, de mi»trali,pietre .metalli & fintili fitroua- 
no (ptfio me) citiate ,<brje la natura nenie bauefie generate in quel loto 
non fi trottar iaho melehiate eon amile ne III luoghi, muffirne doue non ci fa- 
ne fiate, portate, cetre fi fono tal volta ttouati, marmi e treuertini, che den- 
tro bc ueuano /carpelli & altrii» gni,copelli, & peli a' ammali, & monete 
tal volta dentro à vn tartufalo, legno tuideuti{J;mo,ebe mentre quelli era- 
no circondati dalli materia jpirituofa, atta & dijpofta per la introduttio- 
ne dille forme de trcuertir.i,mai mijò tartufali , l'agente freddo eoagulaua 
quelli, & tali cofe n fi anatro rtm biufe dentro i qui Ile materie coagulate, 
ir Coltre fopra quelle, fin i he era cteje iute quel ta»to,cbe fi troua , quan- 
do fono canate fuori di Ila loro minerà, comi fi vede ne’ confuti e tr euer ti- 
ni di Tino li puffo Rema, Sicbc quel erefiere ,ibe fanno le pietre & me- 
talli finn fi moltiplicano intrinfer amento, per fefitffi , per via del nutrirai- 
to,mà per compofitione, come fi faria di molte goi eie a’acqua i’vna f opra 
Cabracene riempie vna cifierna vota,& per non baucrli la natura potu- 
to difpirre tali mi talli à rieeuimcnto deh’ anima vegetatiua,ne meno l’ar- 
te non fi penfi poti rio fare, come fi penfano certi ignoranti delle ragioni na- 
turati ,cbe formo certiloro mejcugli,&li chiamano minere, p cauar dot- 
tore ò arginto,i’ anima fduonoquilhj ò vero la prima materia cioiargl- 
to viuo,& Jolfo,con fai & fublimati,con accompagnarli con oro, argento, 
& mercurio , trouando pur’ efii fi ritto ,tbein quefio magifìcrio non ci en- 
trale metalli,™ pietre,™ futi hi condenfatifie terre , ne fi fanno con nin- 
na oper ottone vulgate,™ vafi/it forni del vulgo.per non fi poter fare tut- 
te l’oper aiioni in vnifiante , ferina interpofitioue di tempo dall una e taf-, 
tra , come fi fanno quelle defilojofi , come difopra fi e moflro . Ne meno e 
pofjibile ,ibevn' corpo penetri Coltro corpo , con voler certe forti di gente 
far credere alle perirne , che con tu' puoi o di poluete dell’elixirt di qucL 
hji poffaconue» ture il corpo del piombosi Ilo fiagno,del ferro , delrame, 
in argento, fir oro, ò comel’buom vuole, cofa imprjjibile alle ragioni natu- 
rali, poiché Calte pigliando diuerfa materia , & diuetfo agente da quel 
della natura & voglia fare con il moto efirinfeco,cbe fol puote nclCefirin- 
feco,cioe utili ai udenti,» he la natura puote nelle fufiar,%e per effer prenci 
fio per le fi t [fa di moto & quiete, dono che tali apparente non poffono ef- 
fer fatte, fe non per delirile d’tngannc,ò per iUufioni diaboliche, ebe qlii 
tali adoprino,& die bino pur quanto fi vogliano^ be tal poluete fiano canni 
te, qual dall'or o,& qual dal argento, per via dieinabrio & altre loro fofi- 
fiarie , tfjtndo quella l’anima di quel corpo , che ri fi a dipoi ferina anima, 
che piu non fi può fondere , & vn paco di quell’anima tingi ogn altro cor- 
po nella forma propria di quel corpo e fi animato, cofa abon, incuoio nella, 
filnjofia , che iicorpi fi penet ino, J e Chuomo non volefie dire , che motte 
tpuit d'acqua fi puutnao fi factum veucofa ifiefia , & poi voler j». 
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produrre vnn forma à va' corpo formato fùnga la fua corruttme, &• pref 
paratione di tal materia informata ,fe così Adiremo , che anco di tutti H 
metalli liquefatti fe ne fà vn fol corpo,quando ft medicano infietne, mi fi. 
dice poi , che tal corpi Ranno l’uno dall’altro feparati con le loro fuflange, 
fe bene gl' accidenti de’ colori,fapori,odori, & jìmili faccino apparere il co 
trario, come l’efperienganejf'àvederlaprouaperviadelcalore , e /fendo 
li metalli folto vn genere, mi non f otto vna fpecie,come l’acqua che è tut- 
ta vna fpecie quella d'vna ciRerna,che ogni parte d'acqua, è acqua,come 
ogni parte d'oro,i oro,mà non ogni parte di metallo e oro,ò argentone così 
faranno quelli mifcugli di tal poluere co’l piombo, ò /lagno, ò rame,ò argen 
to,ò ferro tinti in oro,fe il Demonio non hi in quel punto operato fpiritual- 
mente,b che l’operante non ce l'babbia polio e/fo tal oro, & lenito e fatto 
confumare dal fuoco jt ale altro metallo differente dati apparente i quello 
& quello, dico apparente, tato i quello che appare efiereoro,& non è quo- 
to a quel che e oro veramente,perche fono qu elli,che danno tinture, & poi 
non fono vero oro, mi altri poi non danno tinture,ma ci mettono l’oro, tan- 
to fono le deRreg^e d' h no mini a/luti e lefli , come fi e veduto alt capitolo 
degl'inganni d’^tlchimifli falfi, facendo certe cofe,che firefla tal volta Ru 
fido, tanto paiono veri tali inganni, & pur fono falfiffapendoft di certo-Co- 
fa veramente di gran fpafio , mentre non ci vi f inter effe del tergo paga- 
tore . Douc che per tornare al noflro ragionare , che tutti li filofofi dicono, 
che l’arte hi d’imitar la natura per quanto può , toccando a efìa fola tr af- 
famare le fpecie d'vna nellaltra,medianteil fuomoto&r non tocca alt or- 
tejeccetto che nella generatone de metalli de filofofi, che mediante queRo 
magiflcrio deli’ alchimia, fi riducano tutti li metalli de filofofi in oro,defilo- 
fofi,& non in oro,del vulgo , li quali metalli tutti de filofofi fi riducano per 
t operante della potenza all’atto con la materia de filofofi,che dicono efler 
il mercurio & folfo,the fono fuRantialmentc lagraflegga & fottiliti del- 
la terra,& vna vifcoftta dell'acqua, ridotti per il calor del fuoco inferi- 
to & fumo fui vna eflenga & corpo, come riduce il calor fotteraneo la ter- 
ra & acqua in vapore & eff alatone interne vniti, condenfandofi Cuno & 
t altro, il naturai fotterraneo, & C^tlchimico fopra terra dall agente fred- 
do.mcdiantc l'operationi naturali del fublimare,defliUare, purificare, con- 
giùngere, & feparareffoluere & congelare affiliare , Le qual cofe tutte 
fi fanno finga mani d’huomini , che permani db nomini fi fanno poi tutte 
le fublimatom,folutom,congiontoni,fcparatoni, defilila toni, & ogn al- 
tra forte d’operationi del vul go,il qual oro, del vulgo^ome ogni co fa com- 
bullibile alfufico,non fi può conucrtire in oro, del vulgo per ninno artifici $ 
humano,come tanti fi credono, perche l’oro de filofofi ( dicono effij che tin- 
ge & corrompe ogni corpo, & lo conuerte in fe fleffo , ihe tal cofa non può 
già fare l'oro del rulgo,hauendo quefi'oro del vulgo affai cofe, che li forni- 
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ffU t come fono tanti fofifìiibi,the ci recano ingannati, fer fino li foggiatoti 
ielle gecehe, con orefici, & altri pratichi,! he poi co le prone perfette d'ae- 
que & fumi forti, Ocr il cineritio & cementi fi ritroua la (rande mi in t.nt 

10 ci fono affai, che perdono per loro inganni , mi toro de ftlólofi non hi in 
terra co fa, c bc lo filmigli,! be no fi a fempre conojc into da tutti. per fin da /- 
ti ciechi, perfido tir unico oro de filofofi in terra , battendo la fimilit udine 
in cielo al fole,luna,marte,mereurio,gioue, venere, & fat terno, & in terra 
tffer la fola & vnica fenice, che per fefleffa rigenerai fi rinoua,cofa non 
conctfia ad altro fotto il cielo, illuminando quefì’oro de filolofi li altri me - 
talR,come fi il Jole le altre felle, tome Geber alla (ita femma cap .) f.dice. 
Et qurmadrrodum (ol eft fot» illc lumims, ì quo & luna & rei qui om 
rcs pianeta; lucem & /plendorem fuum hauriunt,mutnantur < & acceptu 
fèrunt Ita aurum efhllud li quo nece(Iècft,vt luna noftra hoceftargen- 
tum,& reliqua menila, nobilifTutiani aun naturam hauriant, muruétur, 
€c accipiant . Con quefte parole fi conofce che l'oro de filofofi e lucido , & 
fi altri metalli di tfuelli fono ofeuri , efiendo detto quefi'oro , quando fole , 
quando carbonchio & rubino, che luce nelle tenebre. Dico dunque per con 
c luparie di qutfìo capitolo , che Carte e vcriffima & beniffimo ferina , mi 
da pochi tntefa . Imperò che quefta compatitone de filofofi , che c hiamano 
pietra , e vna miftura di tutti li fette metalli de filo fi fi , & non de metalli 
del vulgo, la quale compofittione chiamano pietra, efiendo il fole il fonte di 
quel lume , che fifomerge nel mercurio della materia celtfle, detta quinta 
tffenga, efiendo tal mercurio l'bumidità, accidente pafiibile in quella /ufi a 
%a eelefle,che li filofofi chiamano magnefiajlandoci m tal magnefia il fol - 
fo,cheela caliditi, accidente attiuo di quella magnefia, che chiamano cò~ 
poflo , chiamando la parte lutuofa di quel eempefio faturno,cheela parte 
fredda & fecca,con quali he parte d'humidità, come il fungo , tir la fra fi 
figga di quel ccmpoflo , cioè parte adufìibile, che e la parte calda tir bu- 
rnì da chiamano gioue,dr la parte calda & Jccca chiamano matte , ferrea 
ninna humiditd,cbe la parte oppofita.che e la frigidità & humidità.priuq 
in tutto di caldo tir fecco , chiamano venere, la quale difficilmente s’acco- 
fi a al mercurio, chela parte fredda tir humida in rtmeffo , cioè con qual, 
-che meflicanga di caldo tir fecco , chiamano la luna , che poi per cf pur pa- 
trone douenta fredda tir Jccca , t he fnr.o li fette metalli vniti infime tutti, 

11 quali f ci mttalli per participart il lume del fole, fi conu ettaro tutti poi 

in vero fole per l’arte deli alchimia , come fi farà noto per altri capitoli , 
ghc benedetto ne fin il Tadre , Figliolo , Cr Spirito fanto, jlmen. 
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LA COGNITIONE DI QVESTO MAGI- 
fterio per molti filofofi. Cap. XIII. 

ji rauigliofo, attonito. & flupido redo tal volta ^quando fri me 
i fi e fio penfo ,<jr vedo chiaramente che tanti, ch’hanno ferii to 
di U’ alchimia, & tran [matafione fufiantiale de corpi alterabi- 
li &mifli, pervia di tale alchimia, con tante femplicifiime pa 
role , con tanti li efjempi , che non foto li fapienti la daueuano 
intendere dormendo , mà anco ogni fimpliciffimo & pouero in tutto di let- 
tere ò chi non dicefje, che quefla è vna cra(sijjima ignorala da non efjerc 
efeufata i poiché apertiffimo tutti dicono , che quefti metalli de filofofi no» 
fono metalli del vulgo,& che li chiamano metalli per la fimilit udine , che 
hanno alli metalli, mà non fono metalli, fi come alti metalli gh danno la ft- 
milit Udine del fole fina. martegioue,mcrcurio,vcnere,& faturno, & non- 
dimeno li metalli non fimo già il file, ne li altri pianeti, come a il fuoco mi- 
fio, che fi li dà la fmililudine del fuoco (empliee ,& none però il miftoif 
fimplice, perche vn foto numero e femplice,& dui e compofitione de nume 
ri, ihc e differente il [empiite numero dal compofio.lt per che non fi perù 
fan così tutte le altre cofi , che li filofofi le afiimigliano poi che vogliano, 
che tante fimilitudini ftano tutte oro,& gemme pretiofi,che vaglino affai, 
nondimeno le gemme, & il metallo fono pur tanto lontaniffimi, de diuerfo 
genere e diuerfa fpecie, [uno coagulato dal freddo, che gf è canato fuori 
dal freddo, per vfcirfene con il caldo tutto l’bumido folubUc,& filo refia- 
-, to l’humido continuativo . Ver lo contrario poi il metallo non e coagulato, 
mà congelatoci che levatoli la cÒgelatione,che e il freddo fi folue, il qual 
freddo nella congelatane non diffepara l’humido dalfecco,mà lega, e finn 
ge bcniffimo l’humido co’l [ecco, cerne fi vede algido, che al caldo fiuifet, 
come fà il metallo,che così non fà la gioia & pietra , che non e congelata , 
come al capitolo della cotticne fi parlarà di tal cofe coagulate; n.a duhia 
mo perche non dicono, rbe l’oro defilojofi c fale,alume, vitriolo,borace,or - 
pim ento,vrina .fieno. & altre dipoco vaierebbe pur gli danno talifimih- 
tudini,come per tanti fi eviflo, & fi redtà, che fino cefi di poco lofio , & 
ognuno ne patria bavere, che dell’oro da / pendere , non ne pofiàno ha ver li 
pcucri.per le loro nece{J>tà,ccmeanco le gioie pretiofi,c he fimo filo de’ric- 
chi & [ignori del mondo. Queflo pur’ ni parevnagran balordaggine, ebe 
vna toJa,( he l à la fimilitudme di tutte le cofi,ò di cento.ò di diete, ò i’u- 
va,& che pei fia pigliata per vna cofa iftefia t ceme v.g, diremo, vna cofà 
ci e,che a ([miglia all’buomo,& e come l’huomo dittatura , & di membri 
intende dif torre t tome l'bucno , ftr bautr l’anima intellettuale etnie 

A I X l'buomo. 
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tbum^riie come V huomo, &non e huomo, mi e femlna , #non huomo 
differente in quello. che via e agente,# l’altro patiente , Caso mette il fe- 
l ne# ’ litro il meflruo nella generatone , per la conferuatione della fpe- 
eie dilli) uomo# del fuo fmdejhe e la donna , come per bocca della fan- 
ta Trinili , ferine Moyfe . dicendo : faciamu* ci adutorium limile libi , 
fi eh e il fimile,non e il famigliatole e realmente vna co fa medefima Thuo- 
mo, & la donna , mi vn’ limile alt altro ,come e l’oro de filofi>fi alt oro del 
Vutgn,non i meno raro de ftlofafì affi miglia al fole # altre delle, i gioie , li- 
quori# ogni forte de vegetabili, minerali, che così non e l’oro del vuL 
go perche il vulgo ignorante vuote, che foro de ftlofafi, fin oro da /pendere, 
Je r oro da fpendere n >n ottiene quel che ottiene l’oro de filofaft,il qnar oro 
de filofofi , per hauer la fimilìtudine del fole , che è parte del corpo celefle , 
che è inalterabile & incorruttib’Ue,non fe ne può gii farcii tal corpo inal- 
terabile l’oro del vulgo alterabile # corruttibile# quello, perche la ma 
feria del Ciclo e priua delle contrarieti , che fon la caufa dell alteratone 
# corrutthne,di modo tale , che il vulgo mi pare non falò cieco , & fardo 
in queflo, mi balordo# i fatto paggo , & priuo dell'intelletto , poiché di- 
f corre non da intelligibile ,mi da non rat tonale , mentre penfa che farce 
foffa più, che la natura, che e inflromento della fomma bontà diurna, che 
regge # gouernail tutto con fi infallibile ordine naturale . Mef chino# 
infelice e quel cieco, che e condotto dalT altro ciecn,poichc per doue fempre 
radino, fiino l’uno & f altro i pericolo di precipitare nel centro d’una gra 
fcffa,/enga che fi auucdino della gran perdita che fi puotefarc in fimil da 
no. Deh aprite gnocchi ciethi,deh aprite gl orecchie fardi,# afcoltate co 
l'intelletto, memoria # volontà libera , la verità fchictta dell’arte dell’ al- 
chimia, come per auàti hauete fentito & fanti) ete,che mofìrano così a per- ■ 
tamente quella fi pretiofa arte dei! alchimia , che genera queflo fi pretto- 
fiffìmo oro defilofafi,d’altra nobiltà, # d’altra perfettione che non può fa 
re Toro del vulgo. Sentite quel che dice Geber al fuo primo libro cap.xiif. 
Ter Dio altiffimo, quello illumina ogni corpo, cerche e lutrtr# tintura . Et 
al libro delle radici dice il medefimo dicendo: Quell’acqua sofia accende 
le lucerne,illumina lecafe# da abondanga de ricchegge , queflo generis 
omnis non e già per vn’ falò corpo,mà tutti li corpi, non falò de metalli, mà 
ogni corpo, fia pur qual fi voglia, che fia capace delToJcurità , che così non 
fi può fare nell’oro delf vulgo, ne qual fi voglia altra forte de mefcugli, & 
operationi del vulgo,quat‘ altra acquaci è che accenda le lucerne, illumi- 
ni le cafe,# dia abondanga de ricchegge ?* come quell’ de qua , che e Toro 
de filo jofi, come ^ luicenna in vn fuo trattato della pietra dice così. La per- 
mutatione del corpo inacquarla tintura di ciafcun corpo ma e ben vero, 
che e differenga tra la tintura dell’acqua , & dell’o 'io. Imperi < he la tin- 
tura del acqua lana & monda , mà quella dell’ olio tinge , # colora ,&il 
* L Z toLt 
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colfir negro non e altro , (he il caldojbc opra nell'humido , mi hunùdà 
teoxr non acqueo, facendo la prima cofa anncgr'ure,cbe /’ acqueo taua è ni 
tinge, e he quando il caldo poi opra nel fecco,caufa la bianchezza-^ qua? 
do poi tal caldo opra nella bianchezza, caufa la citrin'ttà , ò vna gran rof- 
fegga di tutto il corpo, e tutta l’arte non e altroché t n compojìo di vapori 
& acqua dice Zenone alla turba ,&il fine di tal’ arte nonefe non polue- 
re & cenere, come per il nome di Tlatone alla turba e ferino, di modo ta - 
le,cbc la folutione del corpo in acqua non e altro che calorefhe opera, qui 
do nell'humido, quando nel f ecco , & quando nella bianchezza ,ef[tndola 
folutione del corpo la congela tione del /pirico, & la cogelatione d el fpirito, 
la folutione del corpojtutti dm fatti fenga tempo da vn alt altro. Et qui» 
fio com po/lo ( dice cranfe alla turba j fi chiama, per più nomi , chiamando 
il compoflo, quando e fatto nfgro.laiis mgrum,mentre però è volatile, quel 
che rimane,che più non fugge,l atis album.cJr t acqua permanente, che (li 
in quel bianco fi(Jo,fi dice faiis rubeum.eJr quefto per li varij colori,non ef 
fendaci nell’opra varietà,cotrarietà,nemoltituduie,per efjerfolo vn’ reg- 
gimento, fe bene dicono mefcolate , cocete, imbiancate, triturate, arroftite, 
congelate & dii facete Etclia , & fate ruggine , nafeendo il principio di 
qucji’opra dall'humido & fccco,per mezzo della putrefattioneycomc Tite 
alla turba dice. La putrefattione non fi fa fenza humido & fecco , nafet- 
do da quefii dui , il principio di quell’ opera . Dicendo Elgano alla turba , 
quell’opra no è altroché liquefar e, & f eparare l'anima dal corpo. Et Tot • 
tumide alla turba dice. Li moderniguaflano t opra,perche quando la fila- 
no U lauorarc,li era il principio del cominciare, perche vno Joluendo ,fob 
uerà eSr congelarà , t altro folucrà & affi (farà , vn' altro guafia il me%z$* 
gir t altro il fine, & così fi affaticano nell’arte,come pazzi- Et ‘be fia il ve- 
ro, che tali ignoranti ^ ilihimifii filano pazzi, fenti quel che dice il S eniore 
alla turba , che t fendo addimandato il B,è Maros della pietra de filofojb 
di fi e coti. Omnis homo cognofcitillum, & qui illuni lapidati nonco- 
gnofcit.mhil cegnofci t. La qual pietra dice Bali , che fi troua d’egni tem- 
po, in ogni luoco,& apprefjo à 0 gn’hkomo,& e pietra vile , negra & puz- 
zolente non fi compra con prezzo > & Arnaldo dice. La pietra vegeta- 

bile nutrita nelli monti molto errótijtutti la conofcono, vendendoli palefa- 
mente à vii prezzo- Bali dice fono pietre, & non fono pietre , mà le nomi- 
nano pietre per la fimilitud\ne,cbc hanno alle pietrc.Gebtr al lib.i . cap-f- 
dice . La materia della quale fi fà la medicina , hà fimilitudine di futura 
nel principio dell’opra, & e vna materia fola, nella quale co fife il magi(le- 
rio & nella preparatane di quella ,fi rimuoueno le fuc (upcr fluita , doue 
che tal’ pietra, non e (lix ir finito , che non hà /uper finità , come molti s'in- 
gannano. Et Eaymondo nel trattato della Tietra de filojofi , due. Tigli ‘a 
dunque nel nome d'iddio la pietra, che none pietra, la quale fi trottai* 
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Jgm loco habitabile , efiendo creata dalla natura , non efiendo pietra » 
ne di natura di pietra -, & io ti giuro , che cffd non hà bifogno di co/a ale u- 
na, eccetto li fia leuato il/uperfluo pervia di preparatane , acciò fife • 

£ tri la pura da II’ impura, cioè terrefircitdjhe no e buona per me del- 
fublimatione filofofica,non efiendo però fublimatione volgare, con e mol 
ti s’ingannano, & fi chiama dopò la fublimatione folfo rojfo, & quella e la 

£ ietta de fapienti , & tale folfo ro/jofi vende dalli venditori a pregia vi. 
~>per non la conofcere. Et I'tìort ulano dicbiarandofhe cofa fi a tal pietra 
dijfe,il lapis non e altroché vna pura fufiawga fecrcti/Jima del purijfimo 
folfo del [ole tir luna depurato & foluto , trpoi ridotto à vera fiffatione, 
facendoji tal pietra de filofofi, ("che la chiamano medicina ) mediante Celi . 
xire, che altro non i tal’ elixire,che fublimatione de corpi metallici , conte - 
nendofi in tal fublimatiunc li mercuri j di e/fi corpi, che hanno proprietà di 
tran/mutare li corpi calcinati , & foluti in vera mediana detta "Pietra de 
filofofi. E/fendo il principio di tal pietra , il mercurio del fole & della luna, 
efiendo il fole il padre , & la luna la madre , efiendo lo fpirito de filofofi 
caldo e [ecco,& Quel del vulgo freddo & h umido, pigliando molti balordi 
per lo fpirito Car fenico, /ale armeniaco, folfo & mercurio del vulgo , che 
tutti fono freddi & fcccbi inatto, fé bene paiono il contrario in potarla. 
Mali/piriti defilo/ofi fono caldi & ficchi in atto, gir freddi & humidim 
poteniajion e/fendo il fole & luna , cioè l'oro , & argento de filofofi quelli 
del vulgotcome gCignor unti penfano. Et Ciberai lib.i.cap.xrij.due dot- 
toro così. L’oro commune e più perfetto metallo, che non e l’clixire , quan- 
tunque ritenga in fe la fuHanja metallica/ion e però metallo, efiendo fri- 
gibile,& con, pollo di foli f piriti, eccedendo la fua tintura la commune tin- 
tura metallica, efiendo Iclixire Oropotabile, cioè va’ folfo fottilifiimo radi 
talc,& puro,detto ar fenico , & oro buono & puro. Et il Seniore due così . 
Quando li filofofi difiero imbiancatti'oro,fi auerta, che non e oro del vul- 
go , perche volendo faper fare Car genio oro.prima bi/ogna che fa p pia fa- 
re l'oro, argento . Come Arnaldo nel fuo minor Rofario die e, chi non faprà 
conucrtire Coro, in argento , non faprà ancora conuenire C argento in oro i 
Imperò che quando queflo nofiro oro fi fà bianco, all' bora fi conuerte in ar 
genio, nominandoti argento & luna. Similmente quando il folfo e fatto bta 
co, & per la longa decottione fi fà roffo , all' bora l’argento fi conuerte in 
oro, il qual' oro , elisir e , & quinta tfi ernia , e l'anima del vino defilo/ofi. 
Chiamandoti quinta effentia,il fumo bianco,! he porta nel fuo ventre U fu 
tuo roffo, hauendo figura di fottili/Jima acqua, che fi nomina per nomi infi- 
muffimi , come il Seniore dice, che fi nomina per il nome d’ogni humido , 
d’aceti,vin'iJatti,oli),& graffi, [angui, (per ma ti, & per il nome di tutte lt 
tinture ,& a’ogni fiore,ihiamandofi anima, oro,rame, vencre,dinaro.arfe- 
meo, vetro, vit/iolo,folfo, verderame, orpimento fole Juoco,fum o, vento, 

fpirito. 
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fptrito,vapore, carbonchio, rubino,perla,diamante g afirro, eieloflellat 
aquila, perche vola f opra li altri Jp'niti fi non ina aria per la fua Joinlità. 
Si nomina per nome di drago , fer pente, bafilifco, Leone, Salamandra , & • 
per molti animali feroci, &• velenofi per la fua bombile & velcnofa natta» 
ra.auanti la conueniente digc(lionc,tfièdo detta actfHa fetida, perche alia- 
tila coagulatone e amara & puzzolente, remouendoh la horribilità, il fé 
tote & amaritudine ilfuoco,pervia di fare ilmanifeflo occulto, gfr lotcul» 
tornarti fella, fccoio che dicono Hermete & Rafie. S/fendo il manifello 0 p- 
pofito dell'occulto, cioè fe in atto è bianco.in occulto e negro , di modo tale , 
che quello, che non fari ne fordo,ne cieco,pctra vedere & fentire per tan- 
ti fcritti f(en%a numero di tutti gli filofefi alcbimifti , thè fcriuono quefln 
medicina per tantivarij.& infiniti nomi, mediante li colori , compltfficne t 
fu filone, dure & molle, per la volatione & fiflatione,come btniffitno ili a* - 
theo lo dimoflra in quel fuo trattatcllo del lapis ,vtntndoft btniffìmo alla 
cognitione di quefl’oro filofofico,differente da quello del vulgo, come difo- 
pra fi è vifìo f tati. Dicido Gilberto al lib.t.c.vj. che mai (1 genera metal • ■ 
lo,da metallo, cheftia nella prima fufiaga metallica, & qlli, che p metalli 
bianchi imbiancano, & per li citrini citrinano,reftando la fpecic del primo 
metallo, fenga dubio fono tali ingannatori, & non fanno vero, oro, & vero • 
argento, per non fi fare vera tranfmutatione, quando prima no (ono re dotti 
alla prima materia. La qual cofa non fi può fare Jenga la calcinatone , 
h unendo fi a fare la vera calcinatione tenga miflionedi cofa alcuna, mi fo 
lo per il fuo proprio folfo combufUbilejriduccndolo trifale & v'itriolo.C on- 
firmandolo beniffimo Geber al lib.\.capjtij& al lib 3 .cap. vj. Et che nel . 
Coro commune non cièvntuofiti cioè folforeita abrufeiabile , che per fé fi 
pofia calcinare, per ridurlo in fale & v'itriolo,ceme al lib .3 . cap.ix. & lib . 
4xap.xv.dice tffo Gtber,dicendo o iriflot al 3. della Meteora, che Coro, e- 
incorruttibile Jccondo vn certo, che per tre cauje .L’una e per efler gene- 
rato Coro, quafi thè tutto di vapore,éf poca effalatione,& per lafuagràd * 
h umidità acquea, il fuoco (lenta à dommarlo,come fi vede,the e il piò pc- 
fante , non facendo ruggine , la quale prcuiene Jempre dalla euanef tenga 
delCcffalatione,che fi attacca alla lupa fide, & fi corrompe, & pii per la 
generatione dell'oro , che fi genera in luoco puro ,trouat.d< fi attaccato con 
pothiffima terra,doue 1 he offende fi generato per vthemente congelatone 
del vapore bumido co'l fecco dal freddo , & però difficilmente fi difjolue. 
Et Geber dice al lib. 3. cap. tiq. che è manifeflo l'oro efler la fua feflanga 
fiffa (jr fenga fulf urtiti comburcnte,non potendofi diminuire , ne infiam- 
mar fi al fuoco, & chi lo calcina con alcuna cofa eUrinfeca perde il. tempo 
eJr le fpefe dice Geber al lib. i,cap.xvij & nel tuo tefiamèto dice, che ogni 
metallo per calcinatione fi può tonuertire.non fola» ente in fale, mà in ve 
ro Jole vara luna. Uuefio Jole & luna nou fi può intendere dall'oro , «jr 
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dell’argènto delvulgo, perche gii quelli fono vero oro, & vero argento , no 
fi facendo quello fole & luna da ogni metallo per proiettione,ma per cala 
natione dice Geber. Quello pur’ dimofira la falfità di quelli , che fanno 
apparire proicttoni con poluere , con piombo , mercurio. Et al lib. 1. cap . 
xvi.dice,ibe il metallo imperfetto nel noliro magiHerio , lo facciamo per- 
fetto fenga commiliione di co fa alcuna eftranea . Il perfetto fi perfetta 
l’imperfetto & perfctto,doue che fi puote ogn’uno chiarire , che li metalli 
de filojofi fono diuerfi da quelli del vulgo , al trini ente hi fognari a dire , che 
Coro , & argento , facefiero fé medefimo perfetti J, fendo perfetti , & fax 
perfetti gC altroché non fono perfetfohe quello può cffcrc,mifar perfetto 
fefleffo l’oro del vulgo , e falfo , g? non fi può intendere di quel del vulgo , 
per d'nre Geber al fib.i.cap.viij. L’arte non può imitare la natura nella ge 
neratione de principi j de’ metalli, cioè generare il folfo il mercurio, nel 

modo,chefà la naturi,e[fendo quelli dui fumi fottilijjimi, li quali la natu- 
ra li vien cocendo,con vn calore talmente temperato, che vi mette 1000, 
anni a ridurli à per fettone , che ogn’ altro caldo maggior firia rifolucrc 
ogni cofa in fumo. Mà ben fi può imitare la natura con l'arte in quello mo- 
do, cioè la natura abrufeia la terra <jr acqua infteme, & genera il vitrio * 
lo, poi lo folue,& ne caua la natura di quello vn doppio fumoir per fubli- 
mattone conduce quel doppio fumo alti luoghi minerali, & cogionge quelli* 
con il folfo fijfo,huando la natura quel folfo fifio,& nella lauatione di que 
fio folfo viuo rofio , prima fi calcina,facendofi negro per la fua olcagimtà. 
Il medefimo fa Carte, imitando le natura,abrufcia il fuo metallo, & lo caU 
fina, nella qual calccftà nafcofloil vitriolo Jeme della natura ,<jr dell’arte , 
drper putrefattone, & sparatone fi caua il vitriolo & folfo, poi fi folue 
tal folfo ò vitriolo, rifoluendolo in vn doppio fumo , & fi conduce gir con- 
giunge tal doppiofumo conti folfo fiffo. Et perche all’arte farii grand'im- 
pedimento di affifatione quel fumo bianco , però fi rimuouc quello , & fi 
mette in fuo cambio l’argento viuc , vifeofo , coagulato , che fi era cauato 
dalle fcccieabrufciatefoi fi laua il folfo, & nella lauatione,pcr la fua vn- 
tuo fi ti fi fi negro,come benifitmone ferine Geber al lib. 4. cap. xx. dicen- 
doci mane, in ogni genere di combufiione genera ti colore negrijfimo & fo- 
fco,più& manco, fecondo il metallo e più dr manco calcinato nel fuoco , 
ptrcht per la forte calcinatone fi confuma la fui furetti aduli ibile , fr da 
quella nigredine infino all’albedine , appaiono tutti li colori , e fendo la ni. 
gredint & albedine colori eflretni,c 2 r ngn'altro colore e tueggan» , c r que - 
fio tutto per la caufa delle due vntuofità adufiiue, vna maggiore & qua fi 
tfirinfeca ,&• l’altra minor e,& intrinfeca la prima rafia fi rtmuoueperla - 
natone , mà Cintrinfeca fi i o ifuma deppo la coagulati, ne dtU’clixirt , il 
quale prima fifà ncgro,& vien mancando à poi' à paco tal uegregga/fe- 
fondo fi confuma quella bumidità vntuofa (caufa della nigredine) poi fi 
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rimane il fai fa. & fi cenitene in perfetta albedine , & dipoli! calore eit* 
no, & in vltimo in perfetta rubedine , però il folfo due volte fi fa ntgro,duf 
rette fi fi, bianco, & due volte fi fa rofìo. L'un detto elixir bianco, tir Cab 
tro elixir rofloyma e dà faper , che ci e differenza tra la coagulano** dell* 
quinta effentia.&la fi [fattone dell' elixire, per hauere à fare dtuerfi effetti, 
perche C elixir e hà a tramutare li metalli imperfetti in vero oro , & ver $ 
argento, & però bifogUyche quello fta fiffo , & corner fo in fofla*X* d’oro , 
è vero argento pii che perfetto , perche con t elixir e nonvi retta l acqua 
mercuriale, effendo quella Ci impedimento dclTaffifationc , quantunque vi 
retti la quinta effentia roffa, detta acqua permanente. Et perche la quinto 
effentia mercuriale fi hà da pigliare per bocca a modo di medicina pene • 
frante per tutti li membri, & conferuante quelli dalla corruttione , però t 
ncccfìario.chr non fia tanto fiffa , che fi conuerta in foflanxa aurea ò vero 
argentea, nà bafla , che quella fta tanto decotta & digefla , che fi coaguli 
& fi confumi quella humidità tanto vaporo fa, fetida, & acuta, & fi facci 
dolce , che pigliata per bocca,pofia facilmente penetrare fubito per tutto 
il corpo, come cofa Jottiliffima > & conforme al corpo humano, per la fua po 
gente virtù diurna, poffa faro incorruttibile ogni luogo, doue penetrarà.cht 
pigliandone con qualche cofa conueniente,potra viuere ficuro per qualche 
tempo , come Raymondo beniffimo infegna nel fuo libro deW reggimento 
della vita,auutr tendo, che Itfìlofoft chiamano etixire, ogni forte di medico 
ma che tranfmuta,& ne fono di due forti, vno corporeo , & C altro fpirilM- 
le. Il corporeo e di necefjità.che imiti la Ottura , & per voler fiffare loffi- 
rituale, bifogna fiflarlo [òpra il corporale , come beniffimo ( hnfiofaro T+ 
timo nel fuo Lucidarlo dichiara, dice. La pietra defilcfofì,e vna fufìanga 
purijjima defolfi fubimati , & depurati dalle fue terre puzzolenti • & c 
vera medicina, da fonare ogni forte di corpi in fermi, tanto metallici, come 
corpi kumani.ma che hautndo à indurre foniti alli corpi humanhche co» 
feruarli il caldo &hum;do radicale , fi debba intendere fattamente , 
con difer elione , perche fe fi piglia {fero li mefirui di tal pietra fatta dico f 
reflui, hauendo andare al cuor e, fubito moriria,& penfando fanarft , fi oc- 
cideria fe fteffo, a tal i he bifogna fa fatta , cioè canata da vegetabili , & 
monda minerali tal pietra. Dicendo l'Hortulano , che lifilofofi chiamano 
pietra ogni cofa, che per artificio poffono (eparare li quattro elementi, pec- 
che per la feparatione di quelli, poi ne fu) cita vna certa fuftanga crtfiallh 
na come pietra ,&lai hiamano pietra benedetta , perche da quattro ele- 
menti, ne nafee vn /ptrito, detto dafilofofi quinta effentia & cielo, nona? 
parendone al vifo,ne al tatto, fe prima non piglia corpo in qualche dona- 
to, pigliando (per la fua nobiltà) corpo nella sfera più nobile del primo eli 
mento, che è il fuoco,non hauendo natura di fuoco quanto i fe,ne potendoft 
u noi vedere, ne toccar e, per la fuA nobiltà, mi f indnfh ia & arte deltal- 
. toitf.W 
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ehimia, mediante gl’ iftr omenti propor lionati fi riduce la fua fottiliffima fu. 
fianca per congelatane in acqua abondanti(fima<& chi fa f eparare detto 
[punto ,& congwngcre con li elementi, bauera quanto defidera,cbe tal con- 
giontione d’elementi, & feparaùone di {piriti Jt fa per l’arte ah lumie a, no 
effondo altro tal’aUbimia,chcU proportene & mifura delli elementi 
quinta e/lentia, che fono intuite le cofe , nella quale quinta effentia , vi flà 
•tit jpirito fortifjimo che tinge & corrompe ogni indiuiduo di qualunque 
fpetie fi fta , dalla qual corruttione ne nafee in ordine la feparatione delli 
elementi , nella quale fi vede la vera mifura , & pefo della quantità dilli 
elementi, che confifiano nelle cofe create, e tale dimoflratione fi chiama al - 
ehimia, che marabicovuol dire fufettatione, che c Carte da ridur l’elixire 
in effere, gir dà l’efiere al lapis , che e tanto a dire , quanto dalla potenza 
all’atto, cioè perftttione&finc. Facendoti {opere, che li meiìrti altro no 
foniche vapori fottiliffimi , che contengono in fe tre elementi , cioè acqua, 
éerc,& fuoco, li quali tre defiderano ejtremamente d' acquid are terra-, per 
la pfmatione delle loro terre ^mediate l’arte, offendo tal mtftrui quelli ,che 
cavano la forma accidentale de metalli, & checonfauano la forma fufli- 
Hate, che e la virtù germinativa i'effi metalliche finalmente altro no fono 
-tali ntedrui che vna falutionv per minima, cioè vna dislegatione delle par 
ti pure, dalt impure, e fendo queflo tutto il fegreto di qutfio mag.fi erio, per- 
che per virtùdi tali mcflr tifi feparano li mercurii dalli corpi,& afccndo • 
no in atre per mejzp della calcinatone, folutione , putrefattone , defilila • 
itone, & in bumatione,e(3endo tali mercuri j le fuflan%c de’ corpi metallici, 
come anco fono foftan-ge puriffime delle terre de metalli, li Jolfi, i quali non 
fipoffono pepar are dalla terrefireità , fe non per me^go delli loro propri j 
mercurii, & per la mifiione di tali mercuri), fi dislegano dalle loro immon • 
ditieji quali mercuri ) dopo molte inhumationi, fi congelano & trasmuta- 
no in naturai folfo , &• per taf Anione per la debita mifura del fuoco afeen - 
dono per fublimatione, taf dando nel fondo del va fole loro terrefireità , & 
il mere urto, & folfo e la prima materia di tutti li metalli, quefio tutto dice 
il Parigino. Che cofa fta poi quefla prima materia de metalli. Senti il gran 
Vico Mirandulano in vn fuo trattai elio de lapide philofofico, dicendo così. 
Che la prima materia de metalli e il mercurio vhto, cotto nelle vifccre del- 
la terra, che altro no e queflo mercurio che fole & luna,e(scndo tjji la pri- 
ma materia e certa permanente, che altro non e che l'unione dell'or o tirar 
gemo, ridotti ama qualità, & r'moffo da tal terra V fupcr fitto, che e il fol- 
fo corrumpente,cioé terra dannata & puzzolente, ti reila l’acqua fimpli- 
cijfima ietta da fiiofofics noftrum , eflendo quefla l'acqua , che di la tin- 
tura folate & lunare, non fi potendo fare tal’ acqua lenza la fublimatione 
del folfo & argento viuo, detto folfo ancor * effo,& quefii duoi folfori , vno 
n' e rofìo,dr Poltro bianco , eflendo quefii dui le chiane dell'arte tronfimi - 
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tutoria, oprando l’urta il cótrario dell’altra, perche je vna apre, l'altra fef. 
tu lì pori de metalli , & co’l brufeiare de tali folfori nella calcinatone de* 
corpi fi yiene à fare dai operatioui , vna contraria all'altra , perche nella 
prima operatone del folfo abrufeiante {qual e fpirito) fi arde & abrufeia 
la c orr unione , e nella feconda operatione abrufeiando fi conferua l'humU, 
do radicale, & con tal folfo adurente,fi calcina il mercurio, & chi non si 
calcinare il corpo, non s'intrometta in quefl’arte, auuertendoti, che niuna 
cofa del mondo può Ilare nel luogo di quello folfo , effondo queflo quello m 
thefà ogni forte di calcinatone fifica , facendo del corpo fpirito , effendi 
tal fpirito acqua fecca detta mercurio del vulgo,e la fublimatone del fol- 
fo & argento viuo e detto cinabrio , auuertendoti , che il folfo vrente non 
entra nel f acqua, mà ferue per ruffiano in quefia congmtiont,efiendo ami 
co dell’uno & f altro, doue che per taf amicitia accompagna li corpi , & 
li conduce à vna qualità, cioè fifa del corpo imperfetto acquaie on la quat 
acqua fi fà perfetta l’opera , cioè fi fi del mercurio acqua ( effondo corpo 
imperfetto) ncn fi potendo però tutto conuertire in acqua, mà fi riduce da 
quella folo vna folanga , per non poter fi in principio bauer’ il mercurio di 
fua propria natura,& in fua propria fuflagajffendo effo lo fperma d'ogni 
mctallo,& caufa d’ogni per fettone , & amicabile a tutti li metalli , perì 
queflo mercurio, ò vogliamo dire lafopradetta acqua hà in fe il fole & la 
luna , & fenga taf acqua nonffi può lauorare , perche taf acqua penetra 
ogni corpo per minima, & accompagna infume ogni corpo per minima, & 
fi vnifee fon tutti li corpi per minima , ejrfà li corpi fufibiìi , & dut filili , 
effendo taf acqua elixir olii corpi humani,& con tal acqua mercuriale 
torrefiua del fole & luna fe ne fà oropotabilcjjual’ e vn acqua limpidiffl 
ma & amicabile alla natura , & erinfrefeatiua più dell’acqua rofa ,&e 
di natura di fpirito foluto,& in opera non manca di pefojna di volumetf? 
taf acqua & terra f pirituale , e detta per fuo proprionomc potabile elixir 
al corpo bumano,& fi come per la congiontione del fh uomo, e donna fi prò. 
paga la generation’ bumana per meggo di quella corrottone di feme & 
mejìruoycosì per la congiontione del Jolejjr luna fi fa la corruttionc de cor 
pi,& la generatone d’una terra d'oro,& argento, il quaf oro , &■ argento , 
fono detti folfori puri, tir non vrentiji quali duoi ridotti in vno, cioè in olio, 
fi dice prima materia , & di quefia prima materia fe ne genera fole & Ih • 
na , detti folfo & mercurio , & ridotto il fole taluna in fpirito ,fi chiamo 
corruttionc, & tal corruttionc e generatone d’oro & argento , & taf oro, 
argento, folfo, & mercurio, fono li quattro elementi pofli da filofofi pen 
quattro folfori, dui vrenti,& duoi non vrenti , li quali dui abruf danti fono 
la fublimatione del folfo & mere uria detto cinabrio , & li duoi non vrenti 
fono fole & luna,delli quali dui vrenti, fe ne fa vno detta acqua fecca ,U 
qual non bagna offendo li quattro fopr adetti folfori vna cofa ifiejla , come 
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ffilo rn bone eompoflo de quottro elemiti,nel quale {là V anima fcnfitiua , 
dr rtfoluetidofi il bone, fi rifolue nella fua prima materia, (he e la terra, no 
effendo altro quefla terra, che fale,efiendo il fale , dementato di fuoco & 
d'acqua , come dice Santo Hilario neWHomelia f opra fan Matteo cap. v. 
Vos eftis (ài teme. Sai ( dice e fio) fai eft in fe vno continés aquar, & igni* 
*lcmemum,& hoc ex duobus eft vnnm, dr potendofi cauare da ogni co fa 
del mondo tanto di ttrra,come di legni, came,h erbe,dr da ogni liquore, & 
altre cofe corporee, come la terra feccia d'ogni cofa,ejfendo effa la madre 
di tutti li elementi/efiando li altri tre in lei,fiffandofi lei per la fua corrot • 
rione, la quale poi fifla ogni fpirito, e fendo tal corrottione della terra il ve 
ro fondamento dettane , e tal tena fpirituale e il fermento filofofico , che 
buttato fopra ogni metallo, lo fi di corporale fpirituale, efiendo tal ftmi-\ 
to l'anima, che entra nel generato di nuouo per poter fare fermento, tir ani 
ma alli altri corpi,dr propagar fi di corpo in corpo in infinito , efiendo que * 
fio fermento la luna calcinata ,<&■ animaci mercurio e la farina , dr corpo, 
dr t acqua mercuriale & fpirito, e l’acqua da impaflare il fomento dr fa 
rina,per fare il pane, cioè medicina, (otto la figura di onde vna di luna cal 
fina ta,& onde duidimercurio fifio,& onde t. d'acqua mercuriale per la 
medicina al bianco, che per il roffo, fi piglia onda vna d'oro calcinato , on- 
de dui di luna,fina , dr onde 6 . di mercurio , incorporandoli bene infime, 
che farà fatta la medicina, effendo la ifieffa propria la prima che la feco 
da volendo parlar chiaro per e fierintefo , che altro non e che la digefUon 
del fuoco di giorni 40. vel circa , dr vna parte di quefla medicina cader à 
fopra 1 00. di mere urio,dr non fopra altra cofd , altri dicono J opra mercu- 
rio purgato con aceto dr fale, però fe qui non opra Iddio à illuminare fin • 
ielle ttojnalamente fi peruerrà al fine della vera operatione,ricordandocl 
fopra ogni co fa, che fempre terghi in mente , che l'oro e caldo & h umido, 
dr la luna fredda dr ficca, quando fanno la generatione,perthe mentre la 
donna ritiene il fuo fiore ò meflruo,che e vna fuperflua humidità,mai può 
tirarcele tenere à fe l'humiditd del feme humano,mà purgata la donna , e 
fatta di fredda dr humidaffredda & fecca, drl'huomo di caldo drfecco, 
caldo dr humido, che e la perfetta temperatura , di fubito la ficcità della 
donna tira l’humidità dcU'buomo. Tal ordine dunque bifogna tenere con 
la luna,dr con l’argento vino , auanti la vnione de corpi , perche non effen- 
do purgati da ogni corruttione,non fi potria far' frutto, effendo il mefirue 
dell’argento v tuo il folfo verde, che per la fuaviridità ritiene il feme gene- 
ratino, in fe, che e l'acqua del cinabrio , dr non facendofild purgazione di 
que fio folfo auanti la vnione de corpi, fi perde ogni fpefa dr fatica, perche 
far tal purgationc dr vnione del foledr luna , che e il mafebio dr femina, 
cioè (aldo dr freddo, onero folfo dr mercurio , nel qual Jolfo di fopra li flà 
Umercuriotdr nel mercurio flà lo fpirito fetente , detto acqua vifeofa,qual 
■ a 1 x ri 
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Ttà decorrenda per le vifeere della terra,che poi fi parte in f unto, & fitMh 
uerte in terra damata , tettando in quella terra toro potabile fatto diti- 
triolo,non e fendo altro il vitriolo,chc la vnione del fole,luna,& mercurio , 
detto mercurio & rame de filofofi, non e fendo altro tal rame, che la mine- 
rà dell'oro più nobile di quello delle mi nere della terra , offendo li metalli 
viui delti ■filofofi differenti da quelli del vulgo , effondo vn‘ mede fimo flile 
nella genera tione de metalli filofofici,come nella fotterranei , auucrtendoui 
che in ogn’oro e rame, mi in ogni rame non e oro,& ogni eofa che e fole,t 
folfo,ma ogni (olfo.non e fole, come cprado vedrai aper tamectej e m'hau- 
rat intcfo.che benedetto fia Iddio. T utto quello dice il Vico Mirandolano. 
Da quelle parole tutte dunque fi può cauar chiarifsimo , chela pietra 4» 
filofofi fiitxire, quinta eff ernia , & ogni forte di minerale , & metalli fm 
i’una fol cofa , come c foto l'animale. Senti bora quel che dice va filofofo, 
alla [cala della trafmut adone de fette gradi, che fono la calcinationeffnh- 
limatione,lolutione,putrefattione,defiÙlatione,coagulationc^tintura,thÌA 
r amente con facilità tale dechiarate, & far pale fe la cognitbne de’ fette 
metalli , dimofirandoti apertamente , che per Carte dell'alchimia firidutt 
in terra ogni cofa dementata , & la differenza che e trà li elementi mate • 
riali & inttrumentali,come fiano li fpiriti volatiti, &fiffi, & in che modo 
fi conucrtino in olio , & in pietra, & fe l'aere e caldo ò freddo , quali fumo 
gftnflrumenti,& quale la materia, che fia la vita,& morte, & che fiano lt 
cofe volatili, & fife, di facile,& difficile fuftoni , & in che modo shannaà 
preparare li corpi tutti, i he riceuino la tintura ò medicina, & come il mer- 
curio ferua à tutti gli metalli, come la cera per il figlilo , & da che nafcbi 
no ti fpiriti metallici, & come fempre douenttno migliori , & fi conucrtm* 
in argento & oro,per l'arte dell'alchimia, per qual caufa il fole pertica 
lore fluì fica , & per il freddo douenta duro & immobile , & cosi tutti ti al- 
tri metalli, & che cofa fia il fole, & fuoco cele de dementale ,& no- 
Uro fuoco , & e fiere di tre forte d'oro nella fua eff ernia , cioè il (de- 
de foluto , l’elementare fluido , & il terzo il metallico & corporeo, co- 
fe bdlijjime, le quali fcriuerò latine, acciò poffino vedere t ch’io non di- 
co in altro modo, ch’effo dica, commciado Con li fette gradi così dicendo- 
Sub calcinaiionc commentar hxc eius membra, reuerbcratio , cimenta- 
no, item incinerano. Quibus omnibus operationibus cunfta veroni* 
tur in calcem vel in cineres. Primo igirur tranfmutationis gradu, demi- 
tata corpora naturalia conuertuntur in rerram, medio quidcra igne, un- 
quam in (frumento. Hoc loco in primis notandadiftèrenriainter clcmen 
ta materialia&inftrurncntalia,de qmbus obitcrdiéhim eli Hxcenin» 
ex terna (unr,illa autem inrema. Completa vtique prima, (iue per calci- 
aationem,fiuc reuerbcrationcm.cimentationé, aut incinerationem.ope* 
«adone. Succeda ex ordine prarparationura iubUmauo , qua terra tata 
* , , calci- 
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ca’cinata.vd in aquam.vel io acrcra conueriiiur , iuxra rei conuertend* 
oaturam atquc proprietatem. Etenim ficcorum potiflìmum eft deuaiio 
volatilium paruum à fixis.quapropter iftiufmodi conditionis rebus có. 
uenit‘fublimat;o. Si umcn humidorum fcparatioficii debeat, vr vegeta, 
bilium autanimantium , tum i (forum Aiblimaiio quinto gradui conue» 
nit, dcrtiUauoni vidcbcet. Proinde fublimaia pars volatili* non fecusat 
que in humidis per cohobationes.id eft icparatarumpartium reconiun- 
tìiones &itcratas vel reperita* ftparationcs, cò fixaiionisdeueniunt ,vr 
Clini fixis partibus infra mancant ,& non amplius afeendanr, fed in olei 
foima confiftanr , aut lapidi* ,• per acrcm enim folurione tranfeunrin 
oleum , coagulatone véro per ignem in lapidero . Ad fccundum porte» 
rertius grarìus accedi t.folutio viddiccr,eaque d uplcx,vna Algori* , altera 
vero calori*. Salia Corrofiua,& calcinata quaruis per ignem coagulantur, 
.frigoi is tandem aeris rcfoluuntur in liquorcm,aquam vel oleum, humi 
do loco.vt in cella, vel in aere fuper marmoreum lapidem aut vitrum po 
fila. Pinguia tamen Si fulfurta calore ignis rcfoluuntur. Summatimau- 
tcm.quod igni* calore foluitur , aeris frigore tandem coagulatur. Nota- 
to,quarationefrigidum acrcm cilc dicimus,q uod pugnare quodammo 
do videtur , contea nonnullorum philofophantium opinionem : volunt 
.enim ifticalidum& humidum erte. Vcrum ex quibus conftat , aer non 
confiderant.An nóex igne & aqua J quid cnimaliud eftaer.quìm aqua 
ccr ignem rcfoluta ì Qnandoquc igi tur ab vna fui parte, igne fciliccr. ca- 
lorem Si Cccitatem, ab altera vcrofk igiditatcm , & aqu? fu* bumiditaté 
mutuatur ì Suo: coiai du* qualitates. Principe* tantum , reliquie vero 
dux.haruro mimftr*. Nibilcnim natura calidum,quod ctiam nccefTa- 
riò ficcum non fu naturaliter. Nihil item frigidum, quod ca ratione hu- 
midum non fit.Quicquid pr*terea hisconungit, naturano, fed perac- 
cidens fieri iudica . Non alitcr de elerocntis pnncipcm locum obtinent 
jgms Se aqua , terra verò frigiditatcm à fòcia viddicet &aqua mutuatur, 
6c fìccitatcra quàm habet ab igne, per fe autem nunqium calida , ncque 
humida,imo ncque fngida,neq; ficca , fed ali js fuis duobus principi bus 
infcruire videtur ,haud alitcr, quàm cera cuiuis fìgilIo.Parirer de aere iu* 
dicandum ; fic enim à Aio patre calorem Se ficcitaicm haber,ab igne fei 
licer., frigiditatcm & humiditatem ab aqua fua maire. Gcneran tur ergo 
tanquam k fuis paremibus, igne & aqua, roafculus aer , fed potius Hcr- 
maphroditns,& feemina tetra. Adhucde naruraltbus inflruméris &ma 
4«ia. Quartgsgradus eft putrefadio. Hic obfuani cxccllenriam meritò 
primum locum obtinere dcberct.nifi contra vcrum ordinem, & arcanti 

hoc loco malti* occultum,&pauccsmanifeftum, pugnarci inuerfio . Pu* 

crcfadionis itaqgc proprietas eft,vt vetcrera naturam confumens , nona 
inuoducar^c nonnunquam produca! frutta altcuujgcncratioms Vian 

nam.qu« 


Dii 


94 Dlchiaratione dell’inganno 

namqueotnnìacorruptionc moriuniur , mortila putrcfcnnt, itera iti qo* 
per genentionis tranfmutationem in ea vitam acquirunt . Spiritai 
ctiam corrofiui peream dulccfcunr atque mitefcunr , omnes colores in 
•liòs tranfmutant. itcm purum ab impuro fubiìdente deorfam leparan» 
tur , putrefàdionis membra funt digeftio Si circulatio . Quintus deniq; 
gradua cft deftillatio.qux mini aliud cft , quàm humidi à ficco , & rari à 
era (lo feparatio. Huius membra lune. A (cent io, lotio , imbibito, coha- 
balio, & fixatio. Cohobatio vero quz lingula concludi! , cft liquori* de. 
ftillatio ad fuas fece», reperita fxpius affò fio dcftillatioaue.Sextus gradai 
eft coagulano, qux quidem vi libi correfpondens exaduerfo folutio.du- 
plex ctiam eft,trigoris,&: caloria, id cft,aeris Si igni*. Rurfus vtraqucco* 
eulatio duplex, vt frigorìa dux,totidemq; caloria exiftant, frigoria ptiot 
fit ex aere communi extra igncm,poftcriorautun ex fuperiori firmame- 
lo per hyemalcm lapidcm , qui aquas omnes in niuem &glaciem con* 
gelai . Caloria tamen coagulano prior fit per induftriam in arte , grada» 
tionibua ignis obfctuatia ,&eftfixa. Relique veròfrigoris,in Alchimia 
non funt nix. Poftcrior caloria coagulatio fit ab A etneo, & minetali,nec 
non fub montibus igne, per naiuralem Archeum terne gradato: huic n 6 
vfque acko dillìmilis cft ignis, qui per Alchimiam ad coagulationem 
gradatus excitatur. Quicquid hoc Aetneo coagularur igne, fixu pcrma- 
net.vt à metallis,& minerali bus videre licct.qux lingula conflant ab ini* 
rio. ex mucilaginofa materia, quxdam per Acincumigncm,Archeura 
terre naturalem artificium fub montibus, in lapides,metalla, marcila» 
fnaa, falia &c. coagulata. Septimus atque poftremu* leale tranfmutatio» 
nis giadus.eft (indura nobililEma , prx cuntìis omnibus ex arte chimi, 
ca con fiata medicina,qua quidem corpora quxuis metallica necnon ha 
mana.tinguntur in longèquàm erant antea naturalirer.meliorem , nobi. 
liorcni Si prarftantiorem (ubftantiam,acad fummum fanitans, colorir. 
Si perfcdionis gradom,potiorcm & exccllcntiorem naruram adduenrr* 
tur. Corpora primum à lua coagulatone metallica per ignem arooucn- 
da, liquadaque lunt.alioqui tinduram non recipiunt adiuam , nifi relè- 
rata fint & aperta. Metallorum edam tintìur* quaruis effe debét admo* 
dum fixx fubftantiz.facililquefulionis&incombuftibilis nature , vt fu- 
per igmram laminam polite, mox vt cera fluanr,citiafqtie metallum abf- 
que fumo penetrali, quàm oleum papirum , aut aqua fpongiam fubin- 
tra re vidctur,idquerìngatin album, rubeumuccolorrm ih igne penna» 
nentcm,& examini cuiuis expolitum . Deus enim & natura nihil factunt 
fruftra. Notandum cft apprimè, hoc ad mercurium vrens .Quicquid in • 
colorem album tingit , vite naturam habet , lucifquc poreflatem atque 
proprieratem,quae vitam caufalirer cfifìcir. Ignis cum fuo calotc vite hu- 
ius eli origo, Quicquid è contea tingit in nigredine, aut nigr u cftìcir, na- 
« . i * turam 
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forameam morte communem habet, tenebrarumque proprietafem , de 
fites mortis efficace* . Corruptioms buiufmodi coagulano, fixadoqua 
ieri* cftjCutn Tua frigiditate.Sed mercurii fpiritu*,cum nullam detenni 
oatam aut certam formam habeat,pr*ccdcmibus alijs omnibus, vt cero 
Cgillo fubiicitur omni.Etenim fpintum in fc quemeunque recipit.vt cu 
folis ipfi fpiritus imprimitur,in folem tranfit.h luna, in lunam.fic de reli. 
quis nat urani cius inducit,cuius fpirituample&itur metalli.Saturni fpi 
titus oritur ex obfcura,tenebrofa,frigidaque pcrmixtione clemétorum, 
quò fit vt esteri* minus perducet in igne, celcriufque difparcat cum fuo 
corpore. Corpora folis & luns mundat , &in clamine purgai ab omni 
fuperfluo,fed ea con fradh ac d < (con t in ua ta rclinquit àlauacro ,&(piri. 
tuslouu nafei tur ex alba Se palida ignis fubftantia , intraélabili malico 
natura,non*què tamen ac mars pcrmixtione cum alijs ea corrumpit ai* 
que difcontinuat.pracfer tim lunam.vt ab hac vix feparari queatjncc nifi 
prorfum amotus,roagno labore fit ipfa traótabilis. Tintura ergo Mar- 
lia conflat ex clemcntorum aduflibiii.cratfaquc pcrmixtione,ied pr* c$ 
ceiis impcrfc&is duriorem ,minufque traflabilcra fubftandamhaber, 
vix edam fufibilem aerc,corrupubilcm & aqua,quibus & ab*rugine,vcl 
ferrugine confumitur , igneoue fàctllimc . Nihilominus duritie fbpèrat 
alia quxuis& ficcitate metalla , qu* pcrmixtione dertruit acdtfconti- 
nuar, pericola non minus quim imperfeàa. Scd fpiritus veneris, ex per- 
mixtionccraflìorum clementorum oritur, quàrò precedente* , quapro- 
pter iftis cft fubie&us , perfedior tamen fu Wequentibus alijs fpiritibus 
atquc tinóh]ris,quas fixarione& conftamia fuperat.Nam igne liquatum, 
tei candens cuprum.non tam fccilccomburitur auteuanelcit, vt fupra* 
dièta metalla nec acre, vclhumiditate, tam citocorrumpitur , atq; Marx. 
Hoc enim fixius in igne perfiftit. Quam quidem virtutem venus a fuo 
corpore nequaquam habet , fed i fpiritu fibi naturali ter infufo. Scicn- 
dum cfl^iullam (cparadonem,aut mortificationem fpirituum efle , quia 
fpiritus eiufroodi (unt , qui nunquam abfque corporibus perii fiere pot 
funt.etiamfi corpus, vna hora centics illis ad imerctur,& mortificare tur, 
nihilominus aliud femper, priore nobilius acquircrenr. Et hxc efi metal 
forum tranfpofi do de vna morte in aliam, de minori gradu in maiorera 
fic aldorem, id efi, in lunam, & ex meliori in optimum & perfeètiflìmu, 
hoc efi in folem (plcndidiffimum,Rcgcm omnium aliorum metallorii. 
Efi ieitur veriilimum fex metalla , feptimum femper generare, aut de fc 
in elle manifefium producere. Et in iaturno,mcrcurio,ioue, marie, vene* 
re, nihil , nec aliud metallum fieri poteft, quàm luna,cauiahuius , quod 
aliorum fex mctallorum quodlibet habet in (c duas virtutes , qux lune 
proprie lune fpiritus,qut ei fic acquiri tur. Quia luna confifiit ex fex fpi. 
tùuàlibus metalli*, & corum virtudbus occulti* in ipfà. Sex edam fpir*. 
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malia meralla non perfiftunt abfque aliquo cxtrmfcco,& materiali metal.' 
lo. Sic eciam nullum corporale mcrallurh abfque illis fex foiritualibu* 
locum aut abfentiam habere potcft . Scptimura verò ex fex fpiritualibu» - 
metallis corporalirer eft fol, qui in feiplò nihil aliud eft qua purus igni*. 
Quod autem exirinfccus pulchrius,Flauius,apparenrius,perceptibiliu* l 
ponderofius,frigidius,ac magis homogcneum corpus vifu, & perceprioa • 
ne poflìdcat ali js, huius rei caufa eft omnis, quod aliorum fex «tjetatìo^ 
rum congelationes in fecontinear, quibus in vnum corpus extrinfecura 
faélum eft compa&iffimum. Eius tamcn per ignem elemctarem, liqua* 
rio prouenit ex mercurio, pifcibus,& aquario , liquariones in (è fpirirua- 
literoccultas habentibus, & in folcmoperantibus. Huius exemplum ed 
manifcftiffimum,cum ipfemercurius,cum fole fàcilius , per amplcxura 
coromifcetur corporaliter. Sedfolcm poft liquationem recedente calo- 
re, frigorcque fuperuenicnte cxtrinfecus coagulari , durum & folidunl 
fieri, reliquorum quinque mctallorum eft caufa .quorum naturare in fc 
cornplcdUtur.vc iouis, (acumi, marris.veneris 8c luna;, in illis quinque fri* 
gidz manlìones cum (uis regionibus, ac rcgtminibus precipui reperiti- 
tur: inde fit edam, quod fol przter ignitionem liquefìeri minime pofljr, 
propter iam didum frigus. Non potcft edam mercurius calore fuo na- 
turali, aut liquatione (u burnire, nec ipfum defendere contra quinque mi 
callorum frigiditatem ,*none(lenim (àtisporensad lolem in fualiqua* 
rione refincndum,quod obedire magis quinque debear, quàm vnico,cu> 
ius officium folum cft.ex (ua natura (emper flucre. Hinc fit edam , vt in 
aliorum metallorumcoagulatiombusage.enihil valear, eius namquena 
tura non ed durum aut folidum efficere.led liquidum, fluidum reddere 
caloris eft.vitz natura, frigiditas autem duritiei , confolidationis ,& im- 
mobilitati* naturanti habcr,quz morti comparatur. Esempli grana. Sed 
metalla,iuppitcr, venns, farurnus,mars,luna,fol > fi liqmficri debeant.ignil 
calore fiat, neceftàriu in eft ; Nix aut glacies,quz frigida flint, noti cfficiér, 
at poiius coagula bum, durumueredclent. Statim acque metallum igne li 
quatum.ab eo fucrit amotum,irruens in illuci frigiditas, congelatum,da 
rum, & immobile perfereddit.Sed mercurinmfluere, femptìrqueviufi 
reanerc.dicqu*fo,an calore, velfrigoreid efficiatur ? Quicimqnerefpó- 
derit frigida , humidaque natura (vt ha&enus iudiòatufn eft)ncri , tum 
quod à frigidi rate vi tatti habea't , opinionisefterror huius naturi ntìllam 
cognitioncni liaber, fed entri Vulgo fedtnftòs cft.Ignarufenitri vtilgusde 
quibuluis nil nifi fàlfum ex mdnifefto iudicar in nattiralibus , hoc etiam 
firmi ter tcnct lolum.quod videt carnei; oculis. Quaproptcr Vft,qtiod ab 
co receda r.quicunque veritateni in hiscupitcognofcere. Mercurius qui- 
de ex frigida mini me, fed ex calida ,& ignea narura vitiit . Quoduis etia 
viuens eli ignis,ea réne, quia calor eli vipf.fngus \*erò eft mortis occafiò; 
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Sol irem ex fèipfo.puruscft ignis, non tamen viuus, feti durus, & fulfu- 
ris tanta m coloremdemondrar, velut album rubeopermixtuminep 
proportionaliter.Metalla vero /rigida qmnq; numero, luppitcr, Mars, 
Sauunus,Vcnus.3cLuna,fuas m buone foli viriutes.mxtafrigidiiaicra, 
corpus ipium^fecundum ignem,colorcm;iuxta ticcitatem > duriticm ,& 
fccundum humiditatcro.ipfutn pondusptem ex Iplendore, clangorera, 
Quod aurem Sol, in ignis terreftris Elemento nó comburitur; nec ctiam 
corrumpirar , effìcit hoc /o!is,cum igne concordantia . Siquidem vnus 
ignis altcrum ad urere non potei/, nec abiumerc.quin pouuscumad 
ignem acceda t ignis , augetur, validiorq; finn luisopcrationibus C^lc- 
■flis ignis utiqjqucm Solin terram ad opecandumapud nos in/luit,non 
«ft tadis ignis qualis in C^lo^iec fimtlis nollro iu per terram exidenn,fcd 
agnisillcGjIeftisapud nos ed frigidus,& congelatus ignis ,,qui corpus 
eli lolis. Qnamobrem fol per noltrum igncni fuperan nullo modo po* 
teli, hoc illi i'olum accidit, ve liquefar, quemadmodum nix & glacics,ab 
ipfo Czlelli fole. Ignis igitur ignem adurendi potedate non haber, quia 
fol ed ignis, qui folutus in Czlo, congelato* apud nos exiftit. Aurum pa* 
riter cftin eden tia Tua triple», primuin czleilc lolutgm t fccundum eie* 
mentare Huidum , & rertium ed metallicum & corporeum. Si nonduta 
me intelligas,vt Trias bene ed , nam ita manere debet non vulgariter , pa- 
lamque fieri cunétis indifterenter. Hscc ille. Ragioni cfficacifjimc , veriffi « 
me,& apertiffime,da conofcere ogni minimo della fetenza, & arte alibi* 
tnifiica,che giornalmente da infiniriffime perjone baffo, & vili, fi ammirò- 
tira beniflìmo , facendoti fine determini de' fUofofì ^ilcbimifli per volef 
dar principio alli termini dd filofofi naturali , acciò fi pofia concluderei a 
f chiotta verità, di quanto per adietro fi è ptopoHo, 

COTTIONE, ET DIGESTIONE, TANTO 
naturale, come artificiale, che fi fàcol fuo- 
co, & calore. Cap.XIlII. 

0 1 che di fopra s'è detto delli Ordini de FUofofì etichi- 
mifli,sì nel fare delti lor metalli, come anco nel moflra 
re le materie proffime & remote à baflàga. Vero in q* 
fio capitolo della cottione,fi dichiarerà la mite d’atri- 
fiorile, & fi prouerà $ e fio, come il corpo poffi douetarc 
f pirito , & lo fpirito corpo , poi fi verrà alla cottione, 
coagulinone, & qualità prime et fetide delli clemlti. 
Ft principiando prima dal C orpo,the fi conuertc in fpirito , & lo fpirito in 
corpo dice il Filofofo al /ergo della Meteora, che ogni Jpirito fofìantialmi 
te è vento & fulmine, ma diff erenti per accidente , offendo lo fpirito va 

N vento. 
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vento, o per dir meglio m fumicò vna e{[ahtionfecca,cbe faàìmtte faé- 
cende,prouandolo effo ^rifiatile con duo* SyUogifmi, difendo co'l prima 
Omnis fumus.fcu omnis exhalatio eft fumus,qui facilitcr igni tur-, om nis 
ventus eft fumus, ergo omnis uentuseft exhalatio. feu fpirif us.qoi fàcili» 
ter igniiur.f o7 fecondo dice. Omnis ve us cft fumus,qui facilltmè ignitur, 
eft fùlmen,eftvtmtus,ergoomne filimeli eft ventus, qui facilitine.- ìgnirar 
& intìammatur . Dotte thè è d'auuertire, che il fumo,vento\ & fulmine 
fono [piriti tutti & fono fofìantialmentcvna cofa iSìeffa , ma differenti 
accidentalmente. l' ben vero,ike fono vna cofa ifleffa , quanto alla mate- 
ria , & differenti, quanto alla forma (b per dir meglio) moto. Imperothe 
quanto alia materiali fumo, vento, fulmine & fpinto, non fon' altro{coMe 
s'i detto ) che vna ficca efialaàone,ma nel fulmine faccende, che nel un- 
to non s'accende ; quando dunque la materia s'accende, &fta aflai,& fet ì* 
file, fi genera il fulmine rea finente accefo, ma effendo poca & fattile, fi ge- 
nera vna preflerc,ò vogliamo dire turbine, che in latino vuol dir fiamma, 
ouero incendio. Imperò i he tal prefi ere accende , è colorai' aere preffimoi 
fe del colore del fuoco,& per tal igneo colore fi due accenfiemma la m% 
teriache produce il vento Fcnephia,& T ipltone e pur differente, perche 
quella delfFttocphia) materia ftmplice, che qlla delT ipbone e tòpofhz, 
bauèdo la fua materia me fibiata con le nubi-, iaqval materia di qfiiduoi 
viti, non faccenda, ma ripa nel fuo efiere.Tt quefto e quito alla materia , 
feri he quitto alla lor fórma ò moto, fono differer, tifimi, auuenga che il fu- 
mo fempre va insù per fna natura rettan,lte,fe non e impedito da cotra- 
rioja done il vento Jempre fi moue later olmate & diametralmente , 
fulmine, qnàdo per linea retta, quado per obliqua ,doue che quando Irrm- 
he dij cacciano da Je Ceffalatione fecca,& che fia poca,& che non s'accg- 
da, fi genera ulto, ma effendo afìai,& fi accenda, fi genera fulmine , ma il 
moto dell Fcnephia ,hàilmoto dtllenubialla terra, per efjet lafuamatt 
riafcmplice,& il moto del Tiphone, che hd la fua materia mef colata con 
le nubi, r fendo di f cacciato dallenubi vrrfo terra,e ernie t E enephia, ritor- 
na di nuouo dalla terra , verfo le nubi. Ma il fulmine tfìendo difcacciat 9 
dalle nubi per la parte di fatto, per rfftr più rara, che di fopra per la frigi, 
diti della nre?X a regione dell'aria ,tht ■ firinge & eondenfa , & fa più 
fpeffo H vapore,ehenon fà di folto, fe nefeende tal fulmine alla terra , fa- 
rendo neL'vfeire di tal nube.il torirruo , i he e' il ron pim ntc di quelle nu- 
bi, come fi ferite fare alle legoejnentrr fi abr uf ciano vn fono, detto da Toc 
ti,hifo di Vulcano & della Dea vtfle.non efkvd'eltro tal {iriderebbe fu- 
tuo ardente, il quote tfte dalle fiflure de legni , che ptr il contrario effito » 
vien piriorer.de la fi ammanii ne firn do altro la fiamma, che fumo ardite, 
tr quefto [pirite , & fumo è di natura negro , per efier quello tompoHo di 
ttnefinità & bumidità, cioè terra & acqua ridetti infpirito.Tbeofraflé 
; - Greco 
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Greco ^dcademico, dite nel Capitolo del fuoco, che la diaphaneità, ò tra- 
/parenga , viene dalla fouihtà del vapore , & l’ofcurità dalla grofiegga, 
& fpejjìiudiac deiteff alatone , & però quando il fulmine lafcia ilfegno 
negro, & fende ,&• con fuma quel che trono, fi è per confa di quello fpiri- 
to accefo , che non è fottililfimo,ma alquanto fonile , in comparatone del 
c or pò più groflo. I mperoche quando la materia é fottUiffima,paffa velocif 
fintamente, tal che non hi tempo d fare dimora, ne meno può brufciare, ò 
tìngere il corpo corruttibile , come faremo noi con vna mano , pacandola 
prAihffimo tra il fuoco , che non paté calore,néfintwra , come fi quando fi 
lafcia slare vn pocbetto,& laf dando la negregga porga abrufciare, è fe 
gno,cbe era poca e fi alatone, la quale manca prefì'iffimo, che quando èaf 
fai, non manca così preHo,& annegra,& abrufeia, muffirne effendo duro, 
dir denfo U corpo percoffoqierciocbe e neceffafio farci più dimora,che nel 
ruro,& manco duro,doue che, fela fofianga del fulmine, & del corpo 
percoffo, faranno fontilij]imi,prefl'i(fimo paffardj non fard fegno,ne arpo- 
ne, ma f e per lo contrario l’vna, & l'altra graffa, ò hrna fottde, gr f altra 
groffa,fard diuer fi accidenti, perche quando foloannegrird, quando diuo 
rari le parti dure, tir le rare non le toccardigjr quando tanto le dure/iuatt 
fole rare romperà & abrufeiard per le caufe fudette ; & qucflo balli 
quanto allo fpiruo,fumo,fulmine,ò vento, che ci vogliamo dure, il quale fi 
genera per la fottUità della ma feria, mediante il calore, che cuoce, & fcal 
da li mifìi, &■ da quello frattamente le parti più fottilidi quelmiflo,fi 
lie nano ut vapore humido,& ef salatone fecca, che fi chiamano co/i ridot 
ti /piriti, conuertendofi dipoi tale fpirito & h umido, ò caldo, ò f ecco/m cor 
po denfo, quando dalla frigidità è raffreddate & ingro fiato. 

Efsendo dunque naturale, che il corpo fi faccia fpirito, & il fpirito cor- 
po,come tutti li Filofofi Mchimifli dicono far fi con la loro pietra, auuer - 
tendo fi che ogni halite fi caufa folo dal calore, come il Filofofo auuer tif ce 
ulv. della Vhyfr& ogni mifto,che /cattando fi ,&nonfi euapor i , fi dice 
mifio terreo,ma euaporandofi.e acqueo, come fono f acqua, vino,aceto, vri 
na,lifcÌHÌo,é limile, efsendo ogni cofa grafia, aerea, cioè predominata dal- 
l aere, quel che euapor a, e predominato d all' acqua, & quel che non euapo 
ra, e predominato dalla terra , effendo ogni mifio predominato da vno di. 
quefìi tre, & mai ninno dal fuoco, eccetto chela pietra d’alchimia , la 
quale è mifio pred ominato dal fuoco , differente da tutti fi altri mifii fotte 
il Cielo, Effendo differenga,tra il corpo euapor abile, & epalabile. Impe- 
ro che il corpo euapor abile, euapor a al fuoco, ò al calore.ilfuo humido,& 
Ihumiditàdel corpo efialabile,non folo euapor a perii fuoco, ma dal tem- 
po ancora, euapor andofi con l’humido anco del corpo folido , come fi vede 
ne Ui pomi arrogati,gringi, <jr in altre cofe che fi vedono fminuiti, ritroui. 
iqft di tre font corpi tfialabili, perche ò fard legnofo ,&lafua efialatiq. 

N a nc fi 
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ne fi dicefumo,ò fari corpo grafia come cera, peccar bitume, dicendoli la 
fu* effalationc f uligine ,ò vero ibe è corpo vntuofo , t bum andò fi la fiat f- 
falationt, nidore, cioè odore di cofe aroiiite.efftndoci quella differenza, tri 
il corpo grafo # vntuo/o,che il grafo i [ecco , # fvntuofo i b umido , # 
per effer la cera, è folio differenti d‘humidità,così anco fono differiti li lo-, 
ro haliti , non offendo altro il vapore , che vna feparatione detta bypecan 
ma, che fifà dal calore eferiore, ò dal fuoco , b umettando taf vapore , ò fi 
conuerte in vento ò [p'nrito, effendo il ventojl moto della fecca eff alationc , 
fé c'ondo vn lato continuo, annettendo, che il calore genera dui haliti della 
tèrra, & acquavite fpeffo fi mefcolano,# effendo pii il vapore, che fefft- 
lattone, quella feparatione, ò fecr elione bumetta,#fapioggia,mà effendo 
pii effalatkne fecca, fi conuerte in fpirito, cioè vento , ò vogliamo dire atr 
moffo, conofcendofi la feparatione del vapore, che folo humetta , # non 
annegra , che la feparatione del corpo effabbile non folo humetta ,mafi 
negro doue tocca, come il fimo , per confa che non folo beffala fhumidità, 
ma anco del corpo fecco,& collante, & però offufea come il fumo, # f uli- 
gine, che e vna me fcolanza d.' acquavite,# cenere,# ninna cofa può tua- 
f orare, fc non e predominata da elementi humidi, come fono l'acqua# 
aere, ma l'acqua non fi può infiammare , ne abrufitarc perfe flefia fcmpli- 
cernente fé non e mi/i a con qualche corpo fi ecco. Li corpi poi che fono abru- 
fciabili.cioè quelli, che fi conuertano in cenere, e di neccffità h abbiano tre 
conditioni , primo , che habbiano li meati ò pori tiratiper longitudine , # 
rettamente, ò tranfucrfi,ma fanghi # larghi , & che ftano pieni d'h umidi- 
tà aerea,# non d’humidità acquea, perche fhumidità delf acqua, fi mo- 
rire il fuoco per accidente , # non per e fiere taf humidità congionta con, 
l'acqua, oppofito e contro rio d et fuoco, ma per eficreil corpo grane # den 
fofoffoca H fuoco. Il contrario fàpoi fhumidità aerea, che e congiùntaci 
l'acre, che fa viuere il fuoco , là doue f acqua per la groffcxx* f affoca , # 
non lafcia,cbe firegencri,comèfi può vedere con vna candela accefa , pò-- 
fla fatto vn va fo, che tal fiamma accefa flia chiù fa. Impero che la fuligi 
ne che efee dal fin fiammati/ e corpo/hornatido ingiù, per non hauer di fi- 
fra effito, riempie li pori dello flopino, d’onde vfiiua il nutrimento del fuo- 
co, #così per tal mancamento, il fuoco /ubilo fi muore, #t.on fi può più 
rigenerar e, eh e fhumidità aerea cede,# non terra i pori dellaji oppino, ut 
llriemj>ie,ma laf àa vfiirt fi fumi fonili, chi alimentano il fuoco, doue che 
fi) umido vuol effere aereo,# non acqueo, perihe anco il ghiaccio bài po- 
ri fanghi '# retti, ma pieni d'bumidirà acquea,# non aerea, # cosìitf no- 
do non crs'iritreduce,# pure ogni corpo, e he e diffolubile in tenere , e corpo- 
aduflibile,eff tt/tìò di tali corpi ccmbifilibili. alcuni infiammabili , altri non, 
# effendo cambufiibili -, non fifa bsflano li pori per mirarci il fuoco , ma 
anco e di neccffità habbiano delfbumore tu fi non acqueo, ma aereo , per- 
H 1 * 4 »'• thè 
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< Ve la eaufa della incineratone, è il falò calore , ò il caldo & freddo infie- 
ne, che fi può dire pià propriamente terra, che non fi faceva prima quella 
cenere, per efler la terra, propria poluere impalpabile , che non fi termina, 
per non batter confi fi enga dice il filofofo al 1 . degener. gr corrup 49 ^4 
tal che quelli, che hanno li pori Rrettifiimi fenga ninno humort abrufeia • 
bile dentro, non fi poftono ri/oluerc in cenere, òpoluere,fenon da vn gran- 
difiimo gr longo fuoco,come le pìetre,dicui fe ne fanno calce, gr quelli cor 
pi che poco del terreo, & tfiai dell'aereo bino, come fono bitumi,cofe graf- 
Jt>& vntuofe, quelle Jono infiammabili, gr non abrufciabili. Ver il contra- 
rio quelli, thè fono pocoaerei , graffai terrei, fono abrufciabili , gr non in- 
fumabili e quelli che hanno ieltuno gr dell' altro, fono abrufciabili, g r in- 
fumabili. Di qui ne feguita , che le cofe predominate da Ita equa fenga ter 
ra gr ae*e, nò fi poffono abrufciarejie infamare, perche la caufa e fettina 
ve e il foto calore , ò il calore gr freddo infieme/U qual calore ò del fuoco, 
fotc,ò aria,caufa ilfnffomigie, ò vogliamo dire odore buono à triflo che fa, 
non e fendo altro tal’ odore,che vn certo habito,che efee da quel mi(ìo,che 
e ia parte piti fattile di quello. Ci fono poi altri mifli non combuftibili , ma 
liquabili come fono li metalli , che fi lique fanno per il tal ore, & tal lique- 
fatitene dà ir ditto, che fono congelati dalfreddo,come il ghiaccio, gr non 
coagulati dal caldo, fe bene fi vedono terrei,gr fecchi , li quali ft lique fan- 
no pirla prefenga del caldo, & ft c Sgelano per la prefenga del freddo, ef- 
fondo differente la coagulatone dalla congelatone. Impero chela coagu- 
latone non e altroché vna certa confifìcngaja quale ftfà quando le partì 
acquee fi feparano dalle terree, che però e vna certa efficcatione ogni coa- 
gulatone , tanto fatto dal caldo,quanto dal freddo. Ter che facendo fi dal 
caldo fi fà per la refolutione del fuperchio humido acqueo , gr facendoli 
perii freddo, fi fi pcrCefpreffione dell humido ; oue poi la congelatone è 
vna compreffìone dell humido co’l fecco,cbc altro non e, che vna mifìione 
forti fiima delle parti acquee,con le Parti terreftri , come fono li meìalli . St 
quefla flmilit udine hanno tutti ft abrufciabili al fuoco, che fi folttano in ac- 
qua tutti, come li metalli, che così fono bimetalli de filefofi ^Alihimiffi , 
iquali fi lique fanno al caldo, gr al freddo fi fanno duri. Si che quando alcu- 
no mi fio fi cor gela, ncn s‘ef prime niente d’hutnido, cerne quando ft coagu- 
lano, la quale fi fà per l‘aflenga,gr refolutione delThumido, come hò detto 
di fopra . Impero che quando il caldo opera in qualche corpo per la virtà 
del fuoco,s‘ingroffa,ò s'infpeffa per parthrfi la loro phrte acquea dalle par 
ti terree. Ma potria dire qui alcuno, fe fufie vcro,cbe li mifli, che fono coa- 
gulati per il freddo , fi foluano per la prefenga del calore , come li ntètaUì 
gr ghiacc io, gr li coagulati per il caldo fi foluano per il freddo , ycdendofì 
h mattoni, g- falc coagulati per il caldo & fecco , gr fi f olue il fate, grnoih 
ii mattoni , da che procede quefto t Se li rìfponde tosi, li t non bafla folo 
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(he ma cofa liquahile fi* {lata coagulata dal caldo, ò freddo, vedendofi li. 
^ue far e, bifogna anco, che h abbia li meati larghi <jr profondi , come hanno 
il file,& li metalli , e*r che fìa tal miflo ma de fattibile dalla f uperficie fino 
al centro,con queQa differenza però, che alti mode fattibili non li bafla bai- 
nere li pori larghi & profondi ( come li metalli) ma bifogna , che tali pori 
pano molli, & non durinone fi diria iTun panno,ò d'un fungosi eh e il mol- 
lar fi ne fono caufa li pori larghi, profondi , & molli, & il liquefar fi li pori 
larghi, profondi & dnri,comc li metalli& cofe abrufciabUi ,& infume in- 
f ammalili, & però li mattoni non fi foluano, quando fono ben colti,pcr ef- 
ferfi fatti li poriflrettijjimi.che al fategli reflano larghici medefimo occor- 
re al rotlibile, & frangibile , efiendo il rotàbile quello , che in due parti al 
meno fi fpezp&come le legne^hc il frangibile fi fpezjg in più afiai, come 
il vetro,occorrendo queflo al rotàbile, per hauer li pori longhi dritti,» tra • 
uerft, pur che Ciano lunghi , che confrontino l'uno in C altro retti ò trauerfi, 
che li frangibili bifogna pano curti, & vno non confronti con C altra , come 
il retro, & e {fendo longhi & retti fenza obliquità li pori, fi dice fcifple, & 
queflo tafj corpo, quando l' huomo lo ruol diuidere per rn palmo, f e ne dini- 
de quattro, che il non fcifple, eh e bà li pori non retti,<ir longhi,ma trauerfi 
e corti,volendone diuidere palmi quattro, fe ne diuidefolo rn palmo, come 
fi redo à certe forte di legne,che fi dividono in affai & poco, che fono feifi 
fili, & non fciffiti. llcomprefpbile poi bifogna habbia tre conduìoni , pri- 
mo che fta rifeofo , fecondo che habbia più del terreo , che d’altro tertiot 
che habbia gran numero di meati , acciò fi pofia comprimere , come Jone 
la cera,& creta rifeofa . La quale rifeoftià e di retto oppofita al conferì- 
bile, cioè polucrrzzabile,il qual cotcribile, deue hauer il dominio da qual- 
che ftccità , con affai poroptà - Imperoche fi redono coje affai f ceche , mà 
fenza poroptà , che non fi polucrvzgano , & afidi che fono porofifpme & 
feccbc, come le fponge,lequali per hauer e afiai deli' aereo,fono ripide , & 
bifogna per ridurle in poluere,leuarli con il fuoco,abruf dandole talrifci- 
dità,& parte aerea, cofi le cofe elifiabUi,bifogna chehabbiano in fe qual- 
che fugo da poter fi cauarc,& li meati per tutto, che ci pofia entrare U caU 
do , & però Coffa, (f e bene hanno il fucco) hanno poi li meati ftrettiffimip 
che non ci fi può introdurre il calore dentro ,& coti non fono cliffabUi , no n 
effondo, ne anco la fpongia elifiabileje ben ’ hà affai pori, perche non bà ài 
fe fugo niuno,& cosi non e eliff abile. Quelli polche non fono indurabili, & 
congelabiti,fono quei miftifhe fono predominati da qualche elememo cal- 
do , come fono fuoco & aria , et acqua mai fi trouarà congelata , mentre 
hauer à (eco qualche catidità facendo fi taf induratione & congelatione, i 
dal caldo folofò dal freddo foto , ò dalT uno & C altro . Imperoche dal cal- 
do filo fi infoine tutto l'humido , come fi fà con la cretaji mattoni cotti, i 
file, & nitro, che dal caldo ficco fono indurati, mollificandofi dal fuo con- 
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trarm,(he e il freddo & f humido, & quando fifa dal foto freddo , fifa in 
dui modi, con la coagulatone & congelatione,chc in tale cougelationt fi fà 
tcfpreffionc ò re folutione tutta del caldo che fi din quel miflo, facendoli 
•pna folidcgga dtlThumido e fecco inficine, come fi vede nel ghiaccio è me 
1alli,& quando fi fd dal caldo & freddo infieme,fi ri/olue dal caldo, l’hu • 
miào & dal freddoil caldo , non fi potendo tal miftofoluere , ne per il folo 
freddo , ne per l'uno & l’altro , fe non ci faranno in tali mifli li pori eflrmfe • 
ci, che fiano larghi talmente , che ci fi pojfa introdurre Cbumore, che gli 
mollifichi, tir liquefa c ci , come occorre ncllivafi di creta^r mattoni , che 
non fi ano ben cotti , i quali ntllinuerno , dr lunghe pioggie fi ritornano in 
creta. Coti del fleffuofo , e da fapere chela fleffibUiià no prouiene d'altro » 
thè dalla quantità dell'aere ,chefia mefcolato con affai più acqua , come 
fono le legne verdi, 1 be fi torcano Jeuga fpeg^arfì, imperoebe quando tali 
dui hutnidi fi (partano l'uno d all altro, fi fà tal miflo frangibile ( come fono 
le cofe ftccbe) cefi bifogna fiano le cofe, che cedono al tatto, come fintoli 
metalliche fi fendono Jotto il martello ma eie necefiario,che tal miflione 
di poco aere,& acqua affai fia congelata dal freddo,cbe li legni non poffo • 
no fare queflo,così il eompreffibilefbafta che fia raro e flcfiuofo,come la la- 
na & fpongia.dr non duro, ne congelatole al caldo fi liquefacela ,come 
li metalli tir ghiaccio. Ifjendo nel mede fimo numero il dilatabile jtl forma- 
bile, & il comprefjibile , e fendo il dilatabile ma vijcidità , il formabile è 
quello, che facilmente fi riduce in varie figure, come la cera , & non come 
il graffo, che ha foto vna cordinone , d'eftre aereo dr acqueojic meno co- 
me il metallo, che e terreo dr acqueo, ma più del terreo , mancandoli affai 
Tneati,ma la cera e vijcida,più terreflre del mele,dr piena di meati, così il 
comprrfjibile e quel, che d'una cofa grande per fe fi riduce poca nel com- 
primerla, come e la lana, dr non come la pomice , per effer di bi fogno, che 
tal compri ffìbilc fia raro,& non duro, dr fiati con la rarità, la firffibilità , 
drperò le pomice non fi poffono\ibprimtrc,per non effer flefiuofe, comete 
Ipongie. il filabile e poi quello, che ha pochiffimo d’atre , dr affai delli al- 
tri tre elementi, che il vijcido e poi quello, che e predominato dall'aere dr 
acqua, come fi può vedere, che mettendo nell'acqua olio ò graffo ,non coti 
•facilmente l'acqua fi può f eparare, & rompendo fi l’acqua jì generano cer- 
te am polle, ò ve file, le quali fono pieni d’aere, che il contrario fi vede nel- 
la mefcolar.ga dell’acqua, e terra,che puffo fi ftparano , & fi ripigliano in- 
fume, per non fiore volentieri l’bumido co'IJtcco, eccetto thè in tal mifiio- 
ne non vi fi mefcolafie qualche fpirito d’acre che penetraffe per quefli dui 
tien iti di terra & a equa, come occorre nel loto, & creta, la quale tal vol- 
ta e tanto vifeofa , che è diffitiliffimo il fepararli l’acqua dalla terra , per 
la mefeelanga di taltenaciffmo fpirito aereo, dr humido vifcefo„co»e l’o- 
lio jbefà la calce coti vifiof fiima, che incolla fifone li condotti & altre 
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cofc,effcr.dovèla caufa il calere cheintroduce dentro thumido,&fe lo co- 
perta poi li per fuo cibo naturale , prevenendone dall’humido il morbido ò 
paflofo,che ci vogliamo dire. Oue dal fccco ne prouienc il ruuido, facendo 
le fupcrficie ineguali, cioè quale alta, & qual baffa , prouenendone dalfec- 
co,anco il duro , & dall’humido il molle , & dall'elemento gr tue il denfo , 
& dal leggi erc,il raro. Ma, come veramente s’intenda lo elemento, & che 
cofa fta,lo dichiara beniffimo mirisi. al i.de Generat.& Corrup. 6. quando 
dim offra il principio delle cofe naturali , dicendo . Che quefio nome d’ele- 
mento fi piglia in tre modi Nel primo, fi piglia per materia pi ima co que- 
ffo,cbc habbia tre conditioni . La prima conditionei , che quella materia 
prima fta Jubietto delti contrari j con quello , che fi poffa permutare da v» 
contrario, nell'altro contrario fennga la fua corruttione. Imperochevn co 
trario non può efler fubietto dell’altro contrario, & qutfla e la prima co » - 
ditione. La feconda fi e che fta infepar abile dalli contrari) , perche tranf- 
mutandofi, femprc fi tranfmuta d'un contrario nell’altro contrario, v.g. fé 
perde la forma dell’aria , s'acqui fi a la forma dell 1 fuoco , ò dell'acqua . La 
terga condì (ione e, che à ninno delti contrari j bifogna , che fta in atto , per- 
che fe per fua natura foffe in atto ad alcuno delti contrari j , non fi patria 
diffeparare da quelti-.doue che la prima m uteri . e fubietto delti contrarij, 
t & e infepar abile da quelli , & è fubietto in potenga alti contrari j , & no» 
in atto, & quefio e f elemento nella prima fignificatione. Il fecondo modo 
che fi piglia t elemento , e per l’iffeffa prima contrarietà in dui modi , vna 
nel moto lo cale, comegrauità e lenità. L’altro nel? alteratone del moto , 
come fono le prime quattro quatità,caldo, freddo, fecco,&bumido,& que- 
fio e r elemento nella feconda fìgnificatione. €t t altro tertio modo, che fi fi 
glia l'elemento fi e, che bifogna , che participi del primo & del fecondo eie 
mento, cioè di prima materia, & delle prime qualità, che e il tergo clemcn 
to, fecondo la tenia fìgnificatione, effendo quefio tergo elemento )i quattro 
clementi,che cofano della materia prima, & delti contrrarijji quali quat- 
tro clementi fono tranfmutabiti tuno ncll’altro,& non come dice Empedo- 
cle intranfmutabiti,incorruttibiti,& inalter abiti, effendo la contrarietà di 
quello demento (in terga fìgnificatione) li elementi, & principi j intrmfeci 
delti corpi tangibili e corruttibili. Impcr oche ogni corpo corruttibile fen- 
fibile,e di ncceffità fin fenfibile al tatto, nel genere del fenfo, effendo il tat- 
to il fondamento, & primo delti altri fenff, quanto alla generativnc, perche 
quanto alla nobitità,è più nobile il fenfo del vifo, come è più nobile la for- 
miche la materiale ben la materia , e prima della forma , come il tatto 
primo del vifo,& perche tra ti corpi generabili e corruttibili fona prima li 
elementi , però le prime contrarietà fono ti primi principi) intrinfcci delti 
clementi , liquali fono fecondo la prima materia , & fecondo le prime con- 
Varietà, dal che nc rijulta la terga fìgnificatione dell’ clcml to, che e corpo 
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mìflo di prima materia, & prime contrarietà,& non corpo femptice,come 
t elemento nella prima fignificaàone offendo la contrarietà,cbe fi compri 1 
dano del tatto fette, cioè caldo & freddo , I tumido , & pecco ,afproe lette , 
grò fTo,& fiottile, pe fante e leggiero , duro e mo'le, lubrico & arido : dalle 
quali fette contrarietà,™ fono due attiue, & due paffute. Le affine falda 
tir freddo, le pafituejtumido & pecco. Le altre qualità prime, non fono, ne 
duine, ne pafjiue intra di loro,non patendo tra effe,hiuna olteradone,vcdi • 
dofi con l‘efperìenga,cl)e ciaf cuna di quelle, mai contradano infume , cosi, 
dunque per quelle qualità non attiue & pa(Jiuc,mai fi fpeeific arano gl eie. 
mi ciana fi bene per li altri quattro caldo,& fredo,humido & fecco,cogre 
fido il freddo il fìmiledr il di{fimile,& il caldo cogrcgado il filmile, tir dif \ 
gregàdo il diffimilejhe quefto cogregare , tir difgregare è nome d’attione, 
tome e nome di pacione il terminar fi^ome il fecco,tir efifier terminato , co- 
nte l‘humido,& quado il caldo opera nel pecco tir bumido,ne fieguita la di 
gefiione ò cottione, poi che la digeritone non e altro che la cottura deli’bu • 
nido, cioè fieuanefeenga delle parti fuperfluedelTbumido.re/lando le par- 
ti confanti , chiamandoli tale eutnefeenga di parte fiottile , putredine tir 
torruttionc,haucdo la cottione dui terminano intrinfieco, tir C altro eflrin • 
f eco fa qual cottione intr'mfieca,non e altro, che la confiHenga d eli’ b umido, 
ma il termine della cottione eflrinfeca e vario, perche quando [brut per ci. 
ho, quando per beuanda,& quando per medicina, così farà anco la cottura 
di due Jorti,vna naturale,come quella ohe fi fà nel ventricolo , fegato , tir 
altri membri, & anco nella matur adone de frutti , C altra che fi fà dall’ ar- 
te, come quella, che fi fà dal cuoco,nel cuocere le vtuande,tir dalli fi pedali 
le medicine, la qual cottione, tanto intrinfeca tir naturale , quanto eftrinfe- 
ca tir artificiale, e necefiario fi faccia dal proprio, & naturai calorc/Uchia - 
rando bcnijfimo u tuerroe nel 3 . del fuo Quolibeto, quefto proprio tir natu- 
rai calore, dicendo , nonefifer altro, che vna vera mi fura tir propor tione di, 
tanto caldo, quanto ricerca quella cocitura , ne più, ne manco j l mpcrocbe 
quando fi efee fuori di quel grado , confarlo maggiore di quel ebe richiede 
quel mifio,che fi bà da cocete, fie ne rifolue il proprio bumido, tir s'incene- 
ra quel mifto,ò che efifendo manco delgiuflo grado, quel calore non fà vfei - 
te niente di quell'bumido fiottile fuperfluo , & il mtfto. teda non cotto , che 
Stemperato & propor donato calore , fà partire H fuperfluo , tir rcfiarc U 
fufléntifico,chc nelli viuenti opra il calore intrinfieco Ja qual coidoneji di- 
te maturadone , effendo quefla vna certa forte di cottione, detta genera- 
tione iti viuenti, per efifier quefla maturadone, cottione impropria , & non 
naturale , procedendo quella maturatitene con l'afiotùgiiare , che laverà 
tot fune procede con rtngroffare , come fi vede nelli viuenti , che il chilo e 
pi A fiottile del cibo, il fi angue più del chilo, gli fpiriti animali più delti vita- 
l* eterne cotta più. fiottile della cruda ài vtOQ più del mofio, tir fintili j 
cO.fjj 0 ‘perù 
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però quella un t vera co tt'ume, ma preparatane alla cottane , detta cmr 
tione della riama . Imperoche in quefia fi difepara il {ecco dall'bumido, 
che nella vera cottane , che procede con Pingroffare , fi fepara Ph umida 
dal {ecco, la qual fi fd dal calore eftr'ufeco con la elifiatione, affatane, ejr* 
fri{sione, offendo tal cottura detta nutritone t come è detta la maturatio, 
ne generatane, non però già, che la cottane, ne maturatane , fiano cortut* 
tione, ne generatane, ma e ben vero,che tal cotture, tanto fatte dalla nata* 
ra, come daltarte ,fmo d'vna fpecie fpccialifsima , commciando Putta & 
l'altra cottane fempre dalla inconfianga deli' humido , & ftnifcono nella 
confi an%a d'effio humido,cbe così e la {ani tà tanto acquifiata dall' arte per 
le medicine,quanto dalla natura, come Urifi.al 7. della MetaphÀice, che 
così e à puntoti moto, per eflere delti termini della mtdefima fpecie confi 
termini delltmedefime fpecie , come il filofiofio al j. della Thy fica dimor 
ftra,oue bifogna per for%a dir e, che tutte le cottioni per f e, fiano <P una {per 
eie {penali filma, ma differente per accidente poi che altra cottane e queir 
la del ventricolo , che acquiiia forma fuftantiale , che quella della pigna * » 
ta, & arte , pereffer differenti ti difpenfatori delti agenti , che il caldo & 
humido, thè fono la natura,& ^rtifli,tali difpenfatori del caldo & burnì • 
do,con la generatane del Chylo : La otte P ^irtifia nella fua cottane, con il 
calore efirinfeco di jf epura Phumido dal fecce, perche partendo fi Phumido 
dalla miflione del f ecco & humido , ne vietf à reflare il {ecco ; oue per i| 
contrario, partendofi il fecce, r efla Phumido,a firmandolo il Filo fofo al t, 
degenera. & corrup. chela durerà & groff egga feguono dalla ficiitd, 
come la mollitit & fiottigliela procedono dalP humido, fi che la digeRi* 
ne,ò cottione non e altro, che vna fuper fl.ua humiditd , rifoluta dal colon 
naturale , & vna terminatane dell’ humido dal {ecco terreo , & andando 
Via Phumido acqueo, & cot i deue effer tutto quello , che fi diger ì fee & de, 
cuoce,hauendo i fare eferemento tutto quel che fi digerifee, e tutto quelle, 
che non fi può mgroffare,non fi può digerirete cuocere ,& P acqua,percho 
non s‘ingroffa,nonfi digerifee , & quel che non fi digerifee, ne meno nutria 
fitte fd eferemento, però nel miSlo, ogni corner {ione , & ogni nutritane t 
concottione & digi filone, effendo in ogni mifio potentialmente terra &aci 
qua ,omle per la cottione fi riduce rat potenza alPatto, con quefio , che fi 
auuertifta,che dui fono li bumidi. Pano aerco& fuRantifico,che fi toner* 
te in fufian%a,cioe in fangue,tarne,& aumento de membri , & Poltro bu* 
miào acqueo,detto qualitatiuo,& nut ubile, che equetioìche fi ri fobie nel, 
la cotiurà,per non poter fi ingrcfjarc, efltndo m quel mifio tal’ humido fin 
perfino , che P aereo & fuflaniificonon fi può rifolutre,fi non nella putre. 
fattane , nella quale fi rifoluono Puno & Patirò , in tal cafo dal ficco ter\ 
reo, effendo la putrefattane la pafsane del mifio,&fe ben paretbe'l mifio 
fia bomogeneo, e finii fecondo la {ufi anga, nondimeno realmente e Etbcrot 
i'- 1 : genco , 
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geneo.e dif sìmile, per eoRare di parti groffe& fiottili, rtflando legroffe,& 
le fonili efjalandofiin fpirito ; & Chumido fuflantifico fempre bumetta, 
'ma il contrario fa il nutribile,come faria il vino, & acqua , che del vino fi 
genera fuflanga, & ? acqua fi ri fatue in vapore, chef e ne vola , come fi ve* 
de fare alle cofe crude nel ftomatoje quali non fono digefie, è vogliamo di 
Ve mature, onde fi connettano per la maggior parte mrvaport, anele dige* 
fie ò ttàture,ptr la maggior parte fi conuertatwin fkftanga , conufi vedi 
faire al vino tuono, manco digèfio del vino vecchio, che molto pii 

mbriaca , per falire affai vapore allatefia , che cofi non puoi fare il vino 
Vecchio per la fuà cottone ò maturatone. Et \Auicenna alla prima del 
primo, ir alla prima del quarto parlando della cottone ò digeflione , dico 
non efier altro, ch’nna certa equatione. Imperoche il fiottile s’ingro(fa,&. 
il grò fio , s’affbt rigfia, che coti e à punto l’arte deh* ^ilcbimifii , che fanno 
dèi corpo fpiritojioc del graffo fattile, & dello fpirito corpo , cioè del fotti* 
le groffo,vedendofent Fefperienga ne' frut t, che tanto pi A s'affottigliano, 
thè fi mutano di japor * in fapore per certa cottone , come Galeno alq.& 

$ .della femplice medicina racconta, dicendo , che li frutti delle piante nel 
primo fonolrgnofi gir acerbi, poi fi fanno humidi & acidi ;£t poi fi fanno - 
dolci , fa cendofi tale trasmutatone perla cottone , tir la ragione dell* 

* cottone fi e, che efìendo la cottone rottone del fuo fimile, per effet 
ogni corrione fatta dal calore naturale, che e vn vapore caldo & bumido , 
il quale opra nell’kumido,per generarli il fimite à fé, come fi vede fare alla 
■fiima, che couerte mfumo l'olio, legni, & fimili infumabili, per la fua co- 
fervanone & generatone del fuo fimile , per effer quello vn vapor’ caldo, 
■operando per [e nelCbumido , per fua conferitone & generatone del fu- 
mile ,& per accidente opera poi nel pecco ; doueche quando efio vapore 
nido & humido, opera nell' bumido, fi dice vera cottone , mi quando ope* 
Paper a cadente nel pecco , e cottone impropria ,& non vera, perche nou 
opera pcrfe. Ma td'auuertre,cb'ela natura procedendola i‘ a flottiglia • 

Te nella maturatone & digeflione, non fi rcflaflc ingannato , per vederfi li 
fruti in principio duri,& poi molli nel fine, la qual molline prouiene dal L 
Fabondanga delFhumido, tirato dalla pianta per fuo nutrimento , mollifi- 
ca do Fbumidó fempre il fecco,poi che fi vede occulatamente,che tali fin** 
il fono crefcìutiin quantità , ér pefo , che la maturatone & cottone vara 
fi fmìnuire, per pàrtirfi l’humido qualitatiuo , & il fuflantifico reflare in* 
■durato, mediante il calore . Imper ò che non fentpre la duregga fcgnita la 
•fittiti dice Galero al fecondo delti temperamenti , perche molte volte ne 
frguita la congela fumé dcll'humido,cme fi vededel ghiaccio, che e duro, 
dr non f ecco, còsi i punto inter uicnc alti frutti,che in principio fono conge- 
lati^ maturandoli, fi vien diffoluendo la congelatone, & coagulatane, 
fatte l’ima & Coltra dal freddo -, effendo la Ciagutatione fatta dal frtdm 

0 2 do. 
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do,d'efpreffione dell'humido in fecco,comefi vede nclgiclo,& metalli, ef- 
fendo la coagulatone & congelatone fempre vna certa ejjiccatione , come 
la vera eottione,dimoflrandolo il Filofofo bcniffimo alide gcnara.t? cor- 
rup.tex. 1 1 dicendo. Omnis coagulalo, fiue fiat à frigido , fiuc à calido, 
eft qtuedam cxficcatio , quia fi fit à calido ,fu cutn rcfolutionc fupcrEul 
humidi aquei ; fi veti) fiat à frigido , fit per expreffioocm humidi, , erg* 
fan per coagulano eft qiutdam exficcaiio , & congelatio cft compreflw 
humidi cum ficco. Onde tanto fatta la coagulatone dalcaldo fola, od al 
freddo fola , ò dall'uno & feltro fempre e la f epuratone del I humido dal 
fecco,che e l’effetto della cottionepna la cogestione e la c o fi Ilenia dell’ bit- 
mido co’l feccoycome e il ghiaccio d'acqua e terra y per non fi poter troutre 
terra femf acquaie acqua ferrea terra, per effer truffo tutto qucllojhe toc- 
chiamo, & vediamo con, li fenfi cRenori, Così tutto quello che J\ cuoce fii- 
fogna babbea il f ecco terreo ; & l’bumido acqueo con faerto ; di modo tp* 
Itytbe Ite perfetta cottone ,fievna coagulatone dell humidofufl antifico, 
e- la refolutione dell’humido qualitaùuo & fuperfluo,ché accidentale eft 
fendo terrei quelli , che fono coagulati per il foto caldo , come fono le coffe 
molle, & quelli, che fi coagulano dal foto freddo , biffognaftano acquei, co? 
me li humidi fi molli fono come la creta , &fimili , & li humidi come il v$ 
no, acqua, & fnmli, battendo tra loro quejla differenza .perchq li molfinon 
cedono con la loro fuperficie dal tatto,come fi vede con la creta frac qua, 
Sana molle , & f altra humida . Quelli poi , che fi coagulano dal caldo & 
freddo infieme, bi fogna che fiano terrei & acquei , coagulandofcnc alcuni 
dal caldo ò freddo moderato -, che per il caldo,o freddo moderato fi foludr 
no, come fono limetalli,piombo,& fragno, che preslofi liquefano*, che tff 
fendo per più forte freddo, più gran caldo vogliono nella laro foluùonejfr 
me il rame,argcnto,& oro, e più fortijjmo fuoco il ferro, per efferfiato'm- 
durato ìa vn grandiffimo freddo, & mentre ’ilfreddoftà dentro , Chumidq 
fri congelato,& fatto vfeire il freddo per f entrata del caldo, f bumidofi 
folue,&ft liquefa quel mifto dal freddo indurato ; effondo necefiario ,cb( 
doue entra il caldo in fommofU freddo remefìofi parta, così fi patria il cal- 
do nell’entrata del freddo , per non fi poter dare duoi contrarij in vnfolo 
fubiettoaèr quelli, che hanno più dell’acqua , che della terra , fi poffonojU 
fuoco ingrof]are,ma non veramente coagulare, & quelli poi, che hanno f\f 
del terreo, che del? acqueo, fi poffono al fuoco coagulate &, wgroffare , & 
folto Je ben pare ucqueoflondimcno non è acqueo,nef eutocia aereo, pé- 
ri effo,non fi può dal caldaie dal freddo coagularcimaJien ingrofiare-fim 
groffandofi quando cheil freddo circuifle Colìofcrcbefi vengono conutr- 
tendo le parti Jp'uituofe , <jr aeree, in acqua-, & fi meiìicano poi ern- 
ia fua fuiianza dell' olio, 6 ' per tal meflicanga l’olio s’mgrofip , pianando 
Jdeift.ul ideila liema,cbefpfi» w/i può coagulare, ne f eeldo,nejc* 


©elli Alchimlfti moderni . io* 

freddo.eon quitta ragione, dicendo ; ogni coagulatone e ma certa efflcca 
tiene, ibe e la etnfumatione delihumìdo innato , & per efier folio tenace , 
& yiftofo,che non fi può efsiccare, ne meno fi può coagulare perche li cor 
pi toccabili fono, ò l’acqua, ò quelli della fpecie dell'acqua , outro dal prtm 
dominio della terra, & per non effer l‘olio,ne acqueo, ne terreo, ma aereo * 
però non e efficcab 'Ue per caufa del fuo Untore , che ritiene parte deliba * 
nido, che non fi può diffeparare da ejìo olio-, cesi quando l’olio fi gela , non 
fi dice congeld(ione,ma gtoffeyga , dicendo \ 4 xifk. al t. Elench , 71. che la 
pofle^xa fi piglia in tre modi,efiendola prima Oflefja condenfatione , & 
in quefio modo la groffegga e la paffione del corpo compojlo 0 miflo , per 
yederfi tal volta l'aere d'inuerno mgroffarfi , grfarfi acqua. Nel fecondo 
modo fi piglia la grò fi egg* per la reflui ione delle parti bumide,cberefla- 
no le terree cofiante^Srfecche,& quefio non fi può fare nel? acqua , per no 
ci refiare le partiterree rollanti , ma tutta fi ri fatue in vapore . Nel tergo 
nodo,fi.p'tglia la gr off erga, per vna certa confidenza , che f’acquifla per \ 
nitri corpi.cbe pelòta fhùuana& mollica ti più non fluifcono,ma diuenge- 
no grofii^nde^rift.chUma-quetta gnfiexxa, come fi vede perla me (co. 
larfga deifolit>,& àcqwtfortefarfi il fa ponegonfiandofi Colio, douenta co- 
flantt,crc fendo in maggior quantità, che non erano C acqua & l’olio per fe 
foli, come fi vede anco neUaf puma del mar e, & fiumi, per la mistione del- 
l’acre, con l’acqua, per il moto dell’acqua , fatta dall’ dgitationi delti venti , 
ó naturalmente fendendo, ò afcendcndo.l’ acqua , facendoli in quel tempo, 
l'acqua coflante,che più non fluifee , perche mefcolafo tal fpirito con Cac-' 
qua, Uf eia ilfluire.&abandqnato da quello fpirito aereo f ubilo fluifee, ef- 
fondo quett a la ragione due *Jritì. al Jt condo della generatane delti ani- 
auali cdp. i(. che nella xomtnilUonedi quefli dpi corpi, cj fi generano dentro 
eerte vtfic btpic cole gonfie in vna mafia ,vmfibUe alfeofo, quafi perla, 
loro pkcplegxa,leuando in alto qutli*cqua,cf)t non può fluire. Ceti intra- 
■uiene anco al vino il mtdcfimo,quando d fi tntftola affai fpirito, cioè epa- 
ia rione fec co. ^ tuuertendo che l' olio i'ingr offa in tre modiste il cald.o,per 
il freddo, (ir perla vecchiezga $ per il caldo etteriore,che lo circonda , & 
conitene le parti piu fintili in vapore^che e pur’ l’olio , il quale abrufeiau- 
'dofi,diuenta /uligine, & non acqua. Il mede fimo fifa per il freddo, & per 
ìfitenpo. affai ,debilitandofi tl Juo calar innato ; rifluendogli la fua parto 
fpmtuofa, drfotiilein vapore , che dal freddo, ò tempo fi conutrtc in qc- 
qaa )» come dì [opra fi e dichiarato'. Dimodo tale, che egli fi vede alcuno 
Coagular fi, altri, ingroflarfi , altri e ficcar fi ,& alcuni in tutti tre li modi, 
$JJ e ndo ogni coagulatone vna certa efsk catione & tefsic canone vna cer* 
ta graffe^, ma fono differenti la coagulatone & groflegga in quefio, 
che la coagulatone non e altro, che vna certa confluenza deli hmido fini 
do^bc fi femq& fi termina to'lt fonine proprio, cioè fe prima quel corpo 
Uii fluìua. 
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fiuiua,più non ftuifcetfrfe non fluiuafi fà più [odo, compii mattontcott* 
Cr coagulati per il caldo , & le pietretophi delle fpeiombe còagulatedal 
freddo, ma la grofletz* fi piglia in tre modi, cioè alcuna volta fi piglia per 
ogni mgreffamento,& fi potei per queflo modo dire l^aere ingroffarfi,qua- 
do Caere perii freddo douenta acqua, & dell'olio fe ne fà vapore, cioè ac* 
qua. elitre volte fi dice ingroffare, quando per la mtfcolanga dedalee* 
pi, fi gonfiano per il moto,come nella {puma d'ogni cofai & Nitro modaft 
piglia la groffcgxa per Vefpreffone delCbumido tuttasanta fatto per U t* 
dt>, quanto perii freddo , tosi fono differenti ancora la coagulattone &JU- 
geftione.pcrchela digefltoneo fi mancamento di tuttofi fuperfiuo bumdo, 
fatto dal calore naturale, cioè proporttonato , ma la coagulattone c il man- 
camento d’ogni bumidófdi tutte quelle cofe , che più non fimfeono 
doti d’ogni caldo, doue che la digeflme e la perdita del minor' humtdo, & 
la coagulattone e la perdita delt’humtdo maggiore ^flndo ogni genera»*, 
ne del mi fio digefiione, per effer cettmne.ma uonvcra coqguUnoae.Etpet 
tonofeere quali mifti fianb cóagulabilial caldo , e quali al\ freddo, ctfem 
quattro gradi di regole pofte dal F fio/ofo ai + della Meteora, filandosi* 
mifti communi all’acqua & terra, che ne hannodffaidi quefh iùoUlem* 
tifone quefti in due differenze, perche ò haueranno più terra, & fi dicono 
terreni più acqua, & fi dicono acquei,effendo quefh in quattro differefg, 
perche alcuni dal caldo fi coagulano, s'ingrofiano, & fi efficcano, altri dot 
freddo, con quefte tre paloni, & altri datfredio folo s’ingroffanù ,ma no m 
fi coagulano , ne efficcano , & de tutti fe ne danno quattro regole. «fn*t 
fi proua con fi vino di Arcadia, che dal caldo fi fà tanto fpeffo > eoe fi tag ut 
in peggi, il quale e coagulato, ingr off ato.ó" effiecato,e poflo in acqua* fi ~ ^ 
quefà, & fi beue per vino. Effendo quello vino dal predominio deita terra» 
cioè più terra, che acqua , &quefU mifti fono del primo grado. Il feconda 
grado fono quelli acquei , thè dal freddo paiono te tre p*(fimfopredctt+ 
per efprimerli fi freddo l'humido tuttoché fi coagulano , wgroflamtr eh 
ficcano ancor tffi,non dal caldo, ma dal freddo, refi andò quelli terrei & co 
flauti come li tophi. Il tergo grado fono quelli, che folo dal freddo fmgrqf 
fimo, ma non fi cosgulano,ne efficcano, che fino li mllìi communi alla terna 
& acqua , ma però dal predominio dell'acre, come l'olio. Il quarto grado 
fono quei mifti, che folo dal freddo fi coagulano, mtauon s'ingroffanoi & e fi 
ficcano, che fono li mifti predominati doliamole’ acqua , cmefonovm 
aceto, vma,fiero,lifciuio,& fimili , ma bene per il caldo quefh tedi mifti v* 
timi fi potranno ingroffare & c fficcarc,f {fendo fi fin off ciò del calóre , & 
non del freddo mai. alcuni fono poi del predominio della terra, tome* 
mete-, & altri dal predominio delf acqua & aere, come l'olio, efitudocta. 
fcun mifto di tre nature, cioè alcuni fono filabili ò l'tquabilisomtfilale& 
fi vetro, altri fono mfolubfii,chc nOnfi poffom liquefare, nefolnere, effe» 
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iòne di quefli, dì dui nature , bn per oche di quefli , alcuni fi pofiono mollifi- 
care & diftenderli al fuoco,come fono le corna , che fi poffono fare impron- 
te &fcolture,& altri^he non fi pofiono ne molftftcare,ne liquefare , come 
fono li mattoni ,Cr va fi ben cotti, & pietre , offendo più caufe , che alcuni 
fono folubiU,altri nontome farla adire; La parte, che fi coagula hà il con 
trario, vedcndofì che quel, che dal femplice freddo fi coagula, fi folue per il 
femplice caldo ; quel che dal caldo & fecco fi coagula ,ft folue non dal fa- 
lò freddo jna dal freddo C^humido , però quel che fi coagula perii calda, 
mai fi folue,ne mollifica per il caldo,ma per il freddo , Cr quelli che fi coa- 
gulano per il caldo,Cr freddo, come le pietre , cioè per il caldo fi vnifeonot, 
rifoluenJofi in tal’ votone f humido fuperfluo ; & il freddo poi comprime 
tutto il refio delthumido , che non era partito per il caldo , condenfandolo 
eternamente, come fi vede delle pietre , & per ninno di quefli dui attiui, 
•aldo &freddo,fi pqffono diffoluert,ne mollificare,fe non conia putrefa*- 
ùone , che e il fine di quella la corruzione (fogni b umido acqueo & aereo. 
Onde per forga bifogna douenti poluere , & però rcflano infolubili , 
hi fognando , che fi faccia lafolutione per il contrario del generante , per 
non effer contrari ; del caldo & freddo, il fecco , tir humido -, <& al- 
tre volte alcuno e tnfolubile al freddo , per la ffrette^ga de pori , che ne 
freddo, ne humido viftpuote introdurre dentro; ne meno caldo, per 
ifatlar l'humido congelato dentro , con quefia ragione fi può conofcerc, 
che n metalli fono congelati per il freddo , & nonper il caldo, come 
molti dicono, perche fariano infolubili, tjr Udore meati furiano ftratif- 
fimi . ^ luuertendo cbe'l calore e di due forti , cioè quando accompa- 
gnato con l’hnmido , Cr quando col fecco ; il caldo humido e intrinft - 
co, dr il caldo fecco e eftriufeco , con il qual caldo humido fi fi l’elifla • 
itone , credi caldo fecce l'afiatione ò arofi'mtento, dicendoti Filofofo,che 
l’tliffatione evna cottione del nutrimento deli humido meffiftcntc del cal- 
do intrtnfeco,cioe humido, che non fi ferma,na vola via, potendofi piglia- 
re in duci modi fcliffatione , vna per propria , Cr l’altra impropria , che li 
Hiftabtli propri j fono quei mifli, che hanno i humido interminato , ma ter- 
minabile dal color bumdo,che effondo altramitejt chiama eliffabUe im- 
proprio (come dicono) tutto quello , che al fuoco fuma e eliffabUe, & per 
effer quella fatta dal caldo jecco,Cr non dal caldo humido, fi dice eliffa- 
tione impropria &fittttia,f accado fi la eliffatione dal caldo humido intritt 
fòco , & iaffatione dal caldo / ecco eftrinfeco, ma la maturatione fi fà dal 
aUiometiore;comeancoladigeHione fi fidai caldo naturale, Cria pie- 
tre fortume dal caldo non naturale, dtcldofi caldo naturale rifpettoà quel, 
che gciteratir caldo non naturale rif petto àqutl, ibe corrompe , come e il 
caldo, che corrompe il legno, e genera vermi , Cr così per tali rifpetù il ca- 
lar naturale ffi può dire tal volta no naturale ; & offra la coi fune dell’ t Uff 

fattone. 
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fanone, ci e anco Paffafonc,& friffionej’una quafi come Ultra , & diffe- 
rente dalla eliff afone , perche in la elijfatione l'humido didentro , effe ai 
fuori, che ntl!aroflo,e fritto l’humido, & graffo rejla dcntro>pcr non poter 
vfc'ire.per il ferramento de pori effettori , per la cr offa fatta, dal fuoco pec- 
co nell’aroffo, & nel fritto per il calore della padella, pignatta , o tegame, 
oue fi fo frigge , facendoli pur la trofia , che non lafciayfcire l' //umido #*■ 
triti feco fuori, & così quefle carni, e cofe arroflue & fritte , fono più burnir 
de, che l'aleffe,per efferfene vfcitc l'bunndo interno , & ogni cofa che può 
effer fuperata dal calore.dice Galeno, che può e fiere nutrimento, & il ca- 
lore digcrente,come putrcfcétcj/à per fuo nome proprio. Natura, per qua- 
fta ragionerie la natura e il principio del moto, & della quiete , & prin- 
cipio dell' alter atione,come f ilfeguente capitolo fi dichiarerà int cromite 
, • c -.-vA3 i wir.M ùn 

CHE COSA SIA LA NATVRA ET MOTO* 

Cap. xv. 

B o I CHI tutti li filo fofi,& muffirne li Mchmiffi (per il no- 
flro propofitoj fanno tanto menitene della natura, e di necef- 
fità, parlarne per quefto capitolo , aedi fi pofia meglio inten- 
dere le cofe defilofoft, fi nellegener afoni & corrutfoni ,co- 
me nell' altcratione,putref attione , & ogni operatane della natura -Impo- 
roche fecondo le varie operationi,chc fi fanno iaejfa notura^cqmfia m- 
ru nomi, come v.g.fe queffa natura batterà à efsere principio del moto lo- 
cale fi chiamar à in tal cafo la natura, virtù motiua , & fefarà principio 
deltalter afone fi dirà virtù alteratiuaje principio di aumentatume,vvr- 
tù aumitatìttaje principio delia genera forte, virtù gignitiua ò formalina, 
& così d'ogm altra operatane della natura fi cbiamaranno tutte moto, 
diffinendoil Filofofo al fecondo della Tby flanatura efser principiodol 
thoto,& quiete, per fe,& non per accidente. Natura eft pnneipium tno- 
tus & quieti* per (e , & non lecundum accidens , &■ il moto dice all’ 8. 
della Thyf. efser la vita di tutte le cofe, quali hanno C efsere della natura. 
Motus eft vita cunflis exiftenribus per naturato. Et al }Àella Tby fatico. 
Motus eft atìus potentia infedus , tranfiens à motore in renwoobiletn^ 
vt generano rerum naturalium fieri poffit ; cioè il moto e vn atto.permi « 
fio con la pQtemyvbc effe dal motore,& và alla co fa mofsa, acciò babbitt 
da farfare la generatane delle fpecie naturali,dette naturalifenbe prò, 
ùngano dalla naxwra,che e vn fole principio, ò r croma operatane fufiar 
fiale, & per fettine delle cofe,& e foto vna natura, che fi duùdt in due fio, 
flange, le quali fono materia prima,& fomafmterminate , incorruttibili , 
< 2 - eterne, come fi prouarà per l'altro legume capitolo , della generatane 

de 
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de corpi compatii & m'isìi , perche in queflo foto fi trattar a del moto , per 
fapere, che cofa fia la natura, effendocinecefiario alla fua diffnitione 
quattro cau[e,chefono,materia formarne, & efficiente. s tuucrtédo che’l 
moto c vna di quelle co fesche hanno Cedere in altri, t tutte le cofe, che ha. 
no refiere in altri, fono atti, ò vogliamo dire forme ,il che e vna cofa ifief - 
fa,& propriamente vuol dire ano, formarti tìucntcm,^ eia materia, di 
doue viene il moto,hauendo tutte le cofe il fuo efjere dalla forma , duran- 
do l’cffere delle cofe,nentre la forma dura. Diremo dunque, che altro non 
e la forma del moto , che'l fuo tranfìto, fin fio , ò progreffione , durando il 
moto,mt ntre il fluffo dura>& ceffanteil fluffo,cejfa il moto, -Auuertédofi, 
che mai niun ’ effetto può nafeere , fe non quando la materia e congiùnta co 
( efficiéte,& caufa, chiamadofi tal’ cfficictc , & caufa, motore. Et così dif, 
il motore e la caufa effettiua di effo moto>& e ac òde te, & nò fufiàga.& e 
dalla natura, & non dal cafo ò fortuna. Terò e da fjppere, che tutte le cofe 
che fono nel mondo , ò hanno l’effere in fe affolutamente, come fono le fu - 
ftange,o hanno l'e fiere in altrijome fono tutti li accidenti,^ de quelli, che 
hanno C e fiere in altri,ne fono di due forti,cioè, alcuni fono atti, ò vogliamo 
dirforme,cbc attuando i fuoi fubietti,deftrugga»o ogni potenza, che fi ri - 
trouaua in quelli.aliri poi fono potente, ò vero pofiibilità dell'atto, che mai 
vennero i muna perfezione d’atto, à quelli conucniente, come fi potrà me- 
glio intendere per quefì’ eficmpio-,L'acqua, mentre e fredda, fi dice effer in 
atto perfetto ,ò forma,che e il freddo in queir acqua, efiidoci anco in tal' ac. 
qua, la potenza ò pofiibilità di poter’ efier calda ; doue che tal calidità fi 
dice potenza di quelf atto,cioi freddo, chiamadofi atto quello , per il quale 
fi nomina la cofa, come dire, la frigidità dell’acqua, non fi potendo dir mai, 
che la frigidità deli 'acqua, partecipi del caldo, infimo tanto,cbe non comin- 
cia à participare dell’atto del caldo, & battendoli à mutare la frigidità in 
caltiuà , comincia à poco à poco à corromperfi il freddo , & introdurli il 
caldo, & farfi tepido , <jr mentre che tal forme,ò atti fluifeono , fi hanno à 
confiderarein tre modi , cioè che alcuna volta, come tutte fi ano in poten- 
za in qualche fubietto, altre volte tutte m atto, & altre volte, parte in at- 
to, & parte in pottnga,& perche l’atto fuftantiale non può hauereil meg^ 
go , ma bifogna che fubito fia tutto in atto , ò tutto in potenza , perche U 
tneggo dinota due,vno che fi difeofla da vn eflremo , come perefìepio dal 
freddo, & l’altro, che fiaccola dall’altro eflremo , che faria in tal cafo il 
caldo ; Onde ne fegue, che l'atto foftantiale non può efiere materia del 
moto,& cosi nel predio amento delle foftage,non ci farà moto, & per que- 
fio, nella genera rione delle forme foflantiali , non ci fi ritrouerà alcuna fot- 
ma perfetta , che fia contraria all'altra forma fuftantiale , ma bene nelli 
accidenti ( tome dif opra fi e detto J percioche fi fà la mutatione da vn ci- 
frario nell’altro contrario,come dalla frigidità alla calidità, & dall’ albe- 
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dine, alla mgredinejriceuendo tal forme dalle contrarietà,ilpoeo,& V affai. 
Et perche nelle fofla^e no ci e coir arieti vera pofitiua, ne frinita, che Pat- 
to fufìatialejio può effere materia del moto,& fe bene la fufla^a ficorrope , 
fi corrópe panatine , & non pofitiue dal contrario. Imperò che tale tronfi 
matafione fuHantiale , non è dall’atto olfatto, ma dall’atto, alla priuatio - 
ne, e dalla negatìone alt atto, non offendo quello propriamente moto, maga 
neratione & corruttione fcn%a tempo, per effe r il tempo la mifura del mo- 
to. Non potendo effe r* altro , che la materia nuda,cr prìua d'ogni atto il 
Jubietto delle forme fuftantiali , & così fpcgliata , non e fi ufficiente per la 
conferuatione del moto ; perche non fi può trouare alcun Jubietto attuato, 
(he fi conferai nella fua identità , per fin che viene all’atto , per il manca- 
mito di taleidetità del fubietto, quoto al nome , & la dijfinitione da offer- 
uarfi da vn termine alt altro terminejioè dall’ atto, alt atto, & no dalla ne- 
gatione alt atto. Imperò che lamateria,cbe fi hà à cofiittùre al moto, deut 
bauere qfie diffinitioni,cioè che babbia t effere in altri, no nel puro attorie 
meno nella pura poten%a,ma atto miflo co la potila, cioè atto imperfetto, 
perche nel fine ni ci fi troua moto, ma quiete, & ceflatione del moto.Et an- 
co e necefiario.che tal materia del moto, babbia l’ e fiere nelli termini con. 
trarij, ór che quel fubietto, che fi trajmuta da vn termine all’altro, fio. fiot- 
to il terminerà cui fi partejome fiotto il termine che và,come faria da vtt 
efiremo nclt altro diremo, òdal m copro alt (firmo, come dal tepido al fri- 
gido, ,ne felo potendo impedire il moto à tal contrarietà del m copto alt tftre 
mo,hauendo tutti duoi vno ifleffo nome d’alteratione, però che e tranfmn 
lattone l’una & l’altra della medefima fpecie , mouendofi tutti duoi da va 
contrario nell’altro contrario, ma foto differenti di più, e mena perfetta 
tranfmutatione, venendo il meno, & l' affai per la miflione delli contrari f, 
no effido il tepido difiinto dal caldoffe no di poco^r di affai caldo,et così il 
tcpido,et caldo, e della medefima fpecie fi che nelle fuflà’^e norie moto firn 
tèdèdo però nelle fofii%evniuoce)il che farà,che tato pano fi ufi dopi* vno, 
come nelt altro, tosi ancora ql che farà in vno accidète vniuoco.farà accu- 
dite ncU’altro.lmperò che nelli equiuoci,quel che in vno farà foflaxa,potri 
efifier accidète nell‘altro,come fi puoi vedere,che la ftil%a in Dio è foftàga, 
C ir nell’buomoe accidète, la qual voce vniuoca,& equocafece errare -Alef- 
f andrò ^ tffrodifeo nel voler difendere „ 4rifl.al i -degene& corrup. 1 1 .di 
cedo;che il fuoco era cotrario alt acqua, come fi vede la verità co gt occhi, 
corrompcndofi l'un per l’altro , & efiendo fofìam(e , parata che contradi , 
cefi e, quando e fio */ iriftJifie,cbc nelle foflamp non ri era moto, per non efi. 
ferui contrarietà, ór per faluarc tal contrarietà, fece difiintiont tra fofiastr 
%e fi empiici & non fempliei , definendo irift . li clementi per li accidenti, 
poi che le forme fofiantiali erano ignote, fapendofì da eJSo^irifl. che 
la calidità ne gl’ elementi non e [ulìan^fi'mohrAndolo e fio al ideila Me 
j: ' ’ tafrficA 
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tafifict r. 1 6. dicendo . Calor non eli (ubftantia. Et le contrarietà politine 
e priuatiue , e da fapere , che fono di due forti Le pofitiue netti accidenti , 
& le priuatiue & improprie nelle follante , dì) cacciando Cuna l’altra le 
po/itiue,come fono caldo e freddo, il che non auuiene alle priuatiue , come 
fono fecco & bumido.ma fono diuerfe, & non conrrarie,che tati fono diffe- 
rente di contrarietà logica, & non contrarietà fi fica , due fan Thomafio, 
come e anco la priuatione,che e vna certa aflenga dalla forma, &non en- 
tramela forma, la quale e ente contrario . Nel che per concluftone li ac- 
cidenti contrari j poffono effere materia del moto, che e vn'atto imperfetto 
tal moto atquiflandafi la perfezione dal fubietto,fucceffiuamente moucn - 
doft , hauendo a e fiere la denominatìone del [abietto nominato dalla me- 
defima forma, cioè calidiràjubietto calido 3 ò frigidità, [abietto freddo, & 
questo tal fubietto,bà da effere prima imperfetto, poi perfetto , e Catto ta- 
to vuol dire forma nelle fuflange, quanto netti accidenti^ volendo hauer- 
fi mani fefla relatìone delli predicameli ; bifogna fare per l’origine di quel, 
li, che eia confideratione della natura, pigliando il principio dall'ente. Im- 
però che ò hà l’efier mfe,òin altri. Se bauerà origine per fe,farà fuflanga, 
fe da altrì,o farà relatiuo.ò affoluto,& efiendo relatiuoffarà la relatìone ; 
tna fe e'afiolutOyò farà diui[tbile,ò tndiuifìbilegr / e diuif bile, farà la qua- 
tità,e Cindimfibile la qualità. Dalli quali quattro "Predicami ti pigliano ori 
gine li altri fei. Impera he per la Compagnia della [oftiga con la qualità , 
fe nefà Cubi & il quando ; & la fiftaga con la qualità fà l'anione & paf - 
fione,& per la foflanga con la relatìone ,fà Ch abito ,&ilfito-,& di quelli 
dieciffolo di tre può e feria materia conjhtuita per il moto, che fono quan- 
tità, qualità, gir vbi.che e la cirtumfcrittione dell’ luoco, peri he il moto, hà 
il fuo effere in quelli predicamene che bino il maggiore c tr minore. Cutter 
tendo che la diuifibilità quàtitatiua non è quella , che fà per la natura del 
moto,ma la diuifibilità della intenfione & remiffione, che fi troua in quefii 
tre predicamenti,dalli quali fi conlHtu/ce il moto del aumento jl moto del- 
l’ alter atione,& il moto locale, & per efìer la forma quella,che da C effere, 
& il nome alla co fa , però fi vede , che la tranjmutatione non e altro , che 
tranfito ò viaggio,ò fluiffione,thc molti chiamano flufio , quale e la forma, 
del moto,& mitre tal flufio ò viaggio dura, dura anco il moto,& màcado, 
maca t effere del moto,efildo qflo viaggio, che e nel moto, tanto,quato eia 
materia di qllo,&per efler di tre forti,di tre [orti duque [arala forma del 
moto,& no vna (empite e & pura, fche nel viaggio della materia locale, il 
moto * còtinuo.che nella quahtàe[ucceffiuo,ma nella qualità e ambiguo, à 
medio tra il cótuiuo & fucctffiuo+he nella qualità e fucceffiuo, potendone 
ciafeuno venne in cognitione di tal differente dalli loro oppofin , poiché la 
eaufa della difeitinuatione e la refiflèga pofitiua,che fà il pafìo còpra effo. 
agite,comefi vede nel moto deli alter atione^he tal fgreffìone,e vera fuc- 

P a ceffone , 
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eejjione, & non cotinuatione,come la progreffione locale, per no n hiuer «*• 
tprmiffiome ne rcfìttenga da vn contrario nell'altro contrario , per non ef- 
ferii contrario nel luogo , che pofitiuc pofia fare refifìenga , come il mota 
dell’ alter aùone , facendomi per qucjìo e/f empio chiaramente intendere 
v. g. l’agente calore imprimendo nel partente lacaliditi pofitiua , ricette 
rffflenja da e([o patii t e, & per reagere tal pati ente contro l'agente, quel' 
l' attione del caldo fi fi difcontinua,che cofi non intrauiene al moto , fecon- 
do il Ihoco,ouc non ci fifa reattione pofitiua,ma il pallente che e moffo dal 
manente nclmoto locale, niente imprime in efio mouente, ma folo reage ci 
larefi(len%a,& la ragione,che»onreige po faine, e che nel mouente locar- 
le# tanta la virtù macina { per la qual muoue) quant' è refifiengaxchere- 
fijl e, che cosìnon intrauiene aU'alterante,maffime doue evngrand' attiuo % 
tome e la calidità del fuoco, che niente dipoi gli può refiflere , e fendo que» 
(la la ragione,che nel moto locale e continua la progreffione , & fucceffiua 
nell' alter atìone,/ c bene non mancano di queliti be intendono la fucceffione 
in modo vario, cioè che operando il caldo nella frigidità partente nel refi- 
Qere dcllafrigiditàfi facci la mtroduttione fucceffiua in quello modojioi 
efie in prima fi introduca vn minimo {enfi bile, poi con interpofitione di 
qualche particella di tempo , il fecondo minimo percaufa della refittenga 
pofitiua tra il primo & fecondo minimo, facendo fi l'alteratione per più mi 
ninù,& ciafcuno s’acquifla in ifianti. Ma contro a quefla opinione vi e qui- 
tto fondamento fluiamo che in principio,^ auanti che I agente calore bah 
bia introdotto nel partente il primo minimo fenfibile,fù neceffario , cheptt 
prima vi bauefie anco introdotto il primo minimo infenfibile al nottro tol- 
to, & dal infenfibile minimo,per fino al minimo fenfibile/ie feguita pure d 
moto fucccffiuo, & fe bene in principio l'agente calore hi maggiore refifit- 
ga dal patiente freddo , che non hi poi , quando e più difpofloUpaticnte w 
per efferci iui introdotto quel primo minimo , & così per Capproffmationé 
del caldo agente , nel freddo partente , ne feguita maggior rifcaldamento *. 
&per conjeguenga, tutto il rifcaldamento fari futccjjiuo, eccettuandone 
però Centrata del primo minimo . Onde mani fellamente fi vede effer fue- 
ce fiuto tal moto d cW alter atione, refi a mòti moto nella quantità,chcfi cbia’ 
ma aumento, il quale fi hi da confiderare in dui modi,tioè che in vn modo 
fi confiderà dal principio del nafcimcnto d' alcuna cofa, infimo alla confìfti « 
ga di quella % che più non crefca ; nell'altro modo fi confiderà fecondo 

l'eft enfiane d'una particella, che fi acquifla per aumento, & così quando fi 
confidcrarà perii primo modo, l'aumento farà continuo. Impero che meu 
tre che fi crefce per minimi, fi compone per più moti,& più quiete , perché 
fi fi a per alcun tempo , che non fi fi aumento » ma confiderato nel feconda 
modo, per ragione dell'tfiefionc di ciafcuno minimo, & per ragione dell'uà 
fenfibile di fpo fittone, or dinata a quel minimo, può effer contino a , non 
_ - fenda 
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fendo marauiglia , che tal moto di aumento participi della continuità del 
moto locale, per efj'er l'aumento vn certo moto locale, in cui il corpo, no gii 
tutta la mole , ma le parti mutino il luogo , doue che per quelle dui confide- 
rationi fi vede, che l'aumento e fucceffiuo dr continuo. S ucce ffiuo per dire 
*4uerroe,cbe l’aumento fifa per minimi fucceffiui, & per compemerfi per 
più moti,& più quietcjion fi può dire fucceffiuo per tale interpofirione del- 
la quiete, poiché il moto fi ferma nella quiete, tal che la forma del mo- 

to, cioè effotranfito e continuo & fucceffiuo , fecondo la diuerfità delle ma- 
terie,doue fluifee & camino, facendo/} quando regulare,& quando irregu- 
lare, quandoveloce, & quando tardo. Imperò cheli naturai motonel prin- 
cipio fi muoue tardo , & nel fine prefìijjìmo , che tutto il contrario fi fà poi 
nel violento,^ non naturale, che nel principio fi muoue preftiffimo , & nel 
fine tardo, effondo il moto regolare,quando le parti tutte fono tra fe accom 
modale, che il tutto fia fintile àfe.St l'oppofito e poi quando le parti tra ef- 
fe fono compone di parte diffimilì, che fanno il moto irregulare, effeudone 
la caufa la materia, doue difeorre il moto di tale regolarità, per difcorrcre , 
quando per il luogo, quando per la qualità, & quando per la quantità, chi* 
mando fi anco regulare il moto,per la fimilitudmc della velocità, & irregi « 
lare per la tardità diffimilitudme, dicendo fi veloce , quel che in minore , 
ò equal tempo finifee più fpatio , à vero che nel minore e e quale , eff indo 
tardo quel che in maggior tempo à equalefà minor fpatio , ò nel maggiore 
e equale. Ver conclufione dunque fi e vifìo+ht la materia , che fi ccnjìitui- 
fee al moto, no fi può pigliare dalle forme /ufìantiali.ne dalla relationc.per 
macarli al fuo fubietto di non-eflere prima muco perfetto,che di poi , & di 
no mutarfi il fubietto fieli' acquilo deltatto della relatìone , come ogn'una 
che e finiflro per il fuo moto, fi può far deflro,[enga che fi tranfmuti il fini- 
fìro in deflrojreflando tali [ubidii in rltimo, come prima Attuano , nt anco 
può effer materia del motojl fubietto del filo & habito,denotandofi per il 
fitto fe paniche fono tra fe fituatefticvdo che l'huomofìà dritto, ò à fede- 
re, ò à giacer e, denotando l'habito le parti,che intorno àfe fono circondate , 
tome di efier nudo,ò veflito, & filo la parte Orientale ò Occidentale , non 
effendotal parte tra fe contrarie, ne meno à quelli e moto per fe, ma per 
accidente , per che chi (là, &poi [tede, prima fi muoue dal luogo prin- 
cipalmente, poi per accidente al filo, che il medefimoe nel nudo e veìiito, 
come fi può perone fio effempio chiarir/}. Dice .4uetroe al 6-. della Thjfi 
é 5 . Che il cielo fi muoue per fe di moto locale , convenendoli à tal moto il 
Ult,ttalfito,tomc dire l'Orientale & Occidentale, & tal parte à vno fa- 
rà la medi finta parte del Culo Ori£tale,c he ivn' altro gli [aràquiltificj- 
fa occidentale, cioè fc gl'habitanti di Roma chiamano parte Orientale nel 
Cielo, il filo di Gierufalem,cbc e prefio alla Sorta, & quello di fan Giacoma 
di Galitia nella Spagna, fi dirà occidentale . Quelli che b abitano laSoria 

dirama 
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diranno al (ito di Roma parte occidentale , <jr libabitanù della Spagna* 
diranno al filo di Roma parte orientale ; di modo tale , che’l filo diuerfo fa- 
rà vna parte del Cielo diuerfa,doue ebe le forme fluenti à tal moto , come 
H giacerei? Ilare non e moto per fe,ma per accidente, fecondo che li occor- 
re, per efler fui locali. Ne anco il moto è nel predicamene quando , perno 
effer il moto nel tempo. Imperò chene feguitaria, cheil moto foffe nel mo- 
to, per effer il tempo gir il moto vna cofaifltffa ,& offendo il moto nel con- 
trario, & nel tempo , non ci e contrario , & con nel tempo non ci può effer 
moto , poi che il preterito & futuro fono tutti due parti del tempo , ne fon a 
tra effi contrari j, come anco , ( quanto al tempo ) Celiate non e contraria al- 
Cinuerno , eccetto che per caufa del caldo & freddo , effendo il tempo fuc- 
ceffiuo ferrea quiete, perche il moto e d’una cofa permanente nel permani - 
te-con la quiete. Ne anco nell’anione & paffione e il moto , <&■ queflo per- 
che l'attione& paffione fono quaft il moto,doue che ne fegucria , che fi po- 
tè ff e acquiflare il moto per je proprio, & non per aciidcnte,(c fi poteffe fa- 
re il moto per Cattionc,& pa(Jione,& fifaria del moto il moto, & fi darla 
il moto al moto in infinito •, à tal che la materia del moto non fi può piglia- 
re, ne dalle forme juflantiaiwc dalla relatione, ne dal fito, ne dalChabito , 
ne dal quando , ne dalf attiene , ne dalla Tcflìone , ma folo dalla quantità* 
qualità, & luogo, come più volte di fopra fi e fatto noto. 

• \ 

DELLA GENER ATIONE DE’CORPI COM- 
pofti & midi. Cap. XVI. 



|0 ichb fi è dichiaratOyche cofa fia la natura, mediante il 
moto ,ibe effa produce , à fine che fi faccino le generatimi 
delle cofe-, & per efler gli elementi principio della miflione* 

& gcneratione (fogni corpo mifto , e di neceffità parlare di 

quelli , iquali s hanno à confidar ar è, che hanno feflere , & fono nelle cofe 
della natura, per effer parte dell’ vniuerfo, come beniflìmo dtmofira il Filo- 
fofo nelli libri del cielo . Et per quella confideratione fi vedrà , che gl' ele- 
menti non hanno le loro opcrationi, che conucnghino alle loro qualità , poi- 
ché il muouerfi dal luogbo,non prouiene dalla qualità elementare, come fi 
penfò tlcffandro,non dandofi elemento puro vifibile & palpabile, u trift. 
x.de gener.er corrup.& 4 . della Meteora ;Non datur clcmcntum puri* 
ma vn compoflo di materia prima & prima forma , l'una & l’altra foflan- 
%e con duci accidenti, variandofi gl’ elementi in tal compofitione della ma» 
feria & forma fopr adetti , fecondo che tal femplice corpo di materia pri- 
ma & ferma di tal prima mater 'ia,acquifla le prime qualità, che fono col 
do & feccoffreddo & h umido,!) umido & caldo , & fecco & bumido. Im • 

peroche 
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ftroche acqtùflando il caldo & pecco, accidenti fenfibili,fi dice demente 
del fuoco, & acquiflando qualità calda & b umida, fi dice aere , fé freddo 
# bumido fi dice acqua,#- fe freddo & [ecco, ft chiama terra. Efiendo in 
ciafcuno di quefli quattro corpi ma qualità in fommo,# l’altra in remef- 
fo,che per tal fommo & remejfo, ft caufa la corruttione di tutto l'elemen- 
to per partem poti par tem, ne mai di tutto infteme , facendo fi la tranfmu- 
fanone più facilmente & più prefla in quella oue e la ftmboleità & ami- 
citta d'una qualità, che per lo contrario più tarda & difficile in quello che 
ci e contrarietà in le due qualità,come fono il fuoco & acqua,elementi dif- 
fimboli, delti quali dui, come delli altri contrari j , che fono terra & aere , ò 
che l’uno ft conucrtirà nell’altro , ò che di tutti dui fe ne generar à vn ter- 
0^0, come beni fimo il Filofofo al 1. de genera,# corrup.dimoflra. Ejìende 
l’elemento che noi vediamocelo ,# non femplice, per cjfer il fuoco ( dice 
il Filofofo ) ma arftone,che evna mijiionc di fuoco & acqua Ja oue il fem 
p lice fuoco non hà feco mifìione alcuna, ma è puro fuoco , non e fendo dun- 
que fuoco ver amente, la colligatione del caldo & ficco, ma e vna ignea co- 
iugatione,ptr non effer il principio, il principiato , e (fendo quefla colligatio- 
ne di fuoco & acqua jl fuoco nella tcr%a fignificatione , poiché e compoflo 
delli dui alni,che fono la materia prima # prime qualità^ome al capito- 
lo della cottione fi e dii hiarato , baiando à effer gl’ elementi in atto con le 
loro qualità in fommo , ma non fono , perche la remiffione prouiene dalla 
mefcolan-za del contrario,#- tal remiffione fà fegno, che non fi può troua - 
re elemento puro,hauendo le qualità tra effe contrarietà, che fono la cau- 
fa delle loro corruttioni , per effer tanto mifle quelle parti accoflo al Cielo , 
all’aria ,# acqua, nome quelle nel centro della terra , fino nel fommo di of- 
fa, poi che fe fi ritrouaffe alcuna parte di quefli quattro corpi , che fuffero 
puri , no fi potria dire che fufferocorruliibili per lo macamcto della cotra- 
rietà, poiché tato fcaldaria #- fece aria il fuoco, quàto l’acqua nel raffred- 
dare #-humettare,etcofi li altri, poiché apertamente fi vede manifeflo , 
che l'acqua, aere, fuoco, e terra, pii colori vari], che pigliano fapori & odo- 
riyfono vifibili,# tagibili eiemiti (come "Piatone dimollra ) che perciò gF 
elemcti no fiano puri, ma permifli & impuri, non fi trouado il colore, fe no 
nelle cofe mffie,come dona Gramatico al 2-degen.dimoflra , & ^ trifl . al 
1 . del Cielo al x.dicido, che il fuoco fi muoue prefio il me^o-per m moto 
no femplice , ma miflo,doue che effendo U moto miflo,ancora il corpo fari 
miflo , perche e manifeflo, come fi può prouare ance, che due qualità hanno 
gl’ elementi , acciò del continuo babbiano à generare , mediante il moto & 
lume del cielo, perche effendo ciafcuno d'vna fola qualità, non fi potria del 
fuoco generare aere,ne acquaie terrone dall’aere, acqua, terra, # fuoco, 
ne dall’ acqua, terra^iere,# fuoco, ne dalla terra, fuoco, aere,#- acqua , poi 
(bela calidità del fuoco jion c contraria all’ h umidità del? acre, nel’ burni- 
titi 
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dirà aerea alla frigidità dell' acqua ,ma fù neccffario per tal generatane 
darli à c'ufcuno due qualità, come fono manifefle,prouandofi dell'aere, ve- 
dendofi e (fere flufftbde,& la fiuffibilità denoti l'humidità,come „ Arijlo.ii 
ce, ne feguita chcl'aeree conflituita dall'bumido, come anco pcrcjfer l ae- 
re vna certa euaporatione, & ogni euaporatione è calda , ne feguita dun- 
que l aere efier calda per tre ragionila perche e leggiera/ altroché non 
efiendo calda, non (laria bene prefio il fuoco , &la terga » che non fi tranf- 
mutiria il fuoco in aria, e l'aria in fuoco , conofcendofi per il fine tutte le 
cofe,poi che fi vede mantfeflo,che l' autor della natura creò li elcmcnti&c- 
ciò poteffero fare la gcncratione de’ corpi c 6 creti,cbe fi chiama miflione^t 
non fi potendo fare miflione fenga l’anione & pafjione , ne feguita dunque 
che la natura eleffe tali quattro qualità prime, per attiui & pa(fiui y & for- 
me accidentali delli elementi meggi alle fuflange &fue operationiffendo 
la milione vna co fa meggana tra la generatione & compofitione , poichf 
la compofitione pura e perfetta e in quelli, che fono in atto perfetto , &la 
pura generatione e di quelle cofc,che fono in pura potenga, però la miflio- 
ne e meggana tra la generatione efr compofitione, acciò che riduca l’atto 
perfetto^ qualche imperfettioneffe bene alcuni tengono, che la pcrmiflio- 
ne & generationeftano il medefimo, riprendendoli u iuerroc con quefle pa- 
role dicendo.Qaomodo potàbile cft.quod forma; elementorum incendi 
& remati potànt.cum nulla fubftantia fufeipiat magis & minus .Effondo 
chiariamo, che gP elementi tra di loro fi rimettilo per le contrarietà che 
fono tra efp , facendo fi l'anione e pafsione per li contrari j. La generatione 
dunque delli elementi non e altro, che la tranfmu fattone del corpo natura- 
le d'una forma femplice,à vn' altra forma refolubile , fatta dal corpo cele- 
He, acciò fi poffa fare la generatione delle cofemifle,& ogni cofa che nel 
mondo nafce,e della natura de principi j, della quale effi fono compofli,co- , 
me v.g.per eff empio fd figliolo effer fimil al padre, per efferii feme del pa- 
dre, doue ne feguitò l'adombratione del figliolo futuro-, & però l’elemento 
fendo corpo (emphce,anco la materia conflitutiua deli elemento dette effer 
femplice,come beni/fimo rinfilo fà chiaro al i.dc genera, j i . dicendo co- 
sì. Il principio materiale delli elementi, ò e vno,ò vero più, &fee vno, ò é 
vno delli elementi, ò vn altra cofa dipinta, e queflo in dui modi , cioè ò che 
fono tranfmut abili & corruttibili, ò vero che fono non tran (mutabili & in- 
corruttibili, cr le fono più d’vnOyò faranno i.f.ò 4 -più di 4. ninno ne f ap- 
pone , ma ninno di qutfli può effere , e che fia il vero , dice -Arili ot. contro 
quelli, che dicono effere vn elemento principio materiale di quelli clemen- 
ti, & effere tranfmutabile,tranfmutabile non può effcre.pcrche fé e corrai 
tibile,non può effer più principio, fendo neceffario,che li prhtcipij continua- 
mente refltno, prima Vbyf. Principia non fiunt ex alijs , quia darctur prò* 
ccilùs in infiniuim,non faune ex le inuteem , quia fcqueretur quoti pria* 

ripiani 
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ripiu m non cfTct principium/ed omnia fietét ex fe ipfi, & oportet pria* 
cipia (erri per manere : Et per non facendofi li principi j da altri , ne mena 
eorrompendoft in ninna parte t per ejìer primi , & offendo la materia delR 
elementi tranfmutabile, repugna atti primi principili , & recando alcuna 
elemento, che non'fi corrompere , la generatione faria alter ariane , per re- 
flaf il fubietto il Medeftmo fecondo il nome,& fecondo la difinitione, che 
piai da ninno t' e detto , ne viflo , che taere & acqua funo nel medeftmo > 
fubietto, rodando incorrotto, facendofi l'aere terrajeflariano dui contrari j 
in vn medeftmo fubietto,cioé Caere caldo & humido,& la terra fredda & 
fecca . Ne meno può effere la materia delli elementi , ma cofa me^anai 
tra li elementi,co*ie pensò ^tnajfimandro , perche il mexjo partecipa del», 
la natura de gfeHremi , & così farebbe f effetto delli contrari j ,ne meno > 
foffono effer dui clementiicome V ar mende differir per esempio diremo »> 
il fmco-& terra, nc tergane quarta come li altri differo ,imperò che di 
fubietto materiale delli elementi, e vn fubietto incorporeo & informe fer.: 
che fe hauefie per fe forma propria terminata , non potria ritenere vn' al- 
tra formavamo jtuerroe al primo della Vhyf.69. dimoflra, doue che tal 
fubietto & materia della generatione, non hà niuna forma terminata, dif- 
ferente dalli altri [abietti di tranfmutarione.ma vna fòla forma generale, 1 
interminata, come e Sterminatala prima materia,che e come fonte, d’on- , 
de e f conotutte t altre forme di tutte le fpecie naturalijl qual fubietto del», 
la generatione, fi chiama, & e detto materia prima , à differenza delli al», 
tri fi abietti di tranfmutarione, i quali fi chiamano materie feconde perchq » 
fi rifoluano nella materia feconda,che fono li elemenri,iquaii elementi fi ri*, 
foluono nella prima materia irrefolubile <&■ interminata ,haumdo per fe. 
vn cerio eftere imperfetto, come anco la forma fuflantiale fua intermina» 
ta & incorruttibile, dalli quali dui foriti,di materia & forma interminati 
featurifeono tutte tcmateric^r forme terminate del mondo, thè fono fot\ 
to il cielo,effendo tutte corruttibili, come fono generabili,però che altrimé, 
tinon [ariano corrot libiti ) per eff tr 1 eterne , & non generate dalla prima 
ma terra, dr prima forma interminate , fendo quefledue materia & forma 
illimitate,^ di vno effer imperfetto , chele limitate hanno l’efferc perfet- 
to, che e l’attopna però ciaf cuna difiinta , cioè che l’entità della materia , e 
dipinto dal? entità della forma, fendo tal entità di tqlc imperfetrione , cioè 
thè ninna di loro può per fe flore feltra l'altra, & e imponibile poter fi tro- 
ttar t,& conofcere tal materia prima fenda la forma , poiché la cognitione 
dice ^trifi. s.della Metafif. 1. el’efleremattoperlaforma. A&uscmrrr 
eft qui feparar&dirtmguit.t/iccHrfo ^uerroe,cbe quel che econofcibilc,fi 
éeue rie elitre dalli [enfi, & dall’ intelletto , & per ritenere e di necejfità ft 
muoua, & mouendofi e neceffario theftain atto , doue che la, materia per 
fanone ionofubdt,per non fi conofcer eje non per il moto, & il moto non fi 
o ^ può 
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può fare, fa non per la forma. Onde per la conclufione (parlando fiftfamt- 
te) la materia prima, &fubiettodete generatene e conofàbile per altri » 
& non perfe , e ingenatabifa & intarmi ubile, appetente del uumunja^ 
forni arcarne là (emina il msfchbù& come il tnfto il buono-, pero daljun^ 
fofo fi confiderà inrifpctlo-ò telatone eba forma in relqtione nel tranfm*, 
tarfi, conte thè e in poteu^àjente ogni cofain efia materia afftttt& qcqifi, 
dentici che la geiterationtno e altrove fattene date. natura te <?**•• 
le riduce aU'atto,quel che t in polenta formale JubfUntiale, cuti in for- 
ma ju!iantiale,&- ogni tranfmutatione fi fà da *»' oppofito immediate al- ■ 
l’atto,ibe fi acquifla per tranfmutatione , & però diffe^triil. che fi ritro ■ 
natta tra la priuaòoue & l’babito , intendendofi però laptiuationc foli* 
quel getter cftue fi fittoti* il fno h* iitOt per che f&evdofi fa W* nfmut adone* 
rutili accidenti Jafua priuationefarà l'accidente, ir fac.eodofi Ufuatranfc 
rkutaùone tute j ufi ancate priuatenefarà l* full **& per efferUJuft4\ 
qt fico babbo . La congiontione dunque della forma con la materia; non fa 
chiama compofitione,ma vniotte % le bene niente fi troua nella natura » cut, 
non operi, o noti patifea, • l'uno & l'altro tnfieme i cooperare eir patire no- 

contiene fenenalcompaflo&ttùfloi&UveracmpofitioMefifceefi <|\ 

quella, nella quale fi può fare la rtfoluttone delle cofaeompW*, chcfianna, 
U attualmente jwndtmena talcxongtonttonc foptadetto , BOB t compaftfMft 
rUteo'*òèòuciCOMe fi'dttàaU‘ultvno di quefin, capitolo . Si dice dunque la 
ninteria primo da *Ariftotilci Materia m non die , quid > aon quale , non 
quamura ,• fed potenti» bcc omnia : potcodofidurttdl potenza ,d(Te*& 
fjr accidente -, èfieoga come fuilan-za [equcflrata , da ogni mutatene per 
ogni forte d'ajfettienc ò accidente-, & quello per fama «mfider atout or dh 
ut ad altrteom e {abietto deJJc, mutateuidelle f(trmfi& accidenti !, ^ma- 
purità accidente fard dett*à-tòl chef c fi confidata iofadtfi&a pTWhfQ I 
/obietto potHe comprime figùficato ,.fan%* tehbioUpOten^a ofafianu 
& efìemfa-di materia^ pigiandoti {abietta potentfiper accidenti»/^ 
pattile per e fìen^a,dandoliada natura Vu agente, che opera p(t efiemtfa 
diteli prima motore, & dandofi alla materia vn agente Jcit d tue dar a fi- 
co ?» patientc , che pota per tfftvxa , & perefier la potenza (pet ragion 
delta materia) che paté, ne faguifa. ,cbe la patente efieny della matti 
ria, & non accidente j ma pìgliandodapoten^a nel [ facondo ftgmficatnfa 

ordine ad altr'hfubiettaaiiiaecictitLcomeÀifopraftedcttaJcn'Z^ dubbia 
eficndola potenza primtpbimntduuc àriceutr fumc,quefio.potent& 
farà accidente nella feconda fptcic. della qualità ,la quale ftWNW peg 
potenza naturai*, differettte-daUapoten^a della materu .caiifiderat4.nn 
primo modo,* he e famplice,fr pur a furi unga , & tal qualità., chefitumA 
nella materia detta poteuga naturai** pronta & e fpedila , aceto fi fata 
ogni cola mediante lamamm,pat9 che,fafoieu^a idi due fa/ fa W W«\ 
-i u + 
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fa & limitata, ma e perì vna di numero priuatiuo , come ama di numero 
priuatiuo la materia che e indifferentemente in potenza i ogni forma , & 
la limitata à qualche forma d' alcuna fpecie naturale, cioè la potenza ter. 
minata e quella che rifguarda d qualche forma determinata, & anco alla 
materia profuma, e terminata per quella fola forma , come il feme humano 
per la forma dell huomo , gir non del cauallo ò bone .come fi vede che tali 
non fi fanno per ogni feme, ma ciafcuno dal feme deUafua fpecie , c fendo 
tal potenza limitata non ma, ma pili, fecondo fono le diuerfe forme natu- 
tali generabili & corruttibili, le qualìfonovn numero infinito ,eper con- 
durre la potenza alla generazione reale , e di necefjità che tal potenza fi* 

■ reale, & non intenùonale,come alcuni hanno penfaPo , inganandofi da que- 
llo fondamento, che quel che e eterno aitanti, fta eterno dipoi,& per veder 
la gcneratione di Socrate, penfarono che la potenza di tal generatone ani 
tifuffe eterna, &dipoi che fi corrompeffe tal potenga , cioè, che inprim* 
materia tal potenza di Socrate' fuffe ab eternò, & venendo all'atto,cioè à 
Socrate,ché ft'corromperal potenza ~, iìeeuanò e ffer mtentionale ,&noif 
rtale,etale argumento fi concMédaHapotenga limitata, & non dalla po 
tinga nbmVHhitata j -per mnhaucr ab sterno la materia la potenga limi- 
tata alla generazióne di Socrate , perche di nuouo fi genera , che e in quel 
tenipo,cbe il feme efct dal "Padre di Socrate , nel qual tempo fi genera an- 
co la potenga limitata per Socrate, & non per altri , doue che tal potenga 
gencrandoft di Uuouo, non era eterna, dalla parte auanti,come quelli fi pre- 
fiipponeitano. Et non foto tal potbtgè fi trouano nella materia, ma ancor* 
la potenga della relazione, perche altramente non fi conofceria , benché fi 
riguardale ogni forte di forme, tome ^ tuerroe al fecondo della Phjf. x r. 
dhnofìra ; chela materia dalfibfhfoft confiderà come materia della fìr- 
tod,&fltonte la matèria ìtorifi deràla m fe indifcrentemete e ad ogni mai 
tòrta profuma {foghi Tpètin naturale , il medefmo tal forma vmuerfale e 
fnflantiale , che fi ritróua éella materia con fiderata in fe ad ogni procrea» 
fione di forma, eattat Utfi Zóme lapbttnga naturale inclina la materia, e 
Zitto quello che fitroua ntUa'materia , 'acciò che pronta & efpedita poffà 
fltre egnrcofa >. Così quefìaZelatbne vniucrfalmente indifìinta & indiffe- 
rentemente fd la materia, e tutto quello cheflà in ej fa haucr relationc à 
fdtre le tofe che rigmrdd,&feft limitar à à riguardare qualche agente 
particolare vJg.thHOmo , fi fd mfateri* dZU’huomo ,&rnon d'altro. li t al 
Che la materia p riiilla ritrìua taf otto il feme dell'hnomo,fi fi materia det- 
ti buono, & non d'altri ; cosi a punto quella forma imperfetta nella mate- 
ria prima, la qualein fe confiderata , & era atta ad ogni prócreatione , at- 
tinta in quel feme humano fi limita alla procreatone dell' huomo , poi- 
ché d alt huomo, dr non da altri era generata tal materiata quale haueua 
firma dtltbuòmo,e*rnon del cauallo.doue che tal quantità , che no chiù» 
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deua per fé niun termine, comincia à chiudevi termini, fecondo tefifgeutqi 
della forma delthuomo,& non d' altri, & quella potenza naturale , che pri 
ma faceua appetire qualunque fpecie volenti , limita la materia in queHo 
femc,cbe folo appetii ca la forma dell'Intorno, & non d’altri , & que fiati* 
mitatione vniuer [ale fa , cbe ninna fpecie poffa per niun tempo d 'ut er tire 
dama fpecie in altra fpecie, però la materia e miuerfale& particolare, 
come TbemiSlio auerti/ce al fecondo della Vbyf. Ma fono differiti in que- 
sto, cioè che la materia particolare non e in tutto fenica forma , cbe la ge- 
nerai materia prima e totalmente informe , la quale e atta a riceuae tutte 
le forme {come per efimp'w) fe co la cera fi fata vna impronta d’uà boue, 
tal cera/ion fi dira piti cera, ma fi dira vn boue di cera,& facendofi pei dà 
tal bottina cera,vn boue tutto viuo , non fi dira più ne cera , ne più bottina 
ter a, ma boucfosì e della prima materiali cui l’artefice naturale finge va 
rie opere, doue ritrattata tal prima materia in mano dell’artefice della na- 
tura bumana , alt bora non fi chiama più materia prima , ma fubietto bu. 
mano, dr la forma fudantiale , dalla quale fi poteua fare ogrù forma nata- 
rale,non fi chiama alt bora più forma folamctejna forma bumana fi cbia 
ma,& quella quantità interminata, già comincia a efipr obliata alla fon* 
ma bumana, & la potenza naturale, che mediante la materia era atta ad, 
ogni cojaffi dice potenza naturale bumana all’effer dcll’buomo folo, & la 
relatione vniuerfale di quella cbe rifguarda tutte le cofe, altbora fi die* 
relatione bumana, per riguardar' Cbuomofolq. La conclufione dunque fu- 
ra quefla-, che la materia & fubietto della gencrationc ha feco vna ferma 
del predicamene della fuflan?a,ma imperfetta ,&■ priuata d’ogni perfet- 
tione, e fiondo quella vna certa forma del prcdicamcnto della quantità pri, 
uatiua fogni temine , & la potenza naturale , qbee accidente del predir 
camento della qualita,cbe inclinala materia ad appetir ogni forma, & La 
relatione co»fùfa,cbe rifguarda ogni cofa , & priuato la materia della firn 
ma, fi chiama e fiere ò ente, a tal cbe la materia forma con la priuatione fu 
no fojla%e,& primi priucipij d’ ogni generatione.Ver ciò che la materia & 
fama fono vere juSìan^e perfette , c 'y la priuatione vna certa fuftamga 
"■ di fi crcntc dalla fuftairga materiale -, poiché le (ufian%t materia rtfia , & 
la priuatione fi corrompe, che altro non e la priuatione , cbe quella impera 
fattone, la quale fù trottata per queHo folo vfo , acciò ebefuffe principi* 
d’ogni cofa cbe fi gencra,mitre però la natura Sìa in opera &formatione. 
Et ^trifi, al primo della Tbyf. dimofirando la caufa finale della generet- 
tiene, diffe. La priuatione ejfer vtile alla generazione , per effer vn certi 
appetibile della materia imperfettifiima che del continuo caca afiomi- 
gliarfì all’ente perfettifiì mo,cbc e Iddio ,non potendo fi affinùgiiarefe ni* 
fa la forma cbe acquista , acquiftandofi la forma mediante la priuatione , 
& però fu data la priuatione nella materia, acciò mediante cfia,dclt 
. . tinuo 
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fi»## in etemo,mentrc dura lagencraùonc,& la formazione , poffa la ma- 
Uria acquiflar’ la forma, e tal priuatione e il tergo principio naturale, 
viuuertendo però, che la fòrma,che fi corrompe, non e la forma naturale > 
principio d’ogni cofa naturale con la materia prima & priuatione, che fo- 
no gli altri dui principij ; ma e il comporlo, & non forma , perche fi hà da 
€0 eromper tutto quello, che fi genera , & efiendo generato il compoflo , & 
non li principi) , di neceffità bi fogna fi corrompe mediante la perdita della 
forma,quaù abbandona quel compoflo, & nonla forma fujlantiale , peri 
tbe la forma di tutto il compoflo , e vna permiftione di molte forme infìe- 
me*bc fi ritrouano nel fubietto del corpo, fendo fempre la forma femptice 
foflanga in ogni corpo naturale ò femplice ò compoflo , la quale e origine 
di tutte le forme, & quante ne featurifeano da quella , tante fé ne corrom- 
pono,^ non mai la fua foflanrial forma & eternajqual * e origine <fogn‘ al- 
tra forma,ma bene corrompefì ogn altra formavamo delli elementi,come 
de mifli,animati & inanimatijcioè fcnfibili & vegetabili,auuertendo , che 
mentre fi parla delli tetti ; principij naturali, non t’intendeffe per tale pri- 
ma forma V aròma intellcttiua , ma intendili la forma fenfitiua delli feri- 
bili animali, & delti vegetabili la forma vegetatiua , che hanno le loro for- 
me congionte conia materia, per confa della forma generica fuflantiale 
nella prima materia,oue fi ritroua la potenza naturale, ò vero babilità di 
poter * eflere quel che'vuole, & anco la relatione vniuerfale , con la quale 
rifguarda tutte le cofe con la quantità feco congionta , per la quale fi può 
diflribuire per tutte le varietà delle cofe,& perritrouarfi in quelle tali co 
modttà, quantità, qualità,& vn certo appetito ingenito, non e marauiglia , 
che del continuo ne efebino diuerfe opere della natura. Efiendo quefta for- 
ma di tal natura , che nella materia prima e coetema , &per efjer princi- 
pio d’ogni cofa, altrimenti fà nella femplici clemcnti,altro ne' mifli, altro ne 
*egetabili,altro nella animali, & altro fà nclChuomo, perche in ogni fpecie 
Operatila materia proffma della fua fpecie, che ttaftuno fi propaghi, & 
conferui per il fuofimile , & cori va feruido a diuerfe fpecie e diuerfe na- 
ture fecondo ricerca la conditione,e natura di quelle fpecie diuerfe.Et che 
ella fio il germane di tutte le forme delle fpecie naturali, fi può con fiderare 
per quello tf] empio, chi dell anima nell’animale . E {fendo m quello vn fai 
fonte , eSr nondimeno fi vedono varie operationi in quell'animale , non già 
per la differenza dcll'anima,ma per le diuerfe parti , nelle quali per tutto 
viflà quella fot anima mfufa,doue chela virtù vegetatiua,cbe fi chiama 
virtù naturale,! e bene e vn fkol ’ fante, & fia vna , nondim eno accomoda, 
modera, & fcalda il temperamento fecondo la natura de diuerfi membri, 
dando à ciafuno la fua opera ftone,& genera à ciaf inno, fecondo oucfirù 
troua, perche fc la fi troua nella carne, genera la carne f e nel ncruo, il ner- 
uogenera^r fe ncU’off genera t’offo& cori per ogni forte di mlbri , cori 

per 
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per ogni forte di membri , costà punto fà quefta forma fonte & origine di 
tutte le forme , [e riguardava' agente particolare , & vna materia parti-, 
colare difpofta v.g.pcr ti elementi, produce la forma dell' elemento, & fi gè 
nera l'tltmento , nella materia difpofta perla forma del mirto inanimato% 
fi genera il mifloinanimatotneUa materia de vegetabili , fi generano live- 
get abili, nella materia delti bruùfti bruti, nella materia banana fi genera 
ìhuomo.doue che fi vede apertamente, che quefta e principio,fonte,& ori « 
gme il' ogni co fa, per vfeir’ da e ff a ogni co] a , e*r quando le fpecie naturati fi 
corrompano , ritornano nella mcdefima.natura & forma , come fi fi refi* 
t tufferò al fuo principio, come molti dicono, che la forma quando fi corrom 
pe, ritorna nella pr effluente materia, cioè in queflo primo principio fòrmmg 
le, per non tffer malia prima materia fenga quefta forma , cbe fono ti dui 
. principi j ingeniti , & il tergo l’appetito ingenito della materia ; & peri 
diffe tAlefi. al primo della Thy fiche linterito di tale forme , cioè del cam- 
po fio, era ree maculo duna certa forma generale , & fe bene tutte le toft 
naturali fono dalla natura prodotte, hauendo ciafcuna cofa doue canar ia 
fua forma , nondimeno ne i corpi midi e di neceffità reflino ti elementi co» 
le loro form creila procreatione di tati corpimiftiper tffer dui forti drfm 
bit tti nelle cofe che naf cono, alcuni f empiici , come delti elementi, altri com 
folli, come dd mifii. Etti tementi eff indo f empiici , pofiono folo generarli 
per femptice fubictto,ma ti corpo compofto,per (ubicttacompofto , '& no» 
per femptice, & però e neceftario la materia delti elementi differite dal- 
la materia de corpi mitti,doue che in tali corpi e di neceffità che nella ma 
feria vi tettino le fuftawge ò fórme incorrotte de quattro elementijibè nel 
mifto e di neceffità che ci reflino i principi j con ti elementi, ma netti eleni 
ti ci reflano foto li principe per la loro fempticità. Et netti compatti, quefta 
prima forma e quella,chc e fignora & principale d’ogni operatione, effetti 
dori dell' altre formetie quali tutte altre [cruonoper inflrumenti , ma edt 
auuertire,cbe nel mttto non fi f emano già integralmente le forme dell irle 
menti, come ^ iuitema vuole , perche non feria miflione delti elementinel 
% mifto,ma compofnionc, poiché più grani , g*r femi mfteme l’uno fopra l'al- 

tro, non fi dice mittione,ma compofitiont , fi che non integramente fi fermo- 
no ti elemfti nel mifio.ma refratti,rettidoci però realmente integri, grnf 
virtù j/mète, poi che è differente la mittione dalla generatione, pebe nella 
corninone del miftoji eterniti fi mutano foto dalCimperfctto alpfctto,ouf 
nella generatione della materia ti eterniti fi cauano dalla potila all'atto, 
acquili àdo nuovo eflere,nsa nella corruttiónedel mifto ni acquiftano nuouó 
e fiere, ma la fola pfetùone,come ^ irift.al 2 . de gen. lo dimoflra,& btmfti * 
mo -Alefsadro al i della Thyf.6 f. dichiara, che nella corruttionedelia co 
pofitione,& miflione, fi può fare la refolutione delle cofe copofte,& mifto, 
che di mono attndmitefiianejtomt prima ftauano, la oue nella generati»- 
... . ne 
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ne e necefiarìo,the f e la forma fi conópcjla materia fi uefia d'altra formai 
Et ^Aucrroe notaio qfio diffeSicome li mifli fi generano dalli elemeti,cosi 
li elemlti fi generano dalli mifli, f ritrattar fi gl' dentiti ne' midi m polita j 
ma noia tale pura potila, com'erano nella prima materia stella quale per 
niun modo no fono inatto,ma in pura potila fola. Ma netti mifli fi ritratta- 
no batter l'effere in atto,non però io così puro attojome fi ritrattano fuori 
del miflo , mttreftauo nel m iflo le forme delli elementi nell eff ere rimefiog 
& non nelPefiere perfetto,cioè puro atto , ma permifìo con la potenza , & 
mentre fi genera la carne, loffio , & fintili , non fi corrompono gli elementi $ 
perche faria generatione,ne refian ‘ integri, perche faria compofitione dice 
Jtrifì. ma redatto neU'efiere d'vn certo meggo , cioè re fratti dalle loro in •: 
tenfioni,& gradi eflremi,& lene firn certo miflo meggo,come dire, cor • 
nr,nctuaflffotfr fintili, & le qualità prime reflano nel miflo realmente , eJr. 
non virtualmente , non neU’intenfo efiere , ma rimejfo. Si dice, e conclude 
dunque, chela forma prima e v niuerfale a tutte lccofe,tanto [empiici, co-- 
me compofleja qual forma prima e quel fónte , che fi troua fido immedia- 
te con la prima materia , pigliando tanto li corpi [empiici quanto li mifli 
kti forma ingenita, & fcmptice fuilanga (come di f opra fi e detto ) & noto 
tu forma delti elementi pigliano li compofli, come s’ batto peti fato li Latin?, 
, pereffer quefie forme terminate ,& non forme interminate , da poter' fer- 
ture per forma à tutte le cofe del mondo , come perquefla ragione fi può 
chiarire ciafc uno, cioè li elementi del mondo, auantixbe verghino dia mi\ 
fifone, & che tra tffi vengbino à contrafio , & che fi vnifeona con te loro at • 
tioni,ctafcuno fi ritorna bautrla fua forma, & le [uè qualità ,& quando co 
miucìano tra tifi con le loro attioni ad operare, & le qualità , fé ben tra di 
forò fi poffonomefeolure il tutto con il tutto , nondimeno la quantità delle 
ìnatérió,* mpoffilnle cbeje nt facci mtflionedel tutto net tuttoima fi dine- 
dono por minima , & le forme delti elementi , per non abbandonai * mai le 
fue materie, per Tcfìar realmente nelli mifli , & non corromper fi, (come li 
Latini ptfano ) Imperò che refi andò realmente nella miflione, non poffono 
poffare in altra materiche in quella, alla quale fi trovano eficr dtfi inatti 
Terò nefeguita,cbe fi come la materia delti elementi non fi poffono mef co- 
lar e tutte nel tutto, per non fi dare la penetratane d e' turpi, così manco le 
fórme delle materia dalle quali fono informata mai fi pofiono. mefe tiara 
tutte nei tutto, non fi potendo già mai liberare date materie, r filandoci 
realmfte le fórme, effóndo impoff bile die dalle forme delti deméti ne pof 
fa vfeire noma forma, che pigli diutrfa naturale che fila diutrfa xballa mo 
none, fètido il titoco determinato, pebe efindo le forme delti eterniti delti • 
nate e determinate a tal termine, e tale fola operatane. & no ai altrajao 
fofionogià degenerare ad altra forma d'altro genere, che habbia diutrfa 
ofwa tane dacjji eUttttnt^tomeibcnc punte vfeire ogni forte di forme, da 
'mi quella 
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quella fola forma, che per fe non e limitata , no» deflinata & detemmatOr \ 
i ma certa operatone , la quale puote degenerare nella forma di qual fi, 
doglia fpecie . Terò tal forma fifiantiale della materia coeterna , per ri- 
trouarfi libera da ogni forte di termine, & da ogni operaiime, può fattimi 
te degenerare in ogni forma di qual fi voglia fpecie,che così non pofjonofia 
re le forme dalli elementi, per effer prive ditale libertà, la quale foprade* 
ta forma fuflantiale ingenita , e origine della generationc d‘ ogni forma na- 
turale di tutte le fpecie naturali, la quale e principio delF eff tre d’ogni cofa, 
naturale-tanto femplice, come compoflo, che hannoil (abietto compoflo, & 
da quella fola cofaftgninome,ej]entia,atto, & fpecie fi nominano. Et cosi 
per tale ragionejrefla per cÓclufioue^he nctjompoflo e foto ma forma, tbt^ 
fi chiama totius forma , dalla quale hi F e fiere eff tntiale , & atto. Et ogna 
altra forma che nel compoflo fi ritroui , fi dicono effer e in potenza , per ri» 
fpetto di qutfla,che ft dice tutta la forma, non già che fianoin potenga,& 
che fiano corrotte le loro tffenge , ma ft dicono come fe fiffero in potenga, 
per non dar quelle Fcffcre,& Frffenga della cofa,doue ft ritrouano ; ma fi 
lo tal forma fopradetta gonfiando però otiofeli le altre forme, ma fenda- 
no per inflrumenti , come di fopra e detto , le loro operationi à que lla total 
forma,& Farteficenatiuo ò gignitiuo,f che con tanto mirabile artificio * fi 
fue cofe informa, cioè gli dà l' e fiere & F operatione, <jr dà à ciaf :m to mi- 
tro il fio bifogno) e intrinfeco,come li Teripatetici vogliono,^ non clivi* 
feco,come Vlatonettr altri strabi dicono,con direbbe altro e F agente,chf 
difpone la materia, & altro, che ci induce la fbrma,dicendo,ò F huomooft % 
ra per il feme, ò il feme pet\fe, alla quale propofla fi rifponde \cbe il feme 
filo opera,effendo pofìo nel feme, d principio per generare il fintile a fe,pa 
veder fi , che nel feme e la fimditudine de parenti , perche fe la virtù fot- 
matusa vemffedalteflrmfeco,fcnga dubio non fif aperta donde nafeeffe 
tal fimditudine, & quelche figeneraffe finta diuerfe] da m'agente de 4 
tur fi genere, effendo mani feflo, che ciafcunochi vuole,chedieffofigene 
ri, confcrifceil feme , nel quale feme e tutta la fia viltà & principia che 
poffa generare, che fe benefl padre more, il feme per f e genera ,&perri- 
trouarfi nel feme d principio gignitiuo,può per fe operare , per bauer in fi 
taràficcgignitiuo,che clavirtà formatiua,quaF c'mql feme, come jArifl» 
al i .della "Phyf.dice.Soi Se homo generant hominero, che altro no tfba 
ciaf cuna cofa, che opera la natura , opera naturalmente , fecondo C ordine 
del fommo & primo inteUctto,cbe dà la virtà, che operi ciafcuno agente, 
per meggo delti inflrumenti naturali, mediante ti lume , & moto cefiflct 
fecondo che muoue Fintelligenga , che non era ; facendo ckfcuno F officia 
che li tocca. F pendo ogni cofa, che fi fa nel mondo della natura , ò daK al* 
te, ( eccettuandone il cafo , tr fi fortuna , perche Forte e differente dalla 
natura to quefto,che F arte improntando lacera ,dà filo li lineamenti efl+ 
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riormente. Onde apparifce va' homo, ò va' Cauallo,ma neh far amo jic ino 
mojie attuilo di cera,fcnga mona operatione intrinfcca per fe. Ma la na- 
tura dà li li*e amenti tanto intrinfcchi,qiunto edrinfecbi , per efier la vit- 
tir formami dentro la materia, che opera naturalmente fenga pen fumea- 
to,oue l'arte prima penfa , & poi delibera quel che vuol fare , che coii no 
intrauiene alla natura, per la coflitutione del primo intelletto, che e perfet- 
tifiimo dr fapientifimo , che ab iter ho difpofe fimirabil ordine in tutti li 
enti, ponendo in cffi va' certo naturai principio in ogni fpecie naturale , che 
viue,cbe produce ffero il fimile àfe , e tal naturai principio fi può chiamar 
per nome virtù f or matiua, douechein ogni forte di fpecie e difinito dalla 
natura, & preferitto , che ciafcuno generi infe il fimile à fe,per via di quel 
princ ipio, il qual muouc,& esercita la materia , finche quella forma acca- 
■modi le fpecie delle materie pienamente &]perfcttamÌte,operàdo ogni ef. 
fii iente naturale per il fine, fenga confultatione , ma naturalmente, opera, 
fecondo che lifù confi imito dal fommo *4rcbitetto,& primo intelletto , che 
■ e Iddio , vno infofianga & effeirga , & trino in perfone . Onde fubuo ap- 
p rofjimata la materia difpofia, operano per ilfine,come il Filofofo attefla, 
dicendo j L'opera della natura, e fecondo l'opera dell'intelligenga, che non 
erratone fi vede generar fi perilmotofil fuoco , fenga ninna prefenga del 
fuoco,febene -/ tuicenna volendo prouar e lageneratione per via deli agen- 
te efìrinfeco ,diffe che U moto fper effer accidente) non puote generare 
la Jufìanga ; però ne fcguita il formatore efìrinfeco, effer autore della ge. 
neratione del fuoco, ma la verità é , che dal moto non fi caua la forma del 
fuoco, ma ben' fi caua da quella forma fufìantiale , che fi troua precfiiflen- 
te in quel corpo,oue fià come vn certo imperfetto cominciamento , per ac- 
commodarfi àfare vna prema difpoftùone,la quale per far folo per la for 
ma del fuoco (Seguendola difpofitione quella forma fuSiauùalt) degene- 
ra nella forma del fuoco,& così la forma del fuoco, fi fi dalla fuilangx&- 
non daW accidente moto , che e vna precurrente difpofitione di quella ma- 
teria, à ritener tal forma fufìantiale. £t lq virtù,chcùn tutte le cofeopeyt 
tir informa ,e la fapradetta virtù formatiua, che Urifi. chiarita particuUr 
natura difperfa in diuerfi ftmi , la quale ft fueglia del continuo nella fua 
opera, mediante il lume , & moto del Cielo , che e folo moto perpetuo delli 
mouenti particularì fiutola luna;oper andò ciafcuno fotte tal’ un" ordine fu 
premo,comc fi vede folto il gran numero di genterella guerra , tfìpn itarfì 
■rami varif offici j , per l'ordine d' un fole Signore per vartfjnflrumcnti fi 
mafiro di campo, ColoncUi, Capitami, ^élfieù, & altri infiniti offici) , come 
per tanti altri effempidt (opra fi e mofiro d baslanga, Et de hi , quefla re- 
gione non piac effe -per efier afi -tifimi, che la negano con diuerfe fotti di fa- 
gionfipir intender tal forma juttmule dcll-ifrima maUria^flcr atto per- 
fetto, & nonetto imperfetto temine la fua quantità, cerne e * 
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ferrea termine dipinto quello della prima materia , dalla (filale poi ne fia- 
tarli cono tutte materie terminate & perfette , per effer quella intermina- 
4a,& fonte di tutte le materie feconde terminate, alterabili & corruttibi- 
ii,& generate, che così di tal fonte di forma non terminata ,<& ingenita^- 
-me la prima materia, ne fcaturi) cono tutte le forme terminate generate , 
alterabili & corruttibificbc e la forma del compoflo , & così la prima ma 
teria con la fua formabile li dà vii certo effer e , fi conf trita fempre , f en%4 
■mai corromperfi , come fempre reila eternamente con la materia prima, 
la priuatione delle forme che n' e priuata, ma à chi tal cofa nonfaiufà ,fi 
attacchi alla cotnmune fentenxa, che fi tiene effer tre principi j naturali » 
quali fono materia,forma, eir priuatione (effendo quelli tre il /abietto del- 
la gcncr aliane delli elementi ) la qual prima materia inafiratto fi confi- 
derà nuda, e fen%a forma imni,chiamandofi (abietto potente, & compre- 
fa tal prima materia con Informa di tutte le /peci e % thè fono folto il cielo, 
fi chiama materia attuata &• perfetta,e(iendo tutte due f aliante nafcofle 
dentro li ateidenti vifibih e palpabili delle perfpicuità terminate de’ cola- 
ri , battendo eternamente feco tal prima materia vn accidente infepar abi- 
le, che fi chiama priuatione ,che fa la materia appetire ogni forte di fir- 
ma, di cui ella ne fia priuata , ma fi fi corrompino li principi j ò nò, &fefi 
chiama principio il principiato , come fono le forme di tutte le fpecie ,d‘ 
agni indiuiduo alterabili & corrutiibili,contro à quel che dice Ariflot.che 
tal fubictto delli elementi e incorruttibile ,& intrafmutabilc , ciafcuno da 
ft lo tenga à fio modo, quanto all opinióne Tetipatctica,che dice. Operici 
principia fempcr manere, perche la verità perfetta fecondo l'ordine Theo 
lagaie (là in altro modo, per non ci effer altro, eh e vnofolo principio e tema- 
le, difiinto in tre perfine, Tadrejìliolo fpirito finto , dal, quale cflatoil 

■ tutto creato di mente jl celeflc^erreflre,& infernal luogo,viuédo efioeta '• 
i po Iddio, principio & fine ctemalmente nel fecolo de fi coli. -Amen. 
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B O I c h b fi e detto à baftairga della generattone de corpi 
]emplicijompQfli,& mifli, e di neceffità fi dira anco delub- 
ro corrut tiene ,poi thè tutte le co fi generate di qualche ma- 
■teria, fino corruttibili , ne fi può fare di niuna cofa corrutùa • 
m, che non fi facci Ugcnerxfmcdi qualche altra cofa, della quale corrut’ 
tione, ne fino radice, & fondamento li veri contrari) , che fono fai quattro 
cioè caldo, freddo,humido,& ficco, perche non fino già veri contrarij tri 

il genere de tabù il bianco, tir ncgrò& nel filo il sà &gtù , ( come peref- 
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fetnpto) fono gfi tfìremi d’una linea retta , che e la mi fura fogni lontana m 
ga,0er efìer la’pià corta fogni eurua,che fi troni fotto ma medefma grafo 
fegga, commendo ciafcuno corpo naturale,& perfetto tre dhnenfioni ò di 
flange delle quantità, che fonolungbcgga,larghegga,& groffegga, detta 
profondità, dalle quali tre dmenfioni,ne rif aitano fei Jiuerfità, ò differen - 
ge del fito, di qual fi voglio co fa, che fono le parti di fopra e di fotto, la de* 
fira,dr ftnifbra,& le parte d’inangi ,& di dietro, non potendo effere anco, fé 
non tre lineerette fole, che ft pojjino fegare mvn fol pomo, con angoli retti, 
Ctr ogni quantità pura e diff evenga a fratta, & f eparata, chiamando fi Co - 
pira, e tutta quella cofa , che contiene infeil principio, meggo, & fine, con- 
tenendo folo il corpose tre diffcrige,et mifuretri lefpecte qnatitatiuc,& 
però il corpo ft chiama qnamità tutta,piena,compìta,fìmta,c perfetta, che 
aggiornati à queflo corpo la natura ft chiama poi corpo vino naturale, non 
t fi cndo altro la natura, che vn principio intrinfeco di mouiraento , bruen- 
do ogni corpo femplice, & naturale, vn folmuoumcnto , & non più , non fi 
potendo tronar irà ruttili mouimenti f empiici Je non dui foli , che fono il 
retto,& circolare, liquali duri fi fanno perii difìendmento di qualche fpa • 
fio, di cuipcrlonghexga fi può pigliare la cogmtione per vna linea, ò retta, 
èyircolarefper efterquefle due fole fcmplìcijra tutte le altre,clnamandoft 
tinca f emplice quella, che hà tutte le parti fintili al tutto, cioè che pigliato- 
ne qual fi voglia parer, & congiorttx con qual ft voglia altra parte di quel- 
la linea,chc tempre fi conferuarà nel fuo effere ,fenga niente della pia al « 
ter ariane ò diuerfificatione,come fivede nella linea retta, & nella circum- 
ferenga del circolo, che cori non intra uiene di qual fi voglia altra linea 
cmrua ,perche e più ò manco retta ò circolare . E ben vero che non balìa 
Phauer jota famigliarne le parti al tutto alla linea femplice , ma e neceffa- 
fio, che in vnfolo mouimento frpoffa produrre nel fuo tflere. Impero che 
la linea elica faria ancor ’ effa femplice, f e non fi produceffe per duòimoub 
menti, come fivede della lmeavhe,che per due linee fi circonda, vnapct 
il tondo, & C altra per il longo,di modo tale che ogn' altro muouimemo, chd 
non fia femplice, farà forgato& violento, tir ni naturale, ma ci e ben quei 
fia differenga tra ti retto & ór colar c^ioò il retto fi caufa per li eftremi di 
già insù, & di su in già.dr da qui & li,& da lì& qui, che il circolare ni 
hàtali e/lremi nel fuo muoumento , come e&tooto dèi cielo orbkulare , il 
quale fi muoue in rotondità, ma il moto de quattro ritmiti, che e retto per 
loro propria natura, ti leggina tir leggieriffimo,chc fono l’aria & il fuoco, 
hanno il moto di già msà,& il grane drgraiàfjimo , che firn l’acqua & la 
terra, l’hanno di sà ingiù. Facendo quefìo la fdgaciffìma natura perla lo- 
ro falute dr conferuatione , acciò poteffero trouare netti loro bifogni li loro 
froprif luoghi, per f :ampare da nemici, qualdi fopra,dr qual di fotto, poi- 
tbe ut tali quattro corpi delli elementi ri fi Tannano liveri contrari j, ac- 
i- ■ R i ciò 


13» . Dickiaratf ónC délf ingarfno 

ci® che mediante quelli per la continua generatione & corrutticne delire» 
ft particolàri fi bauefìe à conferuare l’eternità delle fpecie , poieheghm* 
Hiuidui fono corruttibili , per effer generati c ir accompagnati da tali veri 
contrari) fopradetti , cioè dalle quattro prime qualità ,itnperocbe ronfi 
corrompono già l'indiuidui per efler animati perche ne ftguiria,ibe folo li 
animati fi carrompefiero , nemeno per non effer’ animati , poiché tanto le 
pietre & metalli ,& altri inanimati fi corrompono come li animati, ne me* 
qofer caufadelle loro firme, f efferii proprio officio delle forme dar * C ef- 
fiere & perfettione alle cofe,neanco ptrebehebbino la materia , per effer 
il proprio officio della materia , foltcnere le forme , pernon poterli per fé 
Refi a reggere perla fua tmperftttione , hauendo bi fogno d' è fiere [offerte* 
tu dalla forma. Onde chiaramente fi vede , che per ninna delle j opradette 
taujefi fiala con unione , mafifabene percaufadi tali quattro contrari) 
fiopradeitiii.be del continuo fi cercano l'uno & l’altro corrompere , quando 
Ut Ut parti*# quando mi tutto, per la cui guerra & inimicttUjfhe giornale 
Utente fifa per il caldo, fretfdo humido t & ftcco, ficaufa la conferuathnt 
eterna delle fpecie, thè adornano il mondo. I mpcrochc li elementi , fi per tur 
li qualità) in ogni luo\a <*r tempo che (tuffino accoft are p toccare, in quote 
che parte,/} danno càufa di corrUttiont efiendo cofa chiara , che ninna at* 
itovi, ò mutatione realejionfi pub farei, fé quella cofa t heopera , non tocca 
l'altra parte p attente , & parò H elementi fi corrompono nelle parti, ebufi. 
toccano l'uri l’altro , per effer differenti al meno im vna qualità contraria, 
tnapir fe non fono già corruttibili \ lattone poi per.tal compagnia de' ut» 
tuie i come foto il fette del fuoco,# butnido deWaettjh caldo dell aere,# 
freddo del acqua)' humido dell' acqua,# il fi ecco della terra Jd freddo del 
acqua, & caldo del fuoco.fi corromperla ogrti mifto,ò compoflo,fe bene fnf 
feto ne! cielo della luna, che coti non intrattiene al corpo cclefìt , per effer 
priuo di tèli quattro, perrum hauer infe IamalcriaccUfie potenga paffim 
ò reccttiua,Yifpofle alla firma fuflantiale, di cui e ella veflita > CT nonptr* 
tendo defidcr are altra forma, fette fià con quella perpetuamente , con fua. 
piena fodisfattionaperefier talmateria ingenerabile & incorrouMt par 
la Jopr adetta afienga della potenza ò pronteggq paffiuab recettiua , che 
e la caufa de 'la contradittione , cioè che non e manco atta al riceuimentù, 
che al perdimento di qual (Rèogliaattoò forma, di coitila epotlga.D out 
thè fe la materia celefle batte ffe tal poterrga di ricetterei» forma piar gf 
tieratione, tosi ancora baueria potenza di fpogliarfcnc * # rtfìtrne priuo, 
per corruttime . Vtrò la fuflunga #cfienga del cielo non* e di fuoco, ne 
d'aere , ne d'acqua* ne di terra, ma e efienga diuerfa da queffi affai, poh- 
cheti moto dì tal quattro fuflange fono per linea retta #• non circolare, co* 
melacelefle , dime ne frguiria effer il cielo non [empiite, ma compoftodl 
piò nature corporalifficrdo ditte forti filo Utorpffm il f empiite ^ebec 
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ttcelèfteiU corpo graue, che fonotcrra& acqua, & il corpo leggero, ibe 
fono aere & fuoco, onde fono quattro & il corpo celefle che c il quinto, mol 
io diutrfo dalli altri quattro poiché la vniuerfale opinione e , chela mate • 
tia delti elementi non Jia mai fenga la propria forma & impotenza,# ap- 
petito di poter ricevere ogn' altra forma , che vuole.e quello per la contra- 
tteti, che ft trova fri diuerfe forme, & qualità dementali, le quali contra- 
rietà tanto pofitiue & vere, come le contrarietà negatine, che fono quelle, 
che fottorn’ genere fi trovano nell'ultima dilania e diutrftti , non poten- 
do effer pii di due,come il bianco & negro tra le contrarietà negatine cioè 
cftremi {<&• non nemici, come li contrari f pofitiuij nel genere de colori, par 
ticipSdo ego altro colore di quefli duoi tfirtmi,qual di più negro , & qual 
di mani o bianconi come fi farà noto al capitolo di fapori, odori, & colori, 
tali duoieftremi , c ir non nemici non fi potendo cflidere in qual fi voglia 
parte,ihe in due fole parti, però dui foli faranno in ogni genere li conir arij 
dtrefiremi.perihe fe il caldo hauefie altro nemico, che il freddo , potendo 
efjere affaldo da altra qualità contraria, e fendo folo effo contro più nemi- 
ci, faria neceffarìo, tbe tal caldo reflaflè vinto & deflrutto da più nemici , 
(jrvosì non patria di poi concorrere alla produttione delle cofe , & venia 
poi ri a o Corna miro & belltgga dtll’uniuerfo. Etfe bene alla natura dd- 
ta materia, in quanto materia gCappardentogni potenza pafliua, ò ree et- 
tiua, tanto a’atcidind,(ome di Infanga, nondimeno il fido , ani orche nm 
habbta in fe potenga ànoua forma fu fondale, tuttavia hà potenza in feà 
intono & nuovo luogho,doue che ben vale quefa confequenga,quefla cofa 
hà potenga d’atqwfìare nuouo luogho, adunque hà materia , ma non vai 
gii quefl’ altra ccnfeguenga, quefìa cofa non hi potenga alla forma fu fan 1 
fiale , adunque non hamateria , perche può hauer potenga all'altro acci • 
dente, ft tome e Cacquiflo del luoco , & roti per nei (fitti baveri materia,' 
contro quelli, che peripateticamente vogliono tenere , che in cielo non fìa 
materia , la qual materia celefle , non e generabile , ne corruttibile, come 
quella delti corpi inferiori , per la nimicida <jr odio che fi trova nelii quat- 
tro dementi alterabili ecorrotdbili,facendofi la conuttione per meggo 
dell’ alter adone, dalla quale ne feguita la putte fatture di due forti , natu- 
rale, & non naturale,ihe altro non e fecondo -Ardì, c he la corruttione del 
proprio t(r naturai calore, nelii dui bumidi-acqueo & aereo,mtdiate vn’at 
tra forefliera c additi , che circuifca tal caldo naturale , come al quartv 
iella Meteora lo dimoftr a, dicendo. Putrefallo cftcorruprio propri», na. 
turalifquc caliditarisin vnoquoque humido, ab aliena ambientis calidi 
tate, & putrefalla ola, primo fiunt burnirla, inox humido ablumpto,fiut 
ficca.Galeno poi al *>.dd Metodo al cap.8. dice il mcdeftmo p altre diuer- 
fc parole, coi't dicendo, Putredo eft mutatioad corruptclam totitis Tubila» 
narjCorporis puttcfccnusà calore externo. EtHippoc.ncl x. delli -Apho-' 
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rijmi difle così ; Completa autem , confumaraque putredoeft nau'aìca- 
lidi & humidi prorlus extindio &: ablumpi:o,atq; totius corporee lub» 
ftantixomnimodocorruptio. Et Auiccrma in fecunda primi dccaufis 
calefudionis dixic Nibil aliud cft putrefadio , quàm mutatio caloris ab. 
diè naturali ad prxtcrnaturalc , & debilitatur calor naturalis ab extrinfo* 
cofrigido,& irta putrdadio vocatur extindio. La quale extin Siane ri 
Hot. la chiama exufiione,& efficcationc , che fi fuol canfore tal volta nell’, 
inuerno .quando per vn gran freddo fi feccono li fruttilo vogliamo dire pii 
te preHijfmo, faccndofi quella efficcatione , & effufiione , quando fifa la. 
partita eJ* perdita del calore naturale dalla fua natura , cioè non naturai 
fatta, però dal maggiore al minorerà quale fi fà con ? aumento del freddo r 
e tal corrottione la chiama v 4r</?.exudio& cxiccatio, & ^ tuie cuna extin* 
dio, facendoli la putrefattione naturale , con la perdita del caldo natura- 
le, tanto fatto maggiore,quanto che minore, che così fia dell'humido , cioè 
che tal calore vfeito della mifura fua naturale , & andato alla mif ura ni 
naturale operi contro il proprio fuohumido , tirandolo alle parti ejierutri, 
rijoluèdolo in vapore & fpirito,cioi che cuapori, & fpiriperi pori di quel, 
tarpo putte feente, perche altrimente non fi chiamaria putrefattione,come 
*Arifi. ne dà talfctno, dicendo. Quod putrefadio iìt corruptio innati ca» 
lidi, erti (igno, quia videro us, quod eaqux putrelcunt, ptimocxtcriuq 
. humefeunt ,quia humidum interius prius exit extcrius , Se polita rnagis 
sudo calore, exiccantur humiditates ilix.deinde incineramur, & fic pò» 
trefeunt. tal che l’arfione non violenta, come e della poco paglia geli* 

ta in vn' gran fuoco che prima fi abrufcia,cbc fi cornetta in vapori, & ho 
ttiidità,come o irifl.dice . Falca inieda in magno igni , prius comburitur, 
quàm cuaporet, & conuertatur in humidum, doue che quanto alfenfo, 
tton appartfee tal vapor' bumidojna fi sà certiffimo , ibernai fi può gene* 
rar fiamma,che prima non fia fumo, non offendo altro il fumo, che vapore 
4? Jiumidità preparata, & dif polla per dmentar fiamma . Si che nel or fio» 
ne chefifà con tempo fi vede , che tl calore fi aumenta, & fi minuifceil 
freddo,*'? l'humido intrinfeco del combuflibUe fi fà cfìriufeco à poco à po 
co, come fi vede nelle legne verde & feccbe, quando abruj ciano, thè il coir 
do caua per li pori di quel legno , in Jpir 'uo & vapore grofio tutto t burnì- 
do,& lo prepara per cibo fuo, & lo connette in fiamma , difettando à po- 
co à poco tal bumidità fuperfl.ua , per fin the'l corpo fia incenerato , & io 
tutto habbia per fa la forma del legno^r prefo Informa di cenere, che id 
fine della putrefattione cioè la corruttionc , o uero eflmtione del caldo & 
humido di quel corpo combattibile , facendoli la corruttione in {flauti , & 
Iq putrefattione con tempo, eflendo l'arfione putrefattion naturale, per ef- 
fer fatta dal calore elìernojc bene li medici dicono , che fi fà per il calore 
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firare, che anche Galeno dimoflra la mente d’^trift otite circa la putrefai* 
tione,al fecondo delle febre , dicendo così. Nam reótr fentire videtur Ari» 
ftoteles,ab aliena caliditate , il Filofofo dice , che la putrefattane fi caufa 
dall' calore ambiente,come cofa, che oppili , e turi li pori > che non fi poffa 
fare la vcntilatione,& vfóre quell' eferemento di quel vapore,& Immore 
fuliginofo &fumofo,& non neceffario , an%i fuperfl.no al calor natiuo , & 
quell a e la caufa efficiente fola della putrefattone , la quale fi vede be- 
niffimo , quando tal' uno f caldaio da qualche e (f erótto , & poi che entri in 
qualche luoco freddo,ò che riceua qualche vento freddo, ò che beua acqua 
fredda , li I tumori diuentano putridi , perche ferrando tal freddo li meati 
tutti del corpo , & non potendo vfeire quell’aere infpirato , per la refrige » 
fattone del calor naturale,cioè innato calore,refla fcaldato dentro 5 e tutto 
quello che ór còda, cerca corrompere & putrefare, & le particole del pet- 
to , & humor putrefatti, circondando quelli ancora & corrÒpano il circon- 
dato, chiamando/i calor ambiente, & eflraneo,óoè non naturale , & fatti- 
fi groffi & lenti, ò vogliamo dire vifeoft tali humori , chiudano li vaft , che 
non poffono ref pirare, proibendo fi la trafpiratione , & refi a il calor natu- 
rale atto al patire , & così fi corrompe & putrefa . Qui poi per il dire di 
tutti, fi vede, che cominciando la pntrefattione,crefce la calidità, ò nel gra 
do del calore, ò nel grado non naturale, però che crefcel'humidità al gra- 
do interminato, per effer imponibile poterfi fare la feparatione dell’ burnì- 
do dal fecco, fen%a l' alter attorte , che tiene vniti tal'humido c t ! ecco , non 
poflendo flare alcuna cofa concreta lenta tal calore, offendo la putrefai- 
itone la paffione,& corruttione del corpo miflo, non già del Jemplice, poiché 
virili. die e, in vnoquoquc humido,c<o è acqueo & aereo, che e la mif itone 
delli quattro elementuèr fi come per U calor naturale, il miflo per certa co 
pofitioneft genera, cori anco fi corrompe per il calore non naturale, per 
via della putrefatene, che ri/olue, & fcomponeil corpo compofìo , effen- 
do tal corruttione fatta dal combattimento di dui calori, l’uno abbattendo 
t altro , diacciandolo , che non pii preflo fatto fuggire il calor naturale 
dal forefliere,il miflo fi corrompe, per effer la putrefattione la paffione , è 
defiruttione del corpo miflo & compoflo,tanto perfetto, come imperfetto, 
poiché per tale putrefattione fi corrompe la forma & materia, per la per- 
dita del calor’ innatojbe opera nella generattone,per cambio della forma - 
picevirtù,con m e f colare per minima li elementi, ritenendoli con buona té 
ptratura vniti infume , à tal che tutta la ragione della putrefattione con- 
fiflenella diminuzione del calor innato, (he fifa facile al partire, & l’ac- 
queo burnì do natiuo fi fà atto al partire , & l’acqueo humido\natiuo 
ftfà atto al bollimento, e difeontinuatione dal fuo feceo , che e dalla mala 
efficacia del calore abbrufeiante , (he del continuo altera il caldo innato, 
& diffoluc l'bumido infitto, poiché la materia % cibo di tal calore innato , e 
* ' l’bumido 


136 Dichiaratione dell'inganno 

fi bumido dal fuo fecco terminato,& il f ecco dal fuo bumido continuato , li \ 
quali dui bene mefcbiati ,/ono la materia mijla proportionata al fuo con- 
firmante calore, come benifjimo ^ iriflot . al quarto della Meteora dimofìrq 
tfler’ il [ecco terminato dal fuo bumido, per la cotinuatione delle parti dal 
calore innato terminantC\Terò la putte f attiene del corpo miflo , quanto 
alla ferma eia corruttione del proprio ,& naturai calore ,cr quanto alla 
materia e la re follinone dell' bumido dal fuo fecco terminate. Et fi come il 
miflo perla preferita del calore haueua l'efcre, così per la fua aflcr,%a ,e 
perdita acquifla il non tfjerc di quel ebe prima era, il qual calor naturale, 
fi chiama temperamelo caldo, & fi distingue in tre partitici in ma fa fan- 
guigna,cbe fono li quattro bumori,flemma,fangue,collera , & malenconif, 
che cvna parte diflint a dalle tre-, la feconda parte fono li tre /piriti, cioè 
naturalisti ali, & animali, & la ter%a fi chiama caliditd attuata , clic eia 
calidità ifleffa, infila nelle parti folide, per l’influenza del calore, tanto ve- 
getato dalla maffa del fangue, quanto ebe confirmata da tutù li f piriti, co- 
me fi dirà al capitolo frguente. Ma qui e d’auueriire , che la putrtfattione 
fi può fare per varij modi,come fono vari j modi della perdita di tal caldo, 

C ir bumido ben temperati co’l freddo & /ecco, ebe e calore & bumido ll- 
per ato, cioè tepido, gir non diSìempcrato,&in fummo caldo,ccmc fittimeli 
tale, ebe così accrefiiuto,& diuentato fuoco, confuma preflifmoilfuo bu - 
Ptido cibo, & lo fi cenere, & poluere difeontinuata , & li varij modi della 
putref anione fono come dire,eSlintionc,fofogatwKC,efuflioneciiè (ficca 
itone, adufìione,: mar ciume,& tbabido,cfcndo la eflintione rn* muouimen- 
to naturale del caldo & bumido naturati fatto à poco à poto fin' nell' ulti- 
mo fine della perdita del calore , diminuendo fi il calore per la perdita del 
fuo bumido cibo, come fi vede fare alla lucerna,quando li manca fi olio , & 
al fuoco il combuflibile, la quale eflintione e vna putrtfattione oppofua al- 
la fuffocatione,la quale fi fi per vna grande bumidità , probibendo tal co- 
pia d'humori la ventilatione,diminuei:dofi il calore,& al fine rtfla fu foga 
Co, zirla efluflione ò efiìc catione , ef tndo vna forte di corruttione violenta 
fatta da vn gran violento freddo, che preflifsimo cflingue il calore, & efpri 
tneinvn f ubilo l'b umido, e reflano le piante , & gli animali difettati , & 
re freddati cft Ternamente , che non tanto così velocemente mài poco i po- 
co 'miramene alla eflintione , come anco à poco à poco fi fà il mar ciào ,e 
tliabido,non dalfrcddo,c<rmela eflintione & efluflione, ne dalla gran copia 
dtll'humore come nella fofogatioue , ma dal calore tanto naturale , come 
dal non naturaie,non e feudo altro tal fracidume.cbe vna perpetua perdi- 
ta del caldo & bumido , ebe nella combufiione poi non ft fàà poco à poco 
la perdita del calda & bumido. Ma quando più preflo,cr quando più tar- 
di, fecondo la quantità del calore , & fecondo la buona preparatane della 
materia combuflibsle,poiche fi vede fare molto più prtjio l' adufìione delle 
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nfthen preparate & fecche, che di futile ihehabbino affai humìdo ac- 
queo con t aereo, per Ut maggior quantità del cibo del calore ,& impedimS 
$0 delthumido acqueo-, che non la J eia entrare il f ecco del fuoco reio cernen- 
te, come entra dotte non trotta tal contrario , dotte che abntf ciato il corpo , 
refia finalmente fecce % come ^tuteenna benifjimo lo dimoftra , dicendo * 
Afiurere vero eft.trfirbfiitn burnirla J ficca (èparetor.ita quod illa fubw 
bmetur.feu eua porci, & ifta dclctndar. Si chela putref anione fi può fare 
ptrrarif modi, purché il calore naturale & infilo fi aumenti ò minuifeà 
nella fua mi far a -,facendofi di naturalefmn naturale, il qual poi coti fatto , 
npcri contro il fuo burnito, cenandolo alle parti efleriorijrifoluendolo in ré 
fiore efpiritof ieé thè euapori &■ fphri per i pori di quel corpo pntrefcentet 
altramente non fari putr e f anione naturale, come di fopra fi e detto . Di 
qui nafee efìerfi ingannati alcuni, come il Bocca di ferro, et altri che hanno 
detto / arpone non effer putrefattimeli che nettar fotte non fi ride fari 
tal euapor afone dello fpirito, che fpiri per li pori del corpo aduftibUe , & 
bumetti quel corpo cfleriormente,mgatmatifi perle parole d'^tr'tflo.cbe di 
te. Pale* inicóa in magnum ignem , prins comboritur , quàm euaporct 
in fùmttm,& finis omnium, qua eorrumpuntur.ert pii trebbio, nifi ti<w 
lenter corrumpantur, offendo la poco paglia ahrufciatariolentementt dà 
togran fuoco. Ma perche taf abru frumento drna poca paglia fard taf 
mente fatto in iflante , che farà corrottume di quella paglia per la perdita 
del inflante del fuo efier paglia, & generatone d un'altra forma , che e di 
tenere,che coti non interuerrà in molte paglie , che vi fibUmenteft vedrà, 
no convenire in fumo & rapore , vedendoli anco nelle legna & altri con* 
bufi, bili, che di fuori- fono k umidi, per le circondanti fiamme accefe , come 
anco fi rode nt'r carboni quando con mantici fi foffia , non effondo altro là 
fiamma , che fumo ardente , & il fumo non effer altro thè humidità ò ac. 
qnea,ò aerea, dicendo il Bocca difetto al Tefio 1 4 . dei 4 delta Metbeo.^tt 
game mando contro ^tuic erma, liberto, Fgo Gentile, off- altri, che foto net. 
tarpane fi troua f accrefc'tmento del calore fuor della fua mi fura , ma cho 

E i non fi troua m taf arpone , che tal calore aceri fiuto operi contro il fuo 
mido proprio, rifoluendolo in rapore & fphrito, che fpiri & euapori per 
li-pori di quel còrpo putte feerie , come eia proprietà della putrtfattione, 
tome bcntffimo tiafcuno potrà giudicare, quando rorfà degnarfi guarda- 
te in tutte -ta)r fiorinoti fido di legna, graffiali}, cofe bituminofe,fuìfuree,c$ 
èttfìibili <*r infiamma bili, ma anco huomini per Moro demeriti, chevnlgaf. 
mente fi dice, che fanno il fumo verde , non poffendofi ninna cofa brucia- 
re, che non facci fumoèfiamma,non e fendo altro la fiamma, che fumo ar 
dtme,comcfarò manifefio al capitolo del fuoco, & non fempre appare fu 
mo al fcnfnjna fiamma, per la violenta del gran fuoco, ò fuetti preparai 
riffima nel combnfìibile, come occorre nella efjufl ione, i vogliamo dire e f- 
*-' h ì* S fi c catione. 
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fitcàùrm’.th'èùdmtemiàchlima eflintiotej* quale eficndofafta dJtgrar 
■diffmo freddo , che circondali miflo , difcecciando da quello ilfuocafa^ 
<Jr humido naturale intrinfeco , nel modo die (io , che fi ved e fare al ghiadi 
(io, vedcndofi efitr corrotta la f or madtll' acqua, che eflujfibile ,trgene> 
rat fi la forma del gb'tacc'tosorpo coflante , freddo, & f ecco come pietra 4 
/tufo , fe bene (ufi ariti \lm ente e freddo & humido , come il Filofofo dice 
Glacics cft coagulano frigidi Schiumai . Dotte chetale violente corn*- 
tivne,ibc nenie fatta dal calare titemr, ma dal freddo violento .non fi e 
già corrotta per putrefattone , come il Filofofo auuerte dicendo . il fine di 
tutte In cofe ebefi corrompono, fi e la putrefattone , eccetto che quella <** 
fe.che ft corrompono violentemente. Tornato dunque à direbbe l'adufli# 
ve e vna vera putrefatt\one,per ottener infe ogni dijfinit'ume , e condurne 
quiiUiutiua, corrompendoli il caldo naturale dal caldo cfltrno, vedcndofi 
vifibilmentc vfeire t humido interno in vapore ò fumofinfiammandofi ial 
reo, & dopo ir luta delihumidotutto.il combut}*bdefidilcqntmua,fatè* 
do fi cenere o poluereuhe e il proprio termine della pucrefatt'tone , , come di 
/ opra fi e moflrato per il Filofofo. Ter» à me pare cofa noveudibile , eh* 
tale opinione fia di fi valente Filofofo , come# Bocca di ferraa& altri chi 
tal cofa dicano, ma penfo più prejlo (te opittionedi qualche igeante fi*, 
ture, ohe per odio liappUcafjetaleofafalfijfima , per vituperarlo , Tfon 4 
tnarauiglia poi , fe tanti ignoranti da ter minidelia, f eie «ga naturalo fif* 
po ingannati in molte cofe geometra li sbrigai noflra propqfito ) fono dati 
tanti Filojofi 'interpreti de’ veri jtlcbfailli t dicen*o*bc li metalli v'iui.pe t 
fimilit udine de' veri a UhimiHiJono li metalli morti del vulgo , & che fa 
pò. vegetabili, & ammali lealmente. &nfiu, fimilit udinarie, & che Jone 
foleJuna,& altre HeUe li metalli del vulgo# bene fanno,c Ire non ottenga 
no ninna fimUitudine dt-queUficoeneper.quefio effempio mi farò intenderà 
V.g, il fohrematetia incorruttibile ,& l’oro cormtib.Ue , ilfole m/uerif 
fm p lice, l’oro, materia mifia , U folelutniaofoj’orofen^a lume,ilfi>lf/f4^ 
da,iUumina,genera .altera corrompe , cJr putrefa , & l oro ninna di qvtftÀ 

eofe ottiene, & così di tutte le- altre fimibtudini che li dormo li Ftlqfofì 
thirnifli.d’ejjer foia Fenice ,& Salamandra , come ben ottengono ogni fi* 
ipilìt Udine & proprietà, che danno aU^roafr argento , dettofole & lami 
&fi come non hanno iute fo.che cofa fintai' Oravi uoy& fole luminofo, così 
tp anco non hanno intcf» ninna operatione eterne* .che e di fare ogni fpr y 
ted operaùone dell'alchimia in vn mc de fimo tempo > few^aUim /patio, 
di tempo dall, una & l'altra, cioè in vnmedefimotempo fa Jalire, fende*. 

re, con^iongcrc.fepararc.folucrc.cougclare.far. volatile, fijfo ,humettare^ 
Recare, annegrire,imbiacare,alterarc,corrotnpere,calcinarc, putrefare, 
lattare , tingere, (efemere il brutto dal bello » fac UmrtQ Vino , occuU 
tu ed manifefio, mnijejtare intuito, wt rare , tritume ognaltrt, 
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^peratìone naturale, che bifuni in (fuetto magifierio deWUlchtfiùa ,fe» 
\& che ri vada interuallo ò [patio di tempo daituna & Coltra oper anone, 
ma méntre fe ne fi malfanno tutte l' altre infieme dalla natura, mentre 
^operante applica li attlni alti paffuti , che così fa l’operante ^tlchimifia 
Vero, come Jtlfidio per adieiro citato dechiara bemffimo al fuo libro Chiq 
‘ne, che così non pud già huomo al mondo per opera manuale farefio per 
ìj mal fi voglia forte di mapflerio de falfi interpreti delC alchimia ruttai 
'che fe C huomo intende fi e li termini de Filofofi ,elchimifti, certamente né 
'fi tentano tali per bugiardi, ne per imponìbili , ne fi fpenderiano tanti de - 
iteri indarno, ma fi attenderla à laflar fare alla natura le trafmutationì 
Jù fanti ali d’una fpecie in l’altra fpecie per l’opera naturale della vera 
alchimia, dr no per opera manuale della falfa alchimia, come fono tutte 
f opera tioni vulgati de falftmterpr etiche fon tutti quelli*be lavorano pai 
yìdurrevnmetdtloinvn altro metallo, di differente fpecie sfacendo j enee 
fre tali perpetuamente fofittichi,con tingere argento,rame,& altri, eccetr 
to quando ricapano da vn meta Ilo, ò minerale,ahrimetalli,ò minerali pet 
■ •via del calore del fuoco , che bàia proprietà dalla natura , di feparare il 
* di{Jimile,& congregare ilfimile , poichelanatura fpeffo genera più corpi 
Vniti infieme per la dìuerfìtà delle materie mifie & vuòte, quale atta pet 
yna forma j& qual per vn' altra, come fi farà noto al capitolo deU'imprefi 
fieni fonerrahdè , & fubtime . Et per tornare al propofìto della putrefai 
Jbne, che e dato ti ntfiró ragionamento in quello capitolo , dico, che la pn, 
ir e f attiene fi può fare per molti modi fopr adetti , mediante il calore efter- 
W, che e l’interno ftefSo de medici (non già il nativo & naturala) ma Uhq 
" naturale , il quale caufa varif accidenti nel! aumentare & mimimi’ e fio, 
•denaturale di tutte li to fendile & compofte , cbeacquiflorao nella &no? 
Catione del torcere per lordine & benedettone di quello, che regge, & 
•fòuema tutte le enfe, volendo porro fine m queflaper dechiarare nel ftgwf 
le capitolo che co fa fia anima, fpirito,& carpo tugann&atónaturale , per 
demolì rare , checofa fin la vita-, poiché Coro de Filofofi e vivo di vita au- 
mentativa per via dei nutrimento . 
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COSÀ SIA, ANIMA , SPIRITO , ET 
v. ‘.-.•corpo aawateorgapjzzaro , Cap. XVILI. 

oro\ v.mji , iii ■}»*.<*» .w.4&»v4 4 >Hi 3* :*»t fintai 

I e di già veduto , che eofa fia la natura } thè ftano le genera» 
tioni & corruzioni pervia della putte f anione de corpi corte» 
mifli. Si vedrà bora, thè cofa fia la vita, poiché il Fi 
ttifitfodice. Monis «rtt wtecuntìisMiftenubua per narqramt 
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celeflt#' pereffer il calere,autore dell* complejjionefwcmsoufiBo levi- 
ta di effe calve primieramente, fi raponarà^4luiguendoft accidentalmi- 
tei » più dimorfe forti, dodi» color naturale,calor compleffionale , putrsdi- 
male,elementale,# celefie, effetto tutti eTvnafbcàefpecialiffima , con* 
fono auto d’vna fpecie fpcckliffima d fuoco carbone , U fuoco Imce , ilfup- 
X» fiamma#- il fuoco fcintilUm* foie differenti di purità , & quantità di 
materia , cementi sopitolo del fuoco ft ne tratterà dtflintamcute, purché 
frefo egli fi a il calore per accidente solido, che pigliatoli solere per fuftam 
loffi dite coke naturale, <p*al e vapore caldo, come decbiara * iuerroe al 
fecondo dell'anima , il quale e differente in fpecie , & in genere dall ft acci- 
dente calore . Si parlarà dunque qui del caler neutrale , che e quello che 
genera fa completorie , il quote ftdiuideindui, rno detto color naturale 
che fola pirone nell» viuenti,#f altro calore completartele, che fiero, 
matanto ne i mittenti , quanto che non viuenti , cioè inanimati ; coti ancora 
dellbumdo radicale , che fola fi trotta ne Hi animali vitti per tutto , dome fi 
ritratta il calort,per effer quello il nutrimento dieffo,# qucUe,cbclo ma- 
I iene,effendo quello calor naturale più presocele He,# dmno,(dictìl Fi- 
Ufofo) che elementare, & per venire alla cognitionedi fiottio fi e propo- 
ne da [opere prime , che cefo fia la compleffione per vta della firn mate- 
ria # forma,effcndo la materia di tal compleffionale prime quattro qua- 
òtà,te quali fono lo confa deh' atùone&pa fumé, & de ICali trattone feti- 
do il tutto,cioè dal profondo , è centro , fin’ è tuttala circnmferen^o , per 
wm poter ninna deli altre due qualità alter are fecondo U tutto, cioè me il 
duro, ne mollette il pe fante, ne aleggierò , uè il dolce, net amaro , # coti 
ogu altro, come il cald*,frcddoffecco#bumide,cbcfeHO la materia &(* 
me elementi della compleffione, rum offendo altro la compleffione , che vua 
certa mica peoportkue delle prime quottroquabtà dementali, cioè va* 
certa proportione de più contrarij ridotti àvna fola vnione delimiterà - 
rione feconda il tutto , cioè ima mi turione di tutto il f abietto primo, in al- 
tro fubiettodtuerfo, dal primo confata per lattane # paffionc de contro- 
ri j. Et la forma di tal materia della compleffione none altro, che la eoa- 
oordanqa & vnione delle quattro qualità prime, & la confa effettiva di 
quefta c ampie ffionec il salar natuìaltjl quale edi due forti, vno , cheem- 
filo temperato # pixntatoncìlc cofe , per la mifiione ddleprime quattro 
qualità,# queffo tal calore e perniiti ornala temperatura i compleffione 
di tutte le cofe mfle , tanto animate, quanto che ammiriate , come fono pie- 
tre# metalli,# animali,# vegetabili vini# morti,# effondo tal calo- 
re pa rte dtUafua compie ffione,non può tficr caufa cffctttuadeirtlhffiad- 
pleffieae* corno per qutfla e finn fio, fenc può ciajcuno chiarire ^diremo 
della pianta del pepe parafalo,# cannella , piante di natura i tempera- 
ponto grandemente saldt^hcs quanto due compleffione cajda ,#me»- 
.iT.* . \ tré 
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tre chetai piante fono viue.fi nutrifcono,crefcono,& hanno ogni dono, che 
fuò batterla yita.& morendo tal piante, con quelle perifcono , & molano 
■tutte loptr suoni della vita < nondimeno morte che fono tal fiante grande- 
mente calde, e fatte fetcbe,per tfueBo nonrtfia,che quel pepe, garofalo*r 
cannella coti ft echi non fiotto mede finamente calde , come erano quando 
tarano viuc^trgi maggiormente (caldano, dotte che la vita era per altro ea 
-toro, che per il tompitffiouale,percbt fe rutena per U calore compleflìontb 
le, morendo moriva ogni compùffione *r temperatura calda, & ridandoci 
•tal color compltj)iotule, viutuano dunque tal piante per altro calore , che 
fer il complejfionafe iti quale color compleffionale per haner origine dalt 
■aumento deifuoco,eatioreigneo i MÌaectiente,potendo efferela complef 
pone di quattro farti fatila & fece a , calda & bumida , fredda *? burni- 
ti*, & fredda & fetta, non potendo tal qualità c [fer eguale , ma mequate, 
ff non fi poter fare neii'cqualità Cantone *r patitone, offendo dineceffità, 
thè almeno due qnaCtti fieno fuperiori , acciò che come (apertoti pojjìno 
tonfare ogni temperamento, fecondo li dimerft accidenti, potendo perisci 
piccione ma fi ere le medefme qualità, ebe dalli clementina [cono, non peri 
coftpurc*? chiare fer effer temperate dalla permifiione de con arif. Dona 
che la completo ned rulla mtfiione & ramate di qmtfie quattro forti , me- 
diarne C aktr ottone , come di (opra fi e detto , che fette genera la eemplef 
fione,dr altri auidentt,comefapori,odorycolari,é>? fimili, de quali tatti fi 
fuocehaucr cogitinone per meggo della materutj& fórma di eia forno, to- 
me al fino luogo (e ne par tarò , poiché bora folo del calar naturale fi hi dm 
’ pudore m qu eflo capitolo \bautndo prof, fio, che di due forti di calore no- 
sturale fi nona ; qutflo fopradetto che e pemùfio con la compleffione , che 
altre caUrcfien naturale fi noma fotone vincati,# queflo pur e e di due 
forti,l’uno,cbe fi chiama cemplrffievejumrafenperamento, calore bina- 
te, & calore infitto, per effer fiuteiuf erto dalfnue, *? me finto de parenti - t 
ttfe beve fi nomina ttmpermento,ueudmeno per tefficaciffma qualità, , 
tbeinefio premale, e c alido inatto , doue che non finga contrarietà fi piti 
tonficrman ftmpre, *? difendere , poiché urli’ operar a dolfuo contrario » 
vun patendo &fi cc troupe, perche tanto nel alttrarr,quanto in dtfporre' 
notimp ofi trema larefiflcuga,ccma partecipe della contrarietà, laqttak 
ri ritarda l operatione,& effendo poco gagliardo, evinto dai fno cifrario* 
-&fi corrompere tal chela natura delti ammantala temperatura.*? il ca- 
lore innato fino, voa ijtefia coja fedendo Galeno , tir le fiandra ^t fi odi- 
•ftofoi che tal caldo hmato,tUfufiangu d tirar pnammaro, per eferquet 
ah e regge, & governa, *? tal caldo e mtfio ,*?naufemptite , per effer nato 
tési caldo <Jr freddamente èeniffimo Calato nel libro ée Tremore*? Rigo - 
m i*r ad Uh. xJ G l a uc o m io dimcftra, dicendo. Calor iukìuu» , v»l tft m- 
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ivcl finbii hoc/dtén primtim , efttiiafimcneceflarimtf ipfarnimnftr*» 
«ntenram. volendo vn moderno, cheti calate fi* l'anima, ò che non e [fi- 
-X* anima, facendo queflo orpimento, il calore (die* effe) òe enfia , ò in- 
finimento, ò caufailftrutnentedicc nonefttrt,per efier C anima prima lite • 
alieno e cau fa, perche reflazione che piò]pr*fioifamma,ònoHfeirgqte jpt } 
tettetfi perrfferxmaDquel chegcnera- <Jr corrompeHealor naturale, potate . . 
etgnrrrìHo fi genera <*rn>rrope,tffendò il color naturale , & putrido l'ifief- 
.pi nelle cole, & fola differente in comparatone , poithe ftvede , che il co- 
lor cehfle,gniera & corrompe , perche è mftrumento del cielo m tal gene. 

1 fatiouexìr corruttione , il quale cielo <jr huemo grande mediante ilprmte 
’ìuoiorc ■ , mentrerifge per (uà bontà quefla ■ m oc bina • mondiale , produce 
deixtntinuo [piriti formàtiui,midiante lamotionc d K .effi cieli, i piali baimq 
.polenta di procreare ogniiqualunifuexofr,cht fi trotta fitto il cielo , & 
femore eflo mondo co interi* fie partitosi nell’huomopiccitU mondo dal 
fio primo motore,^ dalla mobile m ottone ,c he e la facoltà vitale del tuta. 
Oe,ptr la (un dilatatone & coflrittionejirefce vn cotinuo moto, & n’efcty 
ma canmi Mitemente f piriti vitali , che. buono viri ù. di dar lavila à tutte le 
parti del carpè,& conferuarlo,& firtrbe generi il fimile à (e*& ceffo*. 

■tedi fin fio del calor ^mancandolo f pirite, ftaorromped corpo. Non altèa- 
torme ancora quefio grandi b*onu,& modo iuaggiort,fnhùi>cbemaucaf- 
fedi quella procreatone dtfpkUo,pd ihpotodel primo mobile ^ht etbfi 
loft del mondo maggioreiognieofaandarebbe in nitnfiper hauere originp ^ 
Jt fiere, & ilmoto,dal primo motore d’egei qualunque co/a . Ifieflo primo 
. principio & origini alt rottone , che vna fuftanga & forma -fingulare, 
dalla quale ogni indiuiduofingfiureprendexirigme,bauende.egiipiftàÀI 
-procreare lo fuftantge, donandoiordfita,e ealort^percbefecondo Calche 
^ lltfiandro,quejlo calornaturaloi& tahtnvatùm enfirumpnto ddl’q- 
t nima,eon(iderando nondimeno , cbetdi due forti fino <fifirumenu,v>io cete 
' prepara & dijponef altro ché finifee di far pcrfeuelotofe, -détto perfidi, 
ite & affoluto,&-quefle che pètparé&rdifponiper fio-natura , comecai- 
do [calda , ma per. efferinnato tir iemptrdtO'ptr Invita dell i animano, 
non piò. predo che efee fuori di tal temperamento , fi calore non jm. 
turale,, eficndo tal. calore: innato tfiffereiae fecoudolc varie pani & luo- 
ghi, out fi trouà , perche Stando nel cuore,delconùwio fiald*,preparanéo 
-Indebita materia della facoltà vitale, perUptodutlione deUnfpiriù vtfi 
JiiPercwcJic fino qutUi, (he fanno perfetti tuttigfatd della vitai drdi con - 
finta, & nutnfie , manti ceriteli» poiqueHo innato calore oltr a lo fiàbfi 
peprepara in qutl/uoco anco/i /piriti-vitali per lavirtk del animante per 
' la procreatone delti f piriti animali, acciò che non così motiui & calidipta 
Stabili diano limola, & finfia/liuerui,cboefcono dal aratilo , &MU 
[pimi mcdoil*,.&som&ngfihUteufiol*di tuttofi corpo, per il moto & . 
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fthfi tilfanm aìe^thefo nono A tintigli organi iti corpoarknato (enfio 
bile. Q*eflfi,tfie 00 .inlorf, mentre dà nel fegato, non (caldane ini prepara 
Hf piriti vitali, ne ammali, come nel (HOT e &ccrucllr>, ma fculda.es papa 
ra Li debitomatcria per U virtù nutritila , per U formatone de Ut / piriti 
naturali (feebdo Galeno) perche fecodo u irìfpiglia quefii (piriti naturali 
materia deUi (piriti vitali del cuore & li / piriti vitali per li ( piriti animali 
del Ceruello.il CafoCeiAnato dunqfefi ritratta nclliv tfifeminali,difpom, 
Untatala genemm e .dando le f acuita à produrr eli (piriti formktiui,&) 
•èli utero quando t\flà dfenie* meilruojal calore, altera dentro ór fudt\ 
t'ur&difponeàvnanuOH* f tifiamo , , <&■ al ritenere d'ima noni forma, il, 
mede ftmofi può direi4«U’ifuuto calore-delio ftomacòjnùga,rtni,& d’ogC.% 
nitro mtmhxoabe ctaftunoprcpar andò, fame alle proprie fatuità, & Jpi ^ 
«ili che fanno bifogito per l’opera rione dell’aaimale.Et quello tal-innato ca. 
late nella pracreatiònedeviget abili , & animali , che nafeono di materia 
futrida.fi trono tkha terrier, acqu* fcqldavdo quelli , preparandoli la, 
debita materia Amento! iefvo faìne eft aiti- Quindi fi vedA , che (affai 
eiodrtalpropor lionato calore innato e\di alteratcjifperjre txcortferuarep, 
muncufinifce Iq/cofancUa Ina ptrfeiùonc,cJ)ctalÈqlurame t .diÌpontniCi, 
tr c(mfauante,fidiceiniìrmento,&,febeuefi.due linflrumetodcKauk 
pia effer pcrfcttò,cbeifà perfetto gli atti dclli animanti , i intende quando, 
con quefio catare untato tt folio in, fui gli (piriti, come mani/eflamerite fi ve 
de per liloro biffi omenti., vena &Mtcria,.,cbe fempre fyuoyniù tomptu* 
demente, & quante thè il, cdac naturalmente alterando prepara , tante, 
to fpirito finifee di farper fetta quella taf*, riir ouando fi ftmpre in ogni 
ferf et liane rfr. effetti deh" anima le inficme,nc mai dàfgfcnti. epe molte voi 
U da mediti de Fdofofi .(por taUompagnia perpetua) fatto vn inde*, 
fimo nome fono chiamati, qqandefucteilnome dittatura , quando di tonte 
f beffarne o temperamento#? quaudo-f ottenerne. di caldo. fono detti , attr’h 
iuendn quando al è aldo, & qua ndeaUif piriti II opera t ione, dell animale* 
farò che dtftcftcnù JanOil cnùtAiona tacerlo fpìrito, nella, fufUtix*,nel(.o^ 
per aliane, ncllit (fitti jìcI nome,& nelli-v.afi dice Galeno aff .iella (empii 
cemeduinà dicendo. Verumuihit prohihc; jjinguiaèam lubllaimam.fi, 
jnulque aerea in , vna cumlpiutu calutum i u* udirei noi runa . Nos vero 
**♦ J*a*yraiiMnftq»«Wfl*dieirouik qyòd ddfciunt, quo 

maro mnaius Calor & jLpii,iius,& yaiibus qiitMuccondunPur , & notai- 
aitms;quibiis fUwWBWUif.& lubiUnua* Gé<»d*iloti^us di tìingi ùtur. 
•dxtd cbe.UpaloreequelldtfhqMitfrifict&fQmemuidAltvdotoljedà Gru. 
leno e detto corpo lucido ■,da-H 'ipp.iiviiKUni, taCiont,da i 4lef}and'-o lega- 
mento delia muta orso/ fi)., da Vlatone quafi non corpo, & quafi anima, 
& quafi non anima, gjrÀa utriilfpirito , & maglio delianmn, eummudo. 
tcrfareogni.difpenfq, decornati corposi qual J piato fi genera perii tepp 
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re ctareo,& per Fin ferra tiene detrarre purgate, & per la péra e (fa la tie- 
ne del [angue ,cbe nelle rifeere & ventricoli del core fi radunaci purifica , 
& fi rimuove da ogni contrarietà, filtro poi non e d tepore etereo , tbefm 
fianca mite della sfera del fuoco purificata dal moto d’utrm,& fatta per* 
fetta, accofiandofi alla fufiauxq del tepore celefie la fnfiatrga dello f perita 
«eretiche rd al cuore delti viventi , quando in) pirato tal aere adii ventri* 
coli del cmre.fi dal calore fcaldato , & ef purgato dalla futigine.reftado Ut. ^ 
fido et chiaro fenga ninna cotrarietd.Sono in vero ciaf cuna diqfie due fio, 
fiate, p fette fafl*x* et dipanile da ogni forte di t straripato lo f purità etha 
reofibc fi fd nel cielo,quato lo [piatto aereo, che nelli cuori de vini tifi nera 
nelle parti proportionali del cuore, fi forma f uno & (altro, operativi* 
ifianti fenga aduna refifien%a, &fimfconolecofe, dando alle materie ri 
potente particolari fecondo le loro póffiUilttàjtmpieniole,& informando- 
le, per effer fabrìcato tale fpiritodalla natura, acciò (he [anima poffa da - 
re la vita à tatti li membri,à guifa chef* d fegatore dia ft ganci divide? 
re il legno , b avendo in fé la vini quel fegatore , tacommunica alla (ego* 
acciò pofiadmdere quel legno , coti fi l’anima , che hi Hfeggio pel cuore 
come fonte in e fio infpua effa anima va’ aurine vitale ,& U [rifa che fi 
porta per tutte le parti del corpo , facendo vènere ogni membro per effe» 
commodo ad ogni nutritionc, ad ogni gener ottone , & ad ogni fenfatione » 
che co A non e il calore inuatofihe (oloè atto alla nvtritrined’nufolo meno- 
Uro, a quello deputato*#- F atto, dr operatone deli? anima fi dice vita , non 
tfiendo altro la vita , che C maone & commmanga de tutte (operatimi 
inficine dtlC anima fiomc il nutrirt,crefcere,fentkre, & finùft fecondo ~*ri 
fiat, perche fecondo Galeno ,dke che la vita viene dalla facoltà vitale 
dell" aròma, & che quell' aurine , è pnlfatriut ebe viene daKintìrumento 
naturale del(arùma,t detto col or innato, per effer proprio del ialore il pai 
pitare & vegetarejbtnche prive ne fieno le piante di tal palpitatrine , ptt t 
il pvebifiimo calore immerfo nella grand’ abendan%a deit'bumréo, noncf 
fifiendo la vita inoltro, che nel caldo & humido dico vtrifi.+cnbe rivi , 
taela vini fuprema dell'anima vtgetaùna ylt perche (ritmalo del ci- 
trino e confumato dal calore, però fi refi aura per (alimento, la quale ra- 
fianrationc fi fà per diuerfe tranjrnutationi dell’alimento m chjlo/anfut\ 
& (piriti fi aree & fi nidi, per mt%70 della truuratriue , coltrine & tkge* 
filone per (affai calore, ebe fu tatuanti centro, quanto nella rireuuferotb 
%a dell alimento, mediante (orificio dtlli hftrumennintrmfitri , difiomm 
co, fegato, vene, arterie,cuorcfieni,tefl{coli,& fmili.per effer quella vera- 
mente la proprietà del calore, cioè di affotttgliare , rarefare, f cariare, & 
farcia ebnlitrine,& digerirefirii di prtpar art, alter are, di fremere, & con 
fermare, come di fi opra fi e dettele finir il tatto poi mediate gli / piriti, quali 
operano fcw^ impedimeMopaUloro ebutexj*, & mancando tal uri. 
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ìore , (che alimenta & fomenta gli /piriti ) per diffolutìone, & corruzione 
dal Juo cor. trario, mane a lo fpirito ancora, ferrea che pata , per non battere 
proprio eontrarioydoue chetai caldo innato, e la fuflanga, e temperamene 
to del corpo animato fecondo Hypp.dice Galeno, il quale e di due forti, rna 
thè i’ acquila dalla virt ù formatrice nell'effetto, e commilitone del feme 
# mefìruod' altro , che hà principio dalli membri principali principalmg. 
te dal cuore# fegato, il quale fi fi per la perfetta miflione della muffa 
[augnine a, che ft à nella rena caua ,#rtna arteriale del cuore, che poi fi 
communica per tutti ti membri,rene,# arterie, dicendoft temperatura ,# 
quello calore chedomma, # mantienriue tutte le potente ,# virtù del 
corpo,# in tutte l' anime , e rn moto , che più preflo partecipa del diuino, 
che ft dice elemevtale,come rifl.nel 1. della generatane delli animali al 
cap.3.dimoflra,diiendo efiere di differente natura dal corpo, ritromndofi 
in ogni feme,eome confa producitrice,non gii che egli fa fuoco, come il ca 
lorc compleJfionale,(he ft ritrcua tanto ne i ri ai, come ne i morti, ma fpiri- 
to, che fi contiene nel feme del corpo Jpumofo, hauendo proporzione la nata 
radi queflo fpirito all'elemento delle Belle dice ^trifì. il calore delle quali 
concorre velia procr catione delle cofe,# non il calor del fuoco,p»iche u tri 
fot. lo dichiara dicendo. Nullutn animai gignit ignis. T al che per conciti- 
f ione fi r ede manìftfto, che oltre il calore iguto , che fitroua nel tempera • 
mento, # compie ffione di tutte le coje , fi troua anco rn' certo calor nata. • 
rate e iuerfo da queflo dementale, che e la caufa e\ fettina de'la compì emìo- 
ne , come di fopra fi e detto del calore preparante & perficientc , che e lo 
fpirito infir amento dell'anima , che porta la rifa per tutto il corpo , come 
mexx° dell’uno # dell'altro, hauendo l'anima la fedia nel cuore,doue fi ri- 
pofa- # però come fonte mfpira l'anima nello fpirito J.’ attion ritale ,& il 
]en/o,& lo fpirito porta per tutte le parti del corpo tal rittù,# attion ri- 
tale, quale del continuo lo fpirito riceue dall'anima ,# fà viuere ogni metri 
bro. Impeti che influendo nella carne, genera la carnefici neruo, il neruo , 

6 c fic de fingulisjnon c fendo altro l’anima, che firma, ò rogli mo dire at- 
to prin 0 del corpo fi fido organico, che hà larita in potenza due u inflot . e 
dico rna fuflanga,che hà l’ efiere in fe,# non in altri, come ti auidcnti,no 
e però tal fuflanga dell anima ,la fuftanga materia , per effer la fuflanga 
materia /abietto ,# l’anima ftà nel {abietto , ne meno c la fulìanga , che fi 
chiama cotti pollo , per non effer il comporlo nel fubietto , ma l’anima e nel 
fubietto ; nefegue dunque fanima non effer altra fuflanga, chela forma , 

© ragliamo dire atto, che e rna ifleffa cofa. "Poiché u tuerroe dice. Notun» 
vobis ammam cflcfubftantiam.lcCunduni quod dat noOra cognitio na- 
turali!. Con queflo però, che nel fubietto, in cui fi troua , che da quello non 
fi poffi difi eparare, fenati fi corrompe il {abietto , # perefier di due forti 
di atto primo # fecondo, fi auuertifce , che il primo fi dice habito come la 
-i'V > T fetenza 
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fetenti & V fecondo Coper ottone di quel h abito, come farebbe* per effetti 
fio , il Geometra mentre (là in fpeculatione , fi dice hab'uo , & atto primo, 
ma quando poi opera attualmente fi dice atto fecondo come quando Cbuo • 
mo dorme, che folo fi vede l'atto primo, ma poi che più non dormtjippare 
l'atto fecondo. tal che l'anima e Catto primo , nel genere delli atti , che 

fono proprij a Ui animanti, & e atto primo del corpo organico , poi che per 
l'unione della generationefono miti il corpo & anima, parlando però del • 
t anima vegetatiua & fenfitiua,& no deWintellettiua, che e anima & far 
ma feparata dalla materia-, ma della fenfitiua& vegetatiua, la quale fe- 
condo la fua quantità, e tutta in tutto’ l corpo, e tutta in ogni qualunq , par- 
te del corpo, tanto fecondo la fua efienga , quanto in ogni fua facoltà , ma 
non in ogni corpo, ma nel corpo fifico,ò vogliamo dire naturale, & non cor- 
po fatto dall’arte, i dalla fortuna, ma dalla natura,& che fia poi organi^ 
%ato,pcr efìer anco gt elementi, metalli,#- piante corpi naturali , poi che U 
corpi arteficiali non hanno l'atto per fé, fe non efìeriomente , & [ anima 
non folo fi troua nelCeflremitd,ma in ogni particula del corpo , perche quel 
corpo che ha Canhna , viue per tutto , & per tutto e animato , cioè bàinfe 
ftefio il moto, & quiete, ma li corpi arteficiali ne fono priuati,# hano li or- 
gani che fono come mani,piedi,tefla,fegato,cuore, # fmili, che tutte fona 
farti difJimUari-, poiché ciafcuno che viue,e compofio di tal parte diQimila- 
re & organicr,# hauèdo bifogno di nutrirne to e neceffario molte operatio- 
ni, come fono l‘at trattiene, retentioncjoncottione, # efpulftone delli efere- 
mcntijion fi potendo fare diuerfe operationi nelle parti fimilari ,ma fi bene 
nelle diffimilari,effendo dette alcune parti fimilari , che veramite fono dif- 
fimilari,come il neruo, carne, & filmili, le quali fi dicono fimilari , per diffe- 
renza delle parti organice,come manijjraccia,& filmili , vedendo fi , che il 
neruo e compofio di fuflam(a,di carne & membrana, & la carne pugendo- 
fi in vna minima panie ella, [mandar fuor a fangue, il che e fegno , che fi fi 
Cattrattione, & l’attr attiene faci do fi per la vena, e fegno, che e parte di fi 
fimilare. Terò t anima e di ferente dalla natura nelfoperationefperche le* 
natura e limitata fempre'ad vna operatane, & l’anima à più operationi, 
poiché la fenfitiut, quando tocca » quando vcde,quando ode, & quando fà 
altro, & la vegetatiua quando nutrifee , quando fà crefcere , & aumento, 
# quando fà altre cofe , però non e marautglia , che babbia voluto diuerfi 
mfirumenti & organi, cfihido nece fario poiché l’anima ( olirà alt e fere at- 
to primo del corpo naturale organico) anco bi fogna , che babbia la vita M 
potila, come di fopra fi e detto, il che no e altro, che la potila dell’opera. • 
rione,# l’oper ottone e ò vita,ò moto, il quale e di due forti, corruttibile & 
incorruttibile, & in ciafcuno e ilfuo principio,che muoue,tt no e mo(fo,efiÌ 
do cofa necefiaria, che ql che muoue fio immobile, come e l'appetibile ma* 
ter e, che muoue & non e mofiojd quale appetibile fi chiama fine, qua le c di 
’l due 
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due fotti, uno che e come buono fine d’ogni fine,& F altroché e ordinato f 
il fine, l’uno e apparente, e Paino, vero pche il buono che di ragione e appe- 
àbile, deue effer buono, come fine d’ogni bene,uel quale fid l'apparente, che 
par buono, gr per tal modo fi muoue U cielo, & l’animale corruttibile , ma 
quando fimile , & quando diffimile, per hauer eia fc uno il principio buono 
appetibile, ma con quefìa dtjfercnga,cbe nel moto del cielo,il primo buono, 
tjbuono t*r vero , che niente altro e meglio , efjendo eterno & inuariabile , 
eue poi nelt animale corruttibile.il buono, quando e buono ,& quando non 
é buono, & quando e moto^r quando non e moto^r però veramente non e 
per fe vero buono, & per quefio non puote effer caufa del moto eterno , & 
anco per effer tali anime, vegeta tuia e fenfitiua nell’ animale, congionta ci 
la materia fa quale materia e la caufa d’ogni male , fecondo li Teripateti- 
ci,chf così non infrantene al cielo,nel quale fono dui fini,cioè il proprio, che 
tl’intelligenga propria, &il sommane, che e il primo motore, per effer qU 
le intelligenge difìeparatc dalla materia, però che fono libere da ogni ma- 
te , come e anco l’anima intellettiua diff eparata dalla materia , e [abietto 
humano , per effer intelletto aflratto e [epurato., però l’animale bà in fe il 
moto, che muoue l’appetito, Sì andò nel fine quel che muoue l’appetito dell ’ 
mtelfigcnge,muouendo effe intelhgenge il cielo, & effe non fono moffe , non 
fi mentendole per fe,nc per accidente in niun modo tali primi motori , per 
effer immobili onninamente , & fe bene il Cielo fi muoue , per quefio non fi 
può dire, che fiano mofle l’intelligenge, come anco il corpo humano, muoue- 
dofi da vn luoco all’altro, pare che l’anima intellettiua fi fia mofia,& non- 
dimeno non fi e moffa,/ e bene fi dice effer l’anima intellettiua per tutto il 
corpo fuflantialmentr, però come forma aflratta,& dii] epurata dalla ma, 
teria,& non materialmente, non e in niun luoco, & e per tutto,che però tal 
moto delfinteUiginge,& dell’anima intellcttiua,e moto improprio, & ma 
tafonco,& non verot^r l’appetito, & defìderio de quelli e il medefimo che 
la loro eflenga . La onde il moto locale e il fine di tutte P oper adoni , che fi 
f armo dalt appetibile eflrinfeco, per il mouere chefà il primo appetibile la 
mente & [anta fia, & mettendo lo fpirito l’appetito injlrumcnto del moto , 
fi viene i fare il moto locale, efiendo di tre maniere li primipij del moto lo 
taleper parte delt anima, che fono la mente , l’appetito , & Pelei rione, la 
mente (fecondo ^ 4rifl .) non e altroché l’intelletto, il fenf>,& la fantafia,ò 
Vogliamo dire ini agmatione , le quali fono virtù che dimofirano , et per 
F appetito fi piglia (d’^triH.f la volontà,l’ira,& la concupifcenga , eflen- 
io dui appetiti, l’uno [enfi duo, & l’altro intellettiuo , però fono due virtù 
eogitathte,vna intelligente, che corrifponde alla volontà , & Falera anima- 
le, che fono la concupì f cibile, & iraf cibile. La prima,cioi la concupii cibile,, 
per caufa del buono , che fi e confeguito ,la feconda per caufa di qualche- 
malc,auuertendofbc mai l’animale fi muoue al moto locale, fe P appetibile. 

V i T » tfirio- 
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tflrinfe co non muove il Juo de fiderio & appetito ,■ & oltre il buono eflrbt- 
f eco, ci fono dui altri buonil’ktelUtto, cioè fetenza , & il buono che fi dice 
operar e, & coti il primo buono di quefii duoinon e confa del mota, ma più 
preflo della quiete, per che volendo no'tpigliarequclle fcictrge, più preflo ci 
ripofiamoma il principio del moto deli'opere, che fi fanno da noi , e l’alto- 
ratione del buono, del qual buono ne fono di due fortt,cioèU vero, & l’appa 
rente,the non e vero, dove che l'clettione e in certo modo communc,poicbe 
la mente & appetito nonmuoue ,fe none moffo dall'appetibile ejlrinfeco, 
Siche il primo buono muoue la virtù cogitativa , cioè la mente ò fantafia, 
& quefla prefentata all'appetito , l’appetito viene à effer moffo d alt appe- 
tibile , & così fi fà l’eletfionr , & all’bora l'appetito muoue lo fpirito ani- 
male del cuore alt indumento del moto , thè e il calore , il quale muoue il 
nervo fi nervo muove il mufculofi mufculo la corda , la corda le legature, 
le ligature te gionture , &così di mano in mano , à guifa che fi vede fare à 
tante Ruote d’un’ Hotolcgio,ibevna fà muovere tutte Caler e, per cau/a 
del ptfo,che e come calerebbe muoue lo fpirito , ò vogliamo dire il tempi 
ò moto di queir Horologio, che e vna tofa,che mouendofi ,fi muove ogn al- 
tra parte d’eflo H orologio , purché notivi fia impedimento per altra via, 
e fendo à punto vna fimiluudine delt intelletto , quanto al moto artificiale, 
C > r non naturale, poiché t intelletto quando muoue, & quando non muoue, 
fer efler di due forti , cioè fpeculatiuo , & pratico ,liquali fono differenti 
nell'obietto & fine, perche fiondo 1 ‘ intelletto in fpeculatione , non muoue, 
ma fi ripofa,che ben poi muoue , quando fi fà prattico per non effer l’intel- 
letto pr attico altroché l'opcr ottone ffe però non e impedito per accidente , 
muovendo tal volta l’intelletto prattico,con grandi ffmo appetito, thè con 
la fola apprenfione appetibile folto la ragione del buono , come fi fuol fari 
tal vòlta nel gran caldo per vna gran fete,che viflo vna fonte frefc4.f1 po- 
ne /ubico àberefenx a altra ragione di penfamcnto,àtal che dopò l’intel- 
letto prattico richiede tappetilo per l’ultima caufa del moto,U quale ap- 
petito altro non e, che teleuione , pero che t elettrone e vna delib trattone, 
che prefuppone antedetto & appetito, che e tifine , quale difoprafi e di- 
chiarata a pieno, come bc tuffino jtrifl . al lib. de caufa motffnit ammalili 
tap. 8.<jr 9./0 deferitici u iucrroe al 9. della Metafi argument andò con- 
tro li ^tflrologi , ancor' effe bciùffimo u’hà trattato. *4 talché C anima ve- 
getativa, non e altroché -ma-forma corporale i corrutùbUc,ò atto degl? 
organi d esanimante ,fabricati dalla natura^per queflo vfo,che, mediante, 
l’aiuto del calor naturale, poffino effercitare m alimento , come proprio ob- 
ietto di effa animala nutritionc,aumentatione,&generationc,con l'aiuto 
dell' attrattone ,retentione,concoltiond e fpulfione,(e quali tutte fono vir- 
tù delC anima vegetatiua . Et l’anima fenfiàua e vna forma corporale , e 
corruttibile » ò vogliamo dire atto cognoj citino , ebe bà la refidenga neH 
W et propri j 
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propri) orgàm/abricati dalla natura per queiì 0 vfo,che tutte le co fé elle- 
tiori,che à noi fono i tot no,pe]]ino capire la corninone per meggo del toc • 
eare,gufìare,e>dorare,vdire,vcdere,mcdiante il fenfo commune, & la fan- 
taftatwne,il qual fenfo commune e vna cognitione cotnpofla di va(ij gene- 
ri difcmplice fenfatione ferrea me^go , fatta d'una certa f acuità , che fi 
chiama fenfo commune, il quale hà refjtflerrga, nel cuore ,come in proprio 
organo,acciò che l’animale poffa giudicare gl'at li delti fenfi eHeriori, & le 
varie differente loriche fono fuhittti alli I enfi eft eriori, & la fantafiatio- 
ne è vna agitationc ò motione appreflo alle forme fcnfibili » che fono cono- 
fónte dal fenfo commune, quale hà t’cffiftita *el cuore , permetto d’una 
fatuità detta fantafia, la qual ferue, che l’animale perla conferuationt 
della cognitione di tal (pectejoncfca quel che gl' e nemico, lo fvgga,et odia, 
c2r l‘vtÙe,& l'amico lo appetifea & orni, & qucfli dui atti dell'anima ve- 
getatiua,& fenfitiua fono vfeiti dalla materia & forma, & acquiflati per 
generatione dell'agente naturale, li quali dui atti fono congionti con la ma . 
teria & fono gcneratijurò fono auro corruttibili , che così non e dell’intel- 
letto , rhe e tatto del corpo humano realmente , dipinta dall’anima vege- 
tatiua,& ftnfitiua,vno di numero effifi ente nell’ huomo difj eparato, & no 
conclufo da rùun’ organo corporee, ma di [J eparato, & venuto di fuòri , che 
dhtalenon occorre dtrnequt altra cofa per nòn fare à propofito , madclla 
vegetativa & fenfitiua per caufa della vita, che fono l’operatiom f oprano-, 
minate,basla hauerne detto fin qui à gloria di colui, che fi come n’bà fatfi 
immortali, coti ancone può fare beati glorio fi. ài- S 
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hErche nella generatione della compleffone , mediante 
l’unione miflione delti contrari) , per meg^o dell’ alt ero- 
ttone , fi generano anco li fapori , odori , & colori , però in 
quefio capitolo- fi trattarti di quelli , & principiando prima* 
mente dal colore, quale non e altro, che vna proportene del dtapha- 
bo con l’epaco , nella fuperficic del corpo naturale , deducibile all'atto per 
to fplendore dèi corpo luminofo , prodotto per la miflione del calar natu- 
rale nelle cofe diff erenti, che fipoffono difternere , auuenga che la mate 
ria de’ colori , e differente dalla materia delti altri accidenti, che feguono 
la permiflione delti elementi , delti quali accidenti , alcuni fono , che han- 
no origine dalla permifiione delle materie delti clementi , altri dalla pcn- 
miflione delle forme fuflantiali delti clementi , altri dalla permiflione 
ielle qualità delti elementì,tht fono come le temperaturefapori, & odori, 

C altri 
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& altri poi dalla permifiione della diafaneità & opacità deli 'i elemen- 
fi come e cjfo colore , perche la caufa della diafanità , e la purità di ejfx 
materia , & l’opacità e t impurità di tal materia . ot tal che quel che ha* 
urà manco feccia, ò impurità in effa materia, farà più diaphano , & per il 
contrario, quel thè fi trouarà batter più feccia & impurità , farà più ofcu • 
ro,ò vogliamo dure opaco, oue ft fono ingannati alcuni, con credere , che la 
dìafaneita & opacità fi caufaffe per la rarità & denfità,come ftvede,che 
molte cofe, quali fono di rara fuflanxa,com’ el‘acqua,Caere,il fioco, il cie- 
lo, fono perfpicue,ò vogliamo dire diafane, & altre cofeche fono denfe,fo* 
no opache, come la terra, ma tal regola fallifce,perche ft vede, che non ogrn 
denfo e caufa deir opacità , ne ogni raro caufa della perfpicuità , poiché fi 
vedono cofe,che fono rarc,& fono opache, tir of cure, come il fumo , &neb- 
bia,& fimi!i,& altre che fono denfe, <jr fono dia fané, come il vetro. tal 

che la caufa vera vniuerfale non e la rarità , ne denfttà , ma la purità & 
impurità di effa materia . Et peri fi vede tal volta da alcuni ^tibimifi't, 
che depurano talmente bene i corpi mi/li con li aftergentt,cauandone il ter » 
reo, & ne fanno corpi chiari,che per prima erano ofcurì , per la fetto'.entia 
terrea, che li rendeua negri, & opachi, che altro finalmente non cerca l’^il 
chimiflafe no di fare l’impuro purojit grafia fottUejfr il fonile graffo, cioè 
il fiffo farlo volatile, gr il volatile fiffo , & quello e tutto il magijlerio dcU 
l alchimia de’ veri * llch'imifli. Et fi come la completane none altro, che 
la proportene del diafano con ropaco,come jtuerroe citando strili, al x* 
delt anima 66.dice,che il colore e in quello, che eperfe vip bile , & ficuctc 
habet inrelletìus ad phantafmata , ita fé habet lumen ad colores ,& il 
piede fimo agente che caufa li accidenti per la mifìione delle qualità, caufa 
anco il colore per la mifìione della dìafaneita opacità, & la caufa fina- 
le del colore fù , che li animali cónojcefferò le difjferen%e di tutte le cofe $ 
doue che fi vede, che le cofe fi conofcono di lontano per il colore, con quello 
però,c he tal cognitione ,chefthà per mejjo delti colori-, non fi offende /* 
fra la temperatura di effo miHo,come fanno li fapori <& odori , per hauet 
quelli origine immediate dalla proportene delle qualità ; Et però Caletti 
nel 5 .& ideila femplice medicina dice , che il colore poco ò niente dà in- 
dillo della temperatura del mifio,fe bene per il color negro, & curino del- 
la cute fi fàgiuditio del predominio della calidità , & dal calor bianco la 
frigidità, queflo e per accidente & non per fe , perche ft bene nel corpo ci 
fono bumori adufli,cbe per f ad uf l'ione di quelli humori ne fegtùta opacità t 
& negrezza per fecondimene non feguita la quatitdje non per accidente, 
Pia bene ne feguita per li fapori,& odori, come fi dirà appnflo, fatta la di 
thiaratione della variatione de colori, <j" fpecie , che nafeono dalla varia- 
tene della materia . adunque fe nelle cofe naturati farà afidi diaphano, 
& poco, opaco, fe nc caufarà la prima fpecie del colore, che è la biatbe^- 

%a,& 
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%*>& per r oppofitofe farà affai dell’opaco,& poco del diafano, fi caufari 
la feconda fpecie del colore, che e il negro, oppofito del bianco , & ogni al- 
tro colore piglia l'origine da quefìi duoi colori efìremi, à tal che mefchian- 
dofi il bianco co'l negro, & f operando affai il bianco, fi genera il colore cu 
neritio ò bigio che vogliamo dire fecondo il vulgo , ma effendo\per oppofi - 

10 affai negro ,& poco bianco , fi farà il color ceruleo , che il vulgo chiama 
atterro, che e la medtfima proporzione con il negro , che hà il cinerizio ci 

11 bianco, come l’efperien'ga fi può fare con la biacca,gr attramento,ò vo- 
gliamo dire inchiofi ro,& mefcolandofi il bianco,cbe fuperi il negro, ma ni 
però tanto, quoto il cineritio,ft generar à il color luteo , che e il color del rof- 
fo delZ ouoydetto dal vulgo lanciato e giallo, & per il contrario ,fe il negro 
fuperarà il bianco,non tanto/juanto il ceruleo, ne getter ara vn color roffo, 
& mefcolandofi il rofio con U negroffe ne genera vn color ferrugineo , cioè 
di ruggine di ferro, quali in tutto fono otto,dalli quali poi ne nafeono per tal 
mefcolaga il verde, C'incarnato, lionato , & infiniti ffimi colori , come fi può 
vedere per le tante variationi de’ colori, nel fare li fmalti dalli vetrari, & 
da Tutori, per la mefcolanga del diaphano & opaco, & la chiarezza , <jr 
of curiti 1 delli fopr adetti otto colori. Nella ftra,& mattina, nel fendere , i 
colcare, & afeendere & leuar del fole ,fi può vedere quando e ben chiaro 
rar'ia,ap parendo la fera prima il b'tanco,poi il cineritio , poi il luteo, poi il 
roffo,poi il purpureo, poi ilfcrrugineo,poi il ceruleo, poi il negro , che e Co- 
feurità delle tenebre ; & la mattina apparifee prima il ceruleo, dopoi che 
t paffato il negro,poi il ferrugineo, poi il purpureo, poi il roffo , poi il luteo, 
poi il cineritio, & poi il bianco , & queflo bafli per bora quanto alli colori, 
effondo bor mai tempo dimoflrare cbecofa fiano,& quanti li fapori& 
odori, & quali fiano le loro materie, & forme, efficiente, & fine. Et princi- 
piando prima dal fapore , qual non e altro , che vn temperamento ò certa 
proportione, che fifa nella permiflione dell’humido , co’ IJ ecco fCr meggo 
del calore, nel quale fapore fi ritrouano tutte le quattro caufe , cioè mate- 
riaf orma, fine, & efficiente, la materia del fapore e l’ li umido co’l fecco pu 
to oue la materia dell’odore eia miflion dell’humido co’l fecco faporofo,ef- 
fendo differente tal materia del fapore & odore, come di tutti li altri ac- 
cidenti , che fi confano dalli elementi , ma la materia delli colori non fi ge- 
nera già dalla mefikanga del caldo,freddo,humido,& fecco, ma folo dal- 
la ofeurità ò vero opacità, dalla quale ofeurità & chiarezza , come caufa 
materiale , immediate li colori da quella hanno F origine , come dicemmo, 
ma tornando alla forma di tal fapore & odore, fi dice effer vn fegno della 
conuenienga , cJr difconuenien%a , cioè vita proporzione à temperie, che la 
natura conofce (mediante il fapore & odore) quel che gl’ e buono & cat- 
tino , cioè la forma del fapore e la temperie del humido & fecco faporofo, 
cioè canato dalla fapor ofitàfii quali odori c 'rfapotino poffono effer fenile 

qualche 
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qualche humidììà & ficcità, declinando più alla liceità l’odore che'l fapo 
re, però la materia dell’odore e molto piùfo(tile,the del fapore,per effer il 
fubietto del fapore l’humido acqueo , & dell’odore ora l’acqueo CT aereo, 
cioè più fattile che f acqua , & più grò fio che Caere, come "Platone nel Jmt 
Thimeo dimofira, dicendo . che li odori di quelle tofe , che fi mangiano & 
bcuono fono più propinqui alC elemento acqueo , per effer fapori dolci & 
gra(fi,& per il contrario,quelle che fono per la delettatione e trifìitia,fono 
più amari , ffitic hi & acuti , per la loro fottilità&aertità , & l’efficiente 
del fapore & odore e il calore,come anco di tutte le miflione , variandoli li 
odori & fapori, fecondo la varia proportione della materia , & dell’ agen- 
te per caufa finale della nutritione,acciò mediante il buono fapore tir odo- 
re d’animale appetifea il cibo per nutrire il corpo, per la fua confcruatione , 
poiché per conferuare l’animale bi fogna nutrirlo , & U nutrire fi deue per 
il ftmile,& la fimilitudine nelle fufìan%e, & forme non fono conof cibili ,fe 
non per me%%o delti accidenti, i he fono fapori, odori,colori,dr fimiH, acciò 
per tali gl' animali conofihino,che cofa fta per il loro fimile,& lo piglino, & 
fugghino il diffimile , per cattino t , potendoli per tali ventre alla cognitiond 
delie fuliange di tutte le cofe, eccettuandone però quelle, che non confegui- 
feono la miflione della temperatura , ò vogliamo dire la proportione delle 
prime qualità nella ptrmiflione delle materie, come duro , molle, & fonili, 
ma (tguitano le proprietà delle forme, & non le proprietà della temperati i 
ra & comple(fione,per effer diuerfe i le quali proprietà fi chiamano occul 
te,e fanno cofe mirabili, poi thè tal fapore & odore farà, che oceiderà, co- 
me il T beh phono ò Tardalianchc tbe e dolce & aromatico & gufi tuolc, 
tir il pomo della Mandragora con fi buon odore jfuafi che vn Melone ò Te 
pone odoratiffimo,nondimem per odorarli ammala, ( dice Diofcoride) tir 
infinite altre cofe, che non feguitano la complcffione, quale nafte dalle qua- 
lità elemchtali prime tir feconde ma feguitano le proprietà della forma, 
pon he in ogni mifìo , la forma e diuerfa dalla compleffione ò temperatura, 
dona he tal volta fi vede errare l'animale co'l fapore, odore , colore , & 
altri accidenti, che fe ne muore inaucrtentcmente,& anco fanarfi,& ren- 
der fi la vita, non f apendo, ne penfando. Ma portando naturalmente quan - 
. to alle virtù>& /acuità dementali, fi può cono fette per fapore, drodore,il 
temperamento di ciafeun n.iflo.poi che fi vede, che per la variatione dell a 
materia prc(Jima,& efficiente fi v.triano,perche il calore , ò far a poco , è 
affai, ò ne pot o, ne affai,ma temperato , & melano per operare U calore 
quando nella materia graffa terreflre , & quando nella lottile, acquea & 
acrea,& quando nella materia trà il fonile &grofio,terrtflt e & acquo fin 
Terò quando il poco calore operar à con poca operazione nella materia 
groffa & terreflre , fi generar à all’hora vn fapor' acerbo,ò vogliamo dir 
pontico,&fe tal dtnùnuto calore operati nella materia fattile, o acquea, i 
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merea,non potendo fare le fue opentioni il colore, (per effe poco) che fono 
Va ffottigliarejr are fare,#r farcii bollimento, in ut c afa foto retta in quella 
materia, alcun vefligio del calore, ma debile, & ali bora fi genera vn fapor 
acido, come ilfaporedell’herba acetofa,o vero oxalida,per tal fapor e det- 
to da’ Greci oxis, 0 uero che tal calore diminuito operi in vna materia non 
così fotide,come quella delt acido, ne co fi groffa come del acerbo , ma vna 
materia megga tra quelli dui eflremi , grofia c fonile , all’bora fi genera 
vn fapor e cullerò, o (litico, che tale e il fapor e delli frutti, quando non fono, 
ne acerbi , ne maturi , ma in quel meggo, come beniffimo Theofrafio al j. 
delle piante dice ; che il fruttoin principio e acerbo ,da!Tacerbo vd all'alt- 
fiero, & poi altaccido.Ma offendo il caloraffai,& operando nella materia 
-terrettre & groffa talmete che l’abrufci, fi genera all’hora vn fapore ama 
ro, come fi vede fare ne’ frutti affai maturi , che diuentano amari, #r per 
la gran cottura del mele sì dolce, farfi amariffimo. Ma fe t affai calore ab * 
hrufeiarà la materia no terreflrc,& grofia, ma fonile , fi genera ilfapore, 
acre.cioè forte ò acuto, che lo vogliamo chiamare, come e il pepe,gégiouo, 
& fimili, eflendo tal cofefrefche più forti , che quando fono vecchie , per 
effer fondato tal faporein vna materia terrettre,ma fattile, & non groffa, 
ungi efialabile.&fe il calore non molto abrufeia , ma megganamente , e 
non materia grofia , ne fonile , ma meggana di quefii dui eflremi, fene 
genera althora il fapore falfo, che e fapor meggano tra t amaro , & atre 
hauendo il ftlfo la medefima proporzione con l’amaro, che hà il fapore au t 
Aerofoni’ accrbo,pcrcbe fi come [acerbo hà vna fommacrudirà, ouel'au- 
fiero non bà così dell' ette cmo crudo, così [amaro hà vna ettremae (ficca- 
rione,# r vna eflrema adufiione , che il falfo non e così eflremamentc abru- 
f cisto , come fi vede , che del falfo fi fà t amaro con abrufciarlo , che mai 
dell’amaro fi può retrocedere, e far il falfo. Ma fe il calore fari tempcra- 
togcncrarà vn fapor meggano, & temperato, che e il dolce,come e il fapor 
del pane,&il fapor del graffo, #r vinofo,chc e il meggo , per effer iinfipU 
do, il piu baffo Aotce,& del mele e guccaro il più alto, grtflremo della dot 
cegga maggiorai qual dolce, fi può far ettremo t meggano de" fapori, fe- 
condo le diuerfe confiderationi, che ditffoft poffnno fare , poi che confide- 
rai fecondo la difpofitione naturale, ne dà inditio di effer meggo & tem- 
peratiffimo,mifura & regola di tutti li fapori, perche dalla partita di que- 
fio, pigliano origine tutti gt altri fapori, che fono fette, ne più, ne meno, con 
effer di più maggior temperamento ,o di minore, poi cheli tre, acerbo, au- 
flcro,#r ac ciào fono di minor calore, oueil dolce, <& l'amaro, falfo, &acrc 
fono di maggiore . Ma confiderato fecondo il fenfo del piacere & difpia- 
cere della lingua spalato, il dolce non farà meggano tra li altri fapori, 
ma cflremojpoi che ti dolce al fenfo c diletteuole, & Tamaro difpiactuole , 
che farà l’altro eflrcmo,& quello à punto e fecondo tinte ntione d'^trifla. 

y ma 
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ma ccm fiderato poi che il faport fà rarie rmprejjioni nella fogna , Ti eflrf- 
mi faranno l'acre , & l’acerbo per eflcr in fomma in tal cafo contrarij , # 
quella apunto t lìnt emione di Galeno . Là onde fecondo li gradi # confi, 
derationi fi poffono con fiderare li fapori in gran numero di differente , ma 
foto di fette fpecie fpecialiffime come per il dolce fette può mofìrare di 
più di dieci fortiyper il manco, di più e manco calore # fonditi , #grof- 
fetta della materia, così delti altri tutti fette, finche fi viene al grado, che 
muta fpecie di fapore dilli fopradetti fette à punto, come anco perla puri- 
tà # fritti entia affai, & poca fi mutano gli otto colorici bianco, negro, ci- 
neritio,ccruleo,croccoferrugineo,rofjfe, # pauonaggo , che fono il meggp 
tra il bianco & negro, perche più chiaro , che il negro e il ceruleo , # più 
ofcuro che il bianco e il cmeritio è bigio,# più ofeuro del cmeritio il luteo \ 
t# più chiaro del ceruleo il ferrugineo,# più chiaro che il ferrugineo!, 
purpureo ò pauonaggo, & più ofeuro del luteo, U roffo, che il megjo tri t 
bianco # negro, tengono il roffo# pauonaggo , tenendo il pauonaggo più 
del negro,che il rofio , # rofjo più del bianco. Dalli quali 8. colori fi poffo- 
no cauarc per gradi infiniti cotori,chi più chiaro, & chi più ofeuro, fi come 
anco fi può cauare la verità della generation t de' fapori dalla loro eflert- 
ga, perche fe l'acerbo fi fi dalla fufianga terrea groffa, #pervn pochiffi- 
i no calore,# per effer la terra fccca,# di fua propria natura tirare al cP- 
tro,ej}iccando, conte fi vede fare alla lingua co ligarla e fhingerla ,# rac- 
còrrò in vno quel che tocca , per caufa delia materia tcrreftre , che e il fuo 
agente frigido,# t a c ciào perla materia più follile della terra penetrare, 
e per l'agente frigido mordicare^fiendo tal materia dell’ accedo con burni- 
titi # fot tifiti ; non e marauiglia fe facilmente può penetrare # morde- 
re, per effer tale la proprietà del freddo , operando tauflcro il mede fimo 
mediocre tra l'acerbo # l uccido , per effer vn fapore melano tra quelli 
duoifVH graffo # t altro fonile di materia, e tutti tre da vn medeftmo ago 
te fireddo,cioi con pochiffimotalorc,cbe però non aflringe la lingua con ef- 
fafperarla , per hauer Cantiere qualche burnititi da poter dilatare la fin 
gua,che così non può fare l'acerbo, fufianga affaifsima terreflre,# cruda , 
ne meno l'auftero può penetrare, ne mordicare tanto , quanto l'acido , per 
non efier così fonile. Ma tamaro , hauendo le proprietà oppofìte a U‘ acer- 
bo J.e quali fonoil fepar are la lingua, folttert il continuo # aprire , per ef- 
fer tal fapore generato dal gran caldo abrufeiante , oue l'acerbo dàvna 
gran frigidità, che peti fe l'acerbo cofìringe ogni cofa al centro ,# l’ama- 
ro tirando dal centro alla circunferenga dilatando folue il confmuo,apren 
do tamaro tutto quello , che l'acerbo ferrava . Ma l’acre poi opera le me- 
de fime proprieti,che tamaro, ma non così gagliardamente, per non hauer 
battuto t agente calore così gagliardo , come tamaro , # anco per efier la 
materia più fonile + he e facile di ettaporatione ; che il falfo poi tenendo la 
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mediocrità dell " agente, Cr materia tra l'amaro & aere, fi t’opera rione 
mezzana, che fanno l'amaro &acre, il dolce poi per effer temperato, 
procedendo da caufe temperate, & effendo fimite alla fnlì anga del corpo 
degli animali , peri non aflringe come f acerbo , per mancarli il dominio 
della terreHre frigiditi,& non apre affai , come tamaro , per mancarli la 
fomma caliditi, ma calor temperato . -4 tal che fi vede pii predo confer • 
tiare il corpo nel fino eff ri re temperato in quello che fi ritroua, che alterar- 
lo in niun modo , per non effer nel dolce inequalità ninna , ma vna propor- 
zione di e quale temperamento, come me%ppo tra tutti li fapori. Et li odori 
battendo origine dalli faporifi vede,che fecondo fi trouano li fapori ,fi tro- 
ttano li odori,vedendofi che nelle cofc,aUe quali manca il fapore,gli manca 
anco l‘odore,come alli metalli, & filmili. Di qui ne feguita,che la falfedine 
del mar e, non prouenendo da altroché perla me f cotanta de’ vapori , che 
dalTadufìiouc del vapor freddo & f ecco , che fi elena dal fondo del mare , 
nel 1 a fuperficie deli acqua,in fiume col vapore freddo & bumidojlel qua- 
le fe ne fanno iimpreffioni bnmide,però tal freddo tir [ecco vapori con il 
freddo & b umido , abrufciandoft per li raggi filari per la gran quantità , 
per Ì amplitudine del mare,fi fd (alfa t acqua del mareper corner tir fi tali 
vapori adufli in fale,& fpargendofi tal fate per t acqua, fifa la falfedine, 
nell acqua marina, che così non intrauune alli fiumi & flagri , parte per- 
che non raccolgano tanti raggi , gr parte perche non fono fiabili alli raggi 
del fole, che per ogni poco di vento fono mo(fi,& fin' bora hauendo detto de 
Colori,odori,& fapori,de quali ignorantemente faustiano i fofifiici etichi- 
mi fii, vertè adeffoi moRrare la loro ignoranza nella generatone de' mifìi 
fotterranei,& delle impreffiori fublimi,cdlfauore di colitiche in cielo f li- 
do diffonde la fua virtà nelle profonde vifeere del centro , il quale è bene- 
detto nel fecolo de/ecoli, ^ imcn . 

DELL* IMPRESSIONE S VB LIME, CIOÈ' 
fopra la terra. Cap. XX. 



Rif ìotile al }. della Metheora,dimofirando , qual fia la mate- 
ria di tutte l'imprcffioniyche fi fanno fopra , e dftro la terra , 
dtffe effer f e(falatione,& il vapore, che fuflantialmente non 
, fono altro, che terra & acqua, effendo il vapore acqua afjot- 
tìgliata,& refi ala tione la parte fonile della terra afi stigliati, ò dal calo- 
re fotterraneo.à vero dal moto e lume celeflefuno & l’altro vaporc,& ef- 
falatione vifcofificome fi vede per efperierrga neirhnprefpori che fi fanno, 
tome per queflo capitolo fi faranno note tutte le fublime, chiamandofì f al- 
fe l' e fialatione, per tjfervna grofie^ja della terra , materia atta e difpo- 
» . V x fiad * 
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fia a poterci introdurre la natura , & arte la forma del fu0C0,& il vapor? 
chiamar fi mercurio dalli filofofi ^iUhimifìi, douecbe quel che gitilo. & 
altri filo fofì naturali chiamano ejfalatione & vaporo, li ^Uhm/iHi chia- 
mano folfo & mercurio , & dicono effere queRi la materia prcffima delli 
toro metalli viuifioè vegeta bili, aumentatiuipervia del nutrimento , che 
morti più non ft aumentano , ma fono fimili alli vegetabili , che fono morti 
& f cechini clli quali morti,quando ci fi pone lo fpirito d cita quinta eff tnza* 
fi coKuenono in quifii metalli de filofofi ^tlchimifli , che fono tutti quella 
miflione di colori Ji t biarez%a,& ofcurità,di caldezX a ^ifrigid itàficci- 
tà,& humidità,ihe fi ritroua in quelmifio prttiofiffim », chiamandofi me- 
talli quelle cofe ad ufhbili , per liquefar fi & fonder fi in acqua fecea per it 
calore, come li metalli, con haueranco tutte le altre conduionieficntiali, 
che conuengono al metallo,qual di rifiatai fuoco, & qual' andar via pre- 
fio, & qual tardo, qual e fiere di facUfufione , & qual di dura, & qual di 
mezzana, qual thiaro,qual fcuro,qual duro. & qual molle, qual raro,quat 
denfo,qual diafano, & qual opaco, qual fonante, & qual muto, & ftmili 
iiffinitioni,che li conuet gono,non volendo in quefio capitolo allargarmi il r 
tali cofe, ma foto mofirare,da che fi facciano l’imprefjioni tutte & il modo 
che tiene la natura , per introdurci in tal materia tante variate forme, fe- 
condo le differente di effe materie, & delti agenti, che fono caldo & fred- 
do, che coilà punto ofieruano lìMchimifli nel fare li loro metalli per Par- 
te, mediate la natura, che opera co t ejfalatione & vapore ; effendo però il 
vapore femplice di tre forti,et vn’ altro no fcmplicc,ma cÒpojio di qfii,ciot 
eopofii di vapore freddo & fetco,& freddo & humido femplici,c[fondoci 
anco il vapore caldo &fecco femplice, & no mai caldo & burnito in font 
m o,ma caldo e tepido, il quate ftfarà tirato in alto dalla virtù del fole,& 
fi couerta in nube, con eficrncl mezzp più caldo,cbeneU‘efìremità,eficnd» 
fituato per linea retta,fotto ti raggio d’un corpo lucente , Gr cominci à Uh r 
minarlo net mez'Zptdoue e più c alare, & dilatandoft circolarmente intor- 
no d quel raggio, procedendo fempre più il dilatamento cìrcularr, caufari 
tbalo,ò vogliamo dire corona attorno al fole ò luna.ò altra flella , che e la 
prima fpccie dell’apparentie mahnrologice , & la validità, che pofjiede 
tal vapore humido fià d’t fiere mezzano ò vero tepidojra il caldo & fi ed - 
dotperche effendo molta caldo fi conuerteria in aere, & molto fredda, in 
nube, & però nel verno, GrneU’cRate poche volte occorrano, Greficnde 
vento, ma nco per non poter tefiare il vapore fotto il raggio, che il vento lo 
porta, Ò diuor a, come fi vede fare il circolo alT icqua,chefiia ferma, butti • 
doli vn faffo,la quale fi và dilatando attorno alcentro,ma effend 0 C acqua 
immobile >non caufa il circolo altramente ► Faffi taf tra per U più tal coro * 
ma nel tempo tepido, perche nella fera fi rimette la rarità, fatta dal calore 
del dì nel vapore , Gr la mattina. fi rarefa dalla grò fingi , della frigidità 
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Itila memo, notte, (jr declinando i’balo alla nigredmi 3 viridità , fìgnifi- 
ta, che fi rifoluerà in pioggia , per effer ftgno , che il vapore e condcnfato 
dalla maggior frigidità della megga regione delCaria -,ma efìendo bianco 
tal circolo, fignifica fer entra , peri fier fegno della rarefateione delle parti, 
che fpar'tfcono. Ft fe tal vapor humido non e per ft continuato , ma perfo- 
rato ,& che puff no per li bufi li raggi del foli , & refratti per altri vapori, 
che filano ne Ih fori delle nube, / e ne genera la feconda apparenza detta 
verghe, cioè corde, le quali corde non fono lume del folcite della nube iflef- 
fa, ma fono colori diuerfr,quado negri, quódo verdi,quado roJJìgni,Jecodo H 
diuerfo dominio della chiarezza del lumefopra leofeurità del uapore, cau 
fati p l'ingrefjo de’ raggi , nel vapore difebtinuato. £t fe tal vapore burnì- 
do farà talmente denfo & rotondo, & tquale per tutte le fue parti , gir fi* 
di là gir quà dal fole,ft caufaranno tre foli, che t la terga fpecie di appari- 
ga detta Tarai if ,come faria ,feduoi [pecchi , vno per banda dalla fac- 
cia deli' h uomo fumo, fi caufano tre facete, vna veraj&- due falfc. Effe tal 
Vapore humido occorrerà, che nella parte di fono fta den/a, gir la parte di 
f opra rara,& in meggo tra il denfo & raro ne fegutrà la quarta appare»- 
,ga detta. Iride, almeno con tre calori, verde, citrino, & rofio, per caufa dii 
fole, (landò in oppofito, manda i fuoiraggi in quel (abietto diuerfo, denfà, 
Taro, & meggano , cioè ne raro,ne denfo , & riflettendo come ft fi dallo 
-fpeechio li raggi folari,ft caufano diuerft Colori, dal denfo il verde, che par 
tecipa del negro, il citrino che ptrtec ipa.dtl bia'nco per la Carità , gir il cof- 
fa che partecipa del denfo & raro , come f tede per il triangolo di vetro -, 
che fi andò verfo l’occhio vn angolo, gir l’altro di [opra, il tergo poi farà al- 
l’oppoftto di quello,ihc fi accofla all’occhio, & così la parte più buffa , fa- 
rà la più grò fa ,per efier Unta , quanta e la fua pi A gran largheggd , & 
ejuandoverfo l’angolo difopra il pi A ofeuro farà di fatto, il manco di (apra, 
<S rd mèzzo <l u d de partecipa dell ofeuro e chiaro , ma flando per il con- 
trario con vn’angulo verfo terra, & il piano di (bpra, gir vn’angulo ail’ òc- 
chio, che viene à fiat di / opra la maggior graffegga,gir di fatto il vetro pii 
fattile, ne feguita^he il color di fatto farà più chiaro , gir quel difopra piit 
ofcuro&r il megzomediocre , & coti voltido il vetro triàgolare p diuerft 
pti,Ci vedrano cablare colori diuerft jecódo che la viftonc dell’occhio guat 
darà f il groflo,e fattile del vetro triangolare, donethe fe di fopra dell’oc- 
tbio forano dui angulijl colore di fatto far A pii fattile, che q t di fopra , gir 
fe di fato Cocchio (arino tali dui angulitf difatto farà più 0 (turo, & il dì- 
fopra più chiaro,' g}r fe fi guarda per li duoi angoli di fetta, che diano pari 
alla dratnra di II' occhio, fi vedrà ogni co fa d’un color fobiche farà il color 
fprio del vetro ,ma fe vede f U reuerfo,à vegliamo dire fot tofopra ogni co 
f attardando p dritto ò per ingiA,ò vero ponendo l’occhio per di fopra nel 
piano del triangob^befiveda il deb, e terra dall’ oidio , cioè eh di tri a# 

“ ; ' gfilte 


'* ' * 

158 Dichiaratione dell'inganno 

go lo (li a appoggiato fui na foche rocchio goffa veder' il cielo, fi vedrà fimi 
le abbacando la teli a , <jr quanto più e la diuerfttà della materia di raro 
# denfo, tanto più colori fi caufano, chi più projfimo al bianco ,& chi più 
al negro.à tal che fe l'infima ó fuprema parte denfa , non farà equaleden - 
fa,ma ò f opra ò fotto farà pià denfa , alt bora non apparirà quella parte 
d’un fol colore, ma di duoi,& di più colori , c ’T dotte la piùgrofia, baueua 
da effer ver de, farà cerulea ,ò vogliamo dire a^urra , f partecipar l'a ^ 
i gurro più del negro, che il verde, che Hard di fopra , così nella parte del 
roffo, effendo difforme net più denfo , apparirà il roffo ofeuro , & nel più 
raro , il roffo chiaro , come anco nel luoco del citrino , per la difformità tal 
volta apparire color di paglia per la fu t remiffione , qualche volta quafi 
bianco , e tal volta non farà più colore , ma far a per la gran rarità , come 
Iride vacua in me^^o . Et queflo vapore coji vario nelli raggi della luna, 
nella notte apparire bianco, perche dice trifl.che il lume nelle tenebre ap 
parifee bianco . La Galaxia poi non appare per vapore , ma pià preflo co- 
me vuol Thol.che fta nella ottaua sfera, dotte fu vna parte più denfa, che 
fi rifletti il lume delle molte f ielle, poi che il lume non e qualità dementa 
foche pofla farebbe il cielo fia corruttibile per tale recettione, come fono 
lerecettioni delle qualità eiementali alter abili. Et la cognition poi delti di- 
uerft vapori fi conofcono,per quelle cofe che vaporano , perche altro non e 
qucfla par ola vapor are ,chevna feparatione delle parti fiottili dalle grof- 
fe , come fi vede fare per C odore d’un pomo , ò d'un fiore, che tal' odore fi 
dice euaporare,per far fi efìalatione di quelle parti fiottili dalle grafie , co > 
me fi vede per li fiori,garo fati, viole, & filmili, che prefio fi effala da quelli 
t odore,# refiano in tutto priui di quelle parti fiottili, che più non euapor a- 
no, cioè non più fi f ente quella fottilità di quell'odore . La feparatione dun- 
que delle parti fiottili dalle groffe, # lo fuaporare , i da ciafcunacofa che 
può fuaporare, ne feguira il vapore. Verò quelli elementi foli, che haueran 
no le parti fiottili # grofie , potranno fuaporare , # quelli che haurauno 
tutte le parti equalmente fonili, ò vero equalmente grofie , per niun modo 
non potranno fuaporare, per effer lo fuaporaméto la feparatione delle par- 
ti fiottili dalle groffe.Dell‘elemento dunque del fuoco, per effer per tutte le 
fue parti equalmente fiottile#- puro, non fi potrà fare ninna euaporatione , 
cioè far a imponibile farla feparatione delle parti fiottili dalle groffe , ne 
meno fi può fare dalfaere puro , ne anco dall'impuro ,fe ben’ ^impuro ha 
le parti groffe, & le fiottili, perche le parti fiottili dell'aere impuro, fono fan 
fo rare f he non pofiono diuentar in natura,# fondita del vapore. Quindi 
foto dall’acqua e terra fi può fare l'euaporat'ione, per hauer tutti dui que- 
lli elementi le parti JottUc & groffe , come dell’acqua Jcaldata fi vedefu- 
mare,euaporare,& della terra per li mattoni nel raggio del fole, per effer 
quelli parti fiottili della terra J eparati dalle parti groffe , che refiano della 
,0 terra 
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ttrra, e qìlella euaporatione,òjara naturale,ò vero non far a naturale, ma 
forcata # accidentale, perche e fendala terra fredda, # fecca per fe na- 
turalmente, facendoftla fua euapor atione, ne feguira il vapore freddo # 
f ecco, ma fe per accidente di calor cetcfle ò elemcntale,ò artificiale ,gli oc • 
corre, ne feguira vapor caldo, & [ecco, che del vapore caldo # fecco fe ne 
fanno comete, e tutte cofecbefi accendono ,# fi fanno fuoco , che del vapo 
te freddo & fecco fe ne fanno venti, e terremoti, dall’acqua poi naturalmc 
te n’efce foto il vapore freddo, & humido,dcl quale fe ne generano le piog- 
ge, neui, grandini, # finuli ,percheilvapore caldo # humido e materia 
dell'aria, an^i l’ifìcfio aere . Onde ne feguita, che foto tre forti di vapori fi 
trouano,# non più ne meno,# mtflicandofi quefìi tre vapori in fi eme , ge- 
nerano diuerfe cofc,come fulguri, fulmini, tonitiui,# finali. tal che tut- 

te le cofe,ihe fi gtnerano per il vapore, fono foli di quattro forti , tre che fi 
fanno del vapore JempHcc,ò freddo # ficco, o freddo # humido, ò caldo 
& ficco, # vna che fi fa da v n quarto compofìo di qurfii f empiici , che e 
vn vapore rimhiujo nell'altro vapor e. Ma fi debba auuertir e, che' l vapo- 
re Jemplice freddo # lecco e di due/orti vno fittile # libero , dal quale 
ha origine ogni forte de' venti, l'altro groffo,# non libero, ma rinchiufo # 
ritenuto nelle vi fi ere della terra , dal quale fi ne genera ogni forte di ter- 
remoti ; # l<* caufa c fiatino de’ venti , # terremoti e la mezza regione 
dcll’aria,pet la fua frigidità.! he fi come conden/a il vapore freddo, # tu- 
mido in nube,# pioggie,# fimili,coiì cor.dcnja il vapore fittile terreflr e, 
freddo # ficco in vento, nella quale tondenfatione ne feguita la repercuf- 
fione dell’aria, 0 nero moto dtll’aeie,pen olendo vna parte, pei l altra, cerne 
fi vede nell'acqua flobile,quc.ndo feti getta vn fa fio, per efier tale vapore 
terreo fittile ,# queflo vapore fittile freddo # ficco , non fi accende , c o- 
me l’altro vapore terrefìrc calde & {ecco , per efier qui fio più raro perii 
latore, che conjuma [humido ; La tue nel freddo,# ficea fittile rtfìa al- 
quanto d’humido, # però e più grefio.Terò la caufa c {fettina de’ venti è 
la frigidità della mezza regione dell’aria , per non tffer così rara & fitti- 
le, come la parte [uperiore,ibc la f calda la sfera del fuoco, # l’altra par- 
te piu buffa , fi f calda dalla reucrberationc de' raggi filari , fatti dalla 
denfita della terra & acqua, perche non potendo tal rcuerberatione fiat - 
dar tanto, che pofja arriuarc per fino doue f calda l’elemento del fuoco per 
difipra.fi bene naturalmente per fe Sleffo l'acre e cald’ & humido, nondi » 
meno per tal accidente doue e calda,# doue e tepida, et doue fredda , fe- 
condo la lontananza del calore , che lo fi a di fi òpra e fitto ; La materia poi 
de’ ve nti,con tutto che fia vapore freddo # ficco, nondimeno acquifla di- 
tterfa prcprictafecondo le r(gioni,nelle quali fe genera, perche generadofi 
dalla parte auflralc , per efier da qlla parte il file fempre molto più profi 
fimt,(he nella fettentrionalc , per non minar mai al nojìre Zenit te il file 
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non che poffare verfo Aquilone , an%i e talmente baflo nell'Italia , in R»*. 
ma ( per effempio) il fole che tal volta fé ci alza fopra terra G.i 4. J— che 
equandoil fole (là in capricorno,oue il fuo più vicino accoramento e , qua- 
tto di Giugno e in cancro, che fi eleua fopra l'origgonte il pià alto nel mez- 
zogiorno G. 7 1 • *— "Però ne fegnita,che $ tal regione meridionale calda, 
ne fcguino venri,ór facilmente fi rifoluono in nube ór pioggie, per tirare il 
folexontinuamente con fe il vapor' btimido in quefia noìlra regione di R> 
ma,oueil contrario poi ne feguita nella parte (ettétrionale , che per la mol 
ta lontananza del fole , non fi eleuano vapori humidi per la frigidità & 
ficcità de' monti, che collringono la terra , che non poffa euaporare vapor * 
bumido,il quale falenio,fi connetta innube , anzi conferuandofiil vento 
nella fua natura fredda ór fccca,cbc diuora ogni h umidità , che fi eleuaf-, 
fc,& induce fercnità , ór così li venti fi fanno di diuerfa natura dalla na ». 
turale, per caufa de’ luoghi, ne' quali fi generano, & p i quali pafiano,& fi 
come aal vapore terreo freddo, ór feccofottile,& libero, fi generano li voi 
ti, così da tal vapore terrcflre freddo & fecco,al quanto grofjo , & non li- 
bero, ma prigione nella concauità & vifeere della terra, fi genera terremo 
to,non emendo altro ilterremoto,che vn vento interiore della terra , riflret 
to in tal concauità, & vifeere terreHri,il quale volendo fuggite li caldo & 
fuoco fotterraneo, come fuo contrario, non ritrouando l'ufcita, rompe, órfà 
tremare la terra nel fuoimpeto,&fuga,àguifa che fi vede fare tal volt * 
al vento fopra terra,che fuegle C arbori dalle radici , ór edificij butta per 
terra, & conquafia per la fua libertà, così tal vento fotterraneo , rinchiufo 
per Pabondanza delle pioggie, ór liquefattione delle neui,nclla primauera , 
che richiudono li pori tcrreftri,cbe tal vento non può vfeire f pedi tornente k 
fi genera tal terremoto ,il qual terremoto e di pià forti, fecondo che pià ór 
manco fono le materie , che caujano il terremoto . Onde per tal variatione 
jnouano la terra variamente , come la efpcrienza dimotlra , che tal volta 
fi vedono terremoti agitatiui,altrc volte fubuerfiui, quando diuifiui ò fora* 
tiui,quando titubati usuando mino fi , ór quando in altri diuerfi modi. Et 
fi come il vapor freddo & fccco terreflre , e materia de venti fotterranei 
ór aerei,cioè dentro ór fopra ferratosi il vapore caldo órfecco terreflre, 
il quale fia grofio,e materia delle impregni acccnfiue, perche fe fuffe fot * 
tileji rifolueria prefto,ór non fi accèderla, ór la cauja effe trina di tal’ ac - 
tenfionec la c aridità della fupremx regione dell’ aria, la quale accende tal 
Vapore tcrreflregroffo, caldo, ór fecco , & fecondo la varia difpoficione , 
Ór quantità di tal materiali il diuerfo calore per il luogho più alto ò pià 
baffo della regione terza feconda ò prima dell'aria , fi generano diuerfo 
imprejfioni meteorologiche ò (ublime, perche fe nella fuprema regione del* 
furia, fi trouarà tal materia affotrigliata per circuito per tutte le (uè efìre 
miti , ór nel me^gp refi grò fia , fe ne genera la prima impresone detta, 
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JhQa cornata ò crinita, che hà tiraggi attorno infocati, & fe non farà afiot 
figliata per tutto intorno, ma da vna banda Jota, fi dirà {Iella barbata,per 
hauerc figura di barbale {fendo foloinvn cantone talfottilità » fi fà la 
fi ella caudata, per effer come vna coda , & hauendo tal vapore longb eg- 
%a,& largherà, allargandoli nella parte di fotto,ft dirà colonna ardente , 
& fe tal materia farà talmente follile , che non fi poffa veder la larghe •g 
g a, ma fola la longheggafi dirà lancia ardente , per effer filmile à vna li- 
eta che abrufc^S" fe fi allargherà tal vapore,& non fi allungherà , fi dirà 
candela ardente , & fefarà , comefoffero due candele , vna fopra l'altra 
accefa,ft diranno tiggone accefo ,& fe tal materia farà nella megga re • 
pone delT aria longa , & fio-infiammata più per longo , che per largo , che 
pare che fcintilli , fi dice capra fallante ,&fetal materia non tutta fi ac- 
cenda in vna volta, ma à poco à poco (uccefjfiuamente , fi dicefìella c aden- 
te, & fe tal materia farà afiai,& retenga affai C infiammatione, & non fia 
longa per dritto, ma tor tuo fa, fi dice dracone volante, & offendo tal mate- 
ria nella più buffa regione dell'aria, & fia afiai & preflo fi infiammi, fi di- 
ce flipula ardcnte,ò vero cafa piena di fuoco, & non eflendo mollo vapore, 
tir preflo s‘ accèda, fi dice cereo ardite. Oue fi vede che tal impreffioni ac- 
cefcfono fedo differiti nell effer" maggiori, & minori,come Enfiai j .della 
Meteora dice, Et fe tal vapore eleuato di terra farà fparfop fiaere,& nel • 
le fue efiremità fta più fiottile, che nel meggo , & che riteua qualche lume 
d' alcuna flellaffì caufa nelle parti eilreme color roflo, & nel meggo il ne - 
gra& il negro, apparirà più difeofto del roflo p mouer più it vedere il r of- 
fe, cheti negro,douefi darà tal negro,aperturat effendo gride fi dice voragi 
ne,dr fe piccola JHiato^& tutte fi fatte impreffioni acccfe.fi fog iono fare p 
la gra cali diti delie fiate ,f effer f aere così fcaldato p lagra fiucità & cali 
dità,che tal vapore caldo & fecco,facilméte può falire alla terga regione 
deltaria, nella fuprema parte più calda dell’aria ,pCaccoftanga dell’infi- 
ma regione del [uoco,che di neceffità fi accèdei tal vapore parlando, gir 
fiado nell aria, infetta quella, & per l’attrattione che fi fi delli animali , fi 
caufanofebre peflilentiali febre coleriche & ardenti , accendendogli 
corpi d’ir a, che per il più fi muouano à guerre , & dij cardie. il vapore poi 
freddo gjr tumido acqueo , eia materia deltimprcflione tumide , la qual 
materia fecondo che fi varia per la varia difpo fittone dell agente, co i va- 
rie fpccie d’imprcfjione tumide fi c anfano, perche fe tal vapore freddo, gir 
tumido non già groflo,ma fonile, farà condcnfato dalla calidhà gir frigi- 
d'uà dell’aria temperataci generar àia prima Ipecie detta rugiada, ma fe 
l'aria farà talmente intenfa calda, tal vapor fattile generar à aere , & non 
altra impresone, per effer facile di refolutione per la fua fotùlità , ma fe 
la frigidità dell’aria,eccede la calidita al quanto, & che non fia tempera - 
ta* fe ne fa la feconda fpccie detta brina , perche non folo fi condenfa tal 
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vapore fottìi e, ma fi congela fi fà brina , & fé tal vaporatile fiumi io, 

il quale e materia di tal rugiada cjr brina, fi portar à feco alcuna parte fot- 
tilijjìma di terre finita mef colata con l'hum'tdo aereo,& tal’ bumidita fia 
•digerita dal calar’ a gente, per caufa delta frigidità temperata della notte, 
s’tngroffa,& fi genera mele,cbe e ia terga fpecie dcU’imprcJJion’ tumide, 
•& fe tal materiche fe ne genera, mele, fara poffeduta da vnagran cali • 
dita del folcii quale coturnato l’ tumido aereo, ftfecchi, &fi fparga fo- 
pra le foglie & birba, come farina congloberata , fi genera la quarta fpe- 
cie, detta Manna. Mafie tal vapore humido & freddo non fava lottile, ma 
grafi o , & fatilo alla megga regione dell’ana,fi condenfi per la gran frigi- 
dita, fi furala quinta impresone, detta nube , ma falendo nella terga re- 
gione d< /l'aria , e fendo talmente calda , per la propinquità della sfera del 
fuoco fi corròpcla frigidità, & ci fi introduce la calidita , & fi genera a e» 
re . & refìando nell'infima regione dell’aria , non può mai condenfarfi in 
n <be, perche tal buffa regione d’aria,nella primauera, & autunno fura ti 
perata,& tal vapor graffo fi foluera in rugiada,come il fonile nell’ diate, 
pertfler tal aere buffa calid'tffima fi connate quelvaporein aere, che 
nell’wuernata pertfler frigidiffima reità tal vapore a baffo congelato in 
brina. Onde talvaporegtofio canuertcndbfi m nube, bifngna che faglia 
alla mrgga regione dell’ aria,tbe e frigidiffima , & fi condenfi , ma non fi 
conge!t,per farfi nuuoli , &talinuuoli iecondo che variamente fonodifpo -> 
fti,co<ì varie impreffioni bumide da quelli fi generano , perche fe in quella 
nube mila mega regione del l’aria, entrar a con impeto la frigidità , per di-\ 
[cacciar la calidita dtli‘aria,t he era dentro la nube, fi genera acqua hnpe - »„ 
tuofa & grofjifsimafacendofi gran compresone nulla condenfatione delle 
nubi in acqua, ma fe non con tanto impeti) entra nelle nube tal frigidità, a 
condenfare le nube in acqua, fi farà piòggia piccola, & moderata, fecondo 
thè la cemprefione e pie cola, & feil tempo fora intenfo freddo , mai fi po- 
trà generare acqua dalle nube . Et fe in quella nube fara in qualche parte 
di nube fonile , thè non fta potuta rifoluere in acqua , fi eonuerte in caligi- 
ne, ò vogliamo dire nebbia, & che fta vero, che tal nebbia e fatta di parte 
fonile, fi ved e, pi rt he fi eonuerte ut aere per ogni poco di eleuatione delfo 
le fopra l’vrìgonte,che coiì non farebbe,quandofufie di graffo vapore. Et{ 
fe la nube non fta frigida, come quando ft eonuerte in acqua, ma cakda,gy : 
non fta ridotta dall’agente freddo in vn luogo ( come nella pioggia ) ma fta 
fp.trfa per Caria , fe ne generara la neue/na la frigidità bi fogna fta eccel- 
lente, e tal ecciffiua frigidità non bifogna, che riduca lanube in vn fol 
luogo, tua che la fparga per Caere , come fi vede , che le nube acquofe fono 
ofture,& più ibdenfate,& ridotte nelCatrein vn luogo, ma le neuofe per 
bauer io cfìe mefcolatomolto aere fono bianche J[& fono fparfe per Caria. 
«4 tal che [e la frigidità trottale nube condcnfate, & ridotte in ma parte 
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rteJP aria, le cornate in acqua , ma fe la troua fparfe , & tal frigidità / par • 
fatta tal frigidità , va diuariando & diferiminando le parti di quelle nu • 
bii& operando, che nonft poflono conuertire in acqua, congelando le parti 
tal frigidità entrata in tal nube, che congelate che fono tal parti fi chiama 
ncue , ma fe tal nube fata più calda , che non e quella che ft connette in 
tiene jnafia affai f cruente, come e il fumo, ò il vapore che efee dall’acqua 
bollente jl qual fia eleuato dall'acqua e terra,dalla forza del fole , nelgra 
valore deU'eflate,e tal nube non ritenga la calidita con tenacità , come fa 
il ferro infocato perla fna durerà , ma per lafua rarità prefìo pigli, & 
lafci il caldo, & freddo , come fanno tutti gl'humidi & rari, come fono P ac- 
que jhe preilo ft fcaldano per l' accodamelo del fuoco, & prefìo fi raffred- 
dano alla vicinanza del freddolosi tal nuHola calda,& rara più che l’ac- 
qua,più preflo fife alda& in frigida J.a quale non da vn‘agente,ma da più, 
come fono la gran calidita dell" éflate,& dalla gran frigidità della megga 
regione dclParia,bifogna che fugga,per efler il caldo Juo contrario pef 
tuttofi fparga,& fi torchiverfo la megga regione dell'aria, douc fi generò 
tal nube piamo fa,& anco U feruente calore della nuuola acque fa, che e co 
me acqua bollente,cbcrarefa la nuuola , facendola penetrabile dalla fri- 
gidità, doue la fìrigiditavnita entra in quella nube bollente , & rarefatta » 
& fortemente operando tal frigidità congelado le parti rarefatte,& fpar- 
fe delle nubi bollet itiffe ne genera la nona impresone butnida , ihe fi cbiar 
ina grandine, jqefeguita dunque, che conofciuta la difpofitione della ma- 
teria, & t agente, che caufa tal variamone delle $>. mpreffioni bumide ,fi 
cono fc tra anco cometa rugiada,ritenga in fe qualche calidita per effe rgc 
nerata dali aria,& dalla fiagion temperata, per non poterla frigidità lem 
perata cofumare tutta la caUdita,il che non intrauiene nella pruina,piog- 
gie,& gr andine Jc quali fi generano dalla gran frigidità, ne meno fi può U 
rugiada generare nel tempo nuuilofo , perche in quel tempo non fi eleuano 
vapor fottili,ma groffì,tbefi connettono in nube, & folue per la fondita et 
calidita il vétte delli animali,per fare crefcere la virtù efpulfwa, la qua- 
le e aiutata del continuo dalla lubricità di effo humorc . St peri he nella 
prima parte dell'infima regione dell’ aria, fi genera la rugiada , p effe r più 
calda nella fuprema di talregione, per Pacco fianca della meg^a regione 
fredda, fi genera la brina, ma fi auerta , che naturalmente tutte le regioni 
dell' aria fono naturalmente per fe calde temperate, ma accidentalmente 
la fuperiqre accollo al fuoco , & la inferiore alla reuerberatione de raggi 
folari,dmentano calde, &piùneU'efiate,emanco ncll'inuerno.Ondc liafcu 
na delle tre [partita in tre parti, cominciando dalla più bafia ,fara molto 
più calda l'efiate, che la primaucra , & più affai dell'inuernata , e molto 
più calda d'ogni tempoja più accolla alla terra,chela feconda & che la 
terga perche più fi viene tal parte difcoflando dal calore, & accoUadofi 
• . " X 1 alla 
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• alla mezza regione deli aria fredda , <& Jara quella parte dimezzo fétta 
; in tre parti di qutfia'regione feconda fredda, pere ffer più difeofto dolca- 
lor del fuoco dementale^ dal calore della reuerberatione,cbe fi la ter- 
ra de raggi f alari , come anco diremo efier più calda la terga & più atto* 
■fìa parte della terga regione dell'aria al fuoco, che non farà quella dimeg - 
Z°> 0“ manco queir altro di folto più accoflo alla megga regione dell' aria* 
•jf talché confiderai l'aere in tre parti , quattro per di [opra, & quatti* 
per d i fono dalrr, eggo,che e la quinta , principiando per di [opra ò per di 
fotro, forala prima di [opra, & di folto più calda,che la feconda, & la fe- 
conda manto delia terga girla terga manco iella quarta & la quarta ma 
co della quinta à tal che la quinta farà frigidiffìmu in comparatane della 
prima, & la prima calidiffima.in compar ottone della quinta perlai varia* 
rione de’ fui , dunque ft diuerfificano li agenti di cotali diuerfe impreffioni 
infume, con le diuerfe materie fonili & groffe,& poche, & affai, [empiici 
dr compone , con le diuerfe fi agioni, che grandemente alterano tal parte 
'dell’aria, di caldo & freddo , ecceffiuo ritemperato . Confiderando lera * 
vioni dette ft verrà alla cogritttone, percheron fa la rugiada fia-talida, & 
la brina fta affai fredda, che tende alta ferità, & perche la mònna abru- 
{ti le foglie ,& leiafri negre, & folui in Ventre perla fua calidità & fotti* 
tiid,abrufciando per la compagnia del fecioterreftre^becoflr 'mge^r au- 
to perche ft generi la pioggia nella megga regione deli aria d'ogni tempo 
dell’anno, che così non intrariene alla rugiada, pruinajnamajicue,& gra- 
dine. Et perche dura tal volta tanto tempo la pioggia , per effer più facile 
teleuarfe il vapor dall'acqua , che dalla terra, & piouutofibumidifea la. 
terra,che generi delP altro vapore humidoper lungo tlpo,poicbe faeldofi 
di tal groffo vapore muoia & delle nuuole acqua,& l'acqua bagni la ter 
ta,che del cotinuo generi altro vapore, morena di nuuolo et d'acqua Jt no 
‘occorre f> diuerfi aicidfti,eleuarfi con qltida diuerfe pamdella terra va* 
fori freddi^ pecchi, da quali fi confano ventiffreddi & fccchi,che confu 
mano tal Vapore humìdo, & nube, & fi proibisca la pioggia , tóme ben fi 
'fuòfargiudhio perla nebbia, ancor'che produca ferenità, poiché quella ft 
genera <f un vapor fonile, che non può effer materia di pioggia , fe berte tal 
'Volta fi vede rifoluere tal nebbia in goccie d'acqua , per refi are tra quel 
vapore fottile alle volte qualche poco divapor grofìo , & per la frigidità. 
Che tal volta ft trono fparfa nell’aria per diuerfi fin più alti & più baffi, 
più & manco opachi , & efpofìi à diuerfe parti calde & fredde , che per» 
tal frigidità, quelle particelle di vapor grò fio pluuiofo,ft còuertono in gioc- 
ar d’acqua ,&fifà fermo ; dalle medefime ragioni fi può anco fapere,* 
perche la neue e bianca,morbida, & non rorida , & conferui,& nutrifehi 
tal volta le piante, & tal volta l’ammaggi, poi chef e dechiarato,che tal 
nette fi genera da vira mutola fparfa c irrora , & ogni raro furi effer fem- 
- • pre 
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pre diafano , & douc fi trotta affai diafano , ne /equità affai kiancheggfi 
rnafjìme che il calor della materiali cui fi fà la neue,non cfce fubito , eh* 
ri fi intrnduccil freddo,angj fuccefiuamente,così il caldo fucceffiuamen’ 
te da quella parte oppofita della nube fi parte , nella quale fivàà poco A 
poco introducendo il freddo, & portai calidità fi proibifce,che la nette mt 
tre fi viene congelando,non diuenta ruuida , ma molle , che così non inter- 
viene alla brina, che e afpra,che in tffaft introduce il freddo fubito , & no 
fucceffwamente , & caccia in vn fubito il fuo calore naturale, fenga che 
poffa operar niente della fua virtù ,angi prefìo fuggtndoft dalla frigidità 
della più bafja region dell aria, della notte, come fuo contrario. Ter freon - 
trario la ncue mentre ritiene qualche parte di calore, & che per qualche 
gran freddo non fi congeli fin' il profondo , & che di molle fi faccia dura, 
tir ruuida, per longo tempo conferva le piate, & fi chiama madre di quel- 
le jper nutrirle del fuo caldo & bumido \ma occorfotal * accidente di can- 
ge lattone durifima diuenta matrigna, dr amagga ogni vegetabile che po- 
co calor tenga l , dr non fi pofia defendere da tal gran frigidità accidentale 
fopra la neuc , che la muta della fua natura & virtù* non più neue viua, 
ina morta,come cadautro per dir così per modo di parlare , & da quello 
Eviene aha cognitione,cbe la gradine induce fierilità nò folo per quell" art- 
no/iel quale cade , ma anco per l’anno feguente , per effer generata da vn 
grondiamo freddo, la quale intenfa frigidità cin tutto oppofita,& capita- 
ìijfima inimica della vita, per effer la frigidità & ficcità ìifleffa morte , fi 
'tome fonolu vita la calidità & humidità ,& perche tal grandine (come 
fi e detto) e generata da vna nube calidifima , non e marauiglia fe abru - 
feia ouunque tocca, per la fua calidità & frigidità, come t’efpericnga mo • 
flra ne" frutti grandinati , che fanno il fuo liquore amato , come fi e vifto, 
parlando de fapori,da quali fi hà la cogmtionedel caldo , freddo, bumido 
& fècco . Ma ritornando alla generatione di quelle cofè , che fi generano 
dal vopor quarto,che e vn vapor compoflo di freddo & f ecco , & di fìeé- 
dà & humido,effendofi detto dell* altri tre femplici,& foli vapori, freddo, 
tr jeceo, caldo &fccco , & freddo & bumido. Diremo dunque di quello 
vapore freddo & f ecco, che bene fpeffo fi troua racchiufo dentro il vapore 
freddo & bumido , à guifa che fi fuole tal volta trottar racchiufo il vento 
dentro vna ve fica (per modo di parlare) effendone di quefla la confa il 
Vapore freddo & humido,(he e dilatabile, imperò che quando cietàl'mpe 
dhnento, il vapor freddo & feccofe ne faglie in aria , <&• armando verfo 
iategione del fuoco, neUa terga regione dell'aria , s'accende il vapore , &. 
fi vede il lampo ò fulgurefenga niim rumore, come l't fiate bene fpefo 
ne Ili tempi feccbi occorre. Ma fe tal vapor freddo & bumido fi ritroua di 
fatto rinchiufo,& circondato nella feconda regione dell'aria, per la condì- 
fattone e dilatamento del vapor freddo & bumido, & cosi rinch'mfo fi co- 
mincia 
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Trància per natura a comprimere & agitar fi fin che s infiamma ,'caufan- 
dofene varie fpecie dìimpreffoni compoJie,che il medefimo occorrc,quan^ 
do fe ne faglie prima il vapor freddo & bumido, & fi condenfi dal fredda 
della inezia ò feconda regione dell’aria, che ci vogliamo dire,& di poi (e 
ne faglia il vapor freddo & fecco fe n’entra nel vapor freddo & bumido f 
come vento ncll’otro eJr fa come di fopra fi e detto, & fecondo la variatior 
ne della materia , & varia difpofitionc di quella fi caufano varie imprefi 
foni cornpof e, imperò che fe tal vapore rinchiufo fiderà con impeto ver* 
fola terra, e romperà le nube di (otto ,& dalla terra di nono rifaglia del 
continuo,Jpcngendo hor vna parte,& hor l’altra, per modo di circolo , & 
che fi raccoglia nella terra di quelle cofe , che troua quella tale impreso- 
ne cotnpofla,fi due Turbtne,caufandoft da due nubi opporle , che l'una & 
l’altra babbuino vna parte di efja nube più debole, che nelli altri luoghi, 
cioè rn lato più raro , che l’altro ; cedendo ciafcuno nel moto del lato più 
debole , ribattendo il moto ciafcun con ia parte più gagliarda, duppluan- 
doft per tali parti deboli & forti , ciajcun di efft Vapori del continuo , per 
poter vincere ciafcuno d' tffi illato oppoflo , che e più debole , & per tal 
caufa faglie rotondo,tal moto , e turbine. Onde nefcgujta da quello vento 
turbwe,chc e fendo gran quantità di vapor terreflre,gran pcrcuflìonedclr 
le nube dal vento, & grand’ impeto delle qualità,che lo circondano, lo futi, 
glietfi grandiffme cofe d’arbori, edifitij, & fintili, ma lette cofe fopradet- 
te effendo poche fi portano in alto foto poluere , che quando non e poco , né 
off ai, ma mezzano tr a que fi ef remi porta paglie , & feflugbc non incito 
piccole, ne molto grande . Ma fe queflo vapore freddo & fecco, douenteri 
caldo & fecco per ii moto,òper la region calda ,trouandofi pur rinchiufo » 
Cìr che dalla frigidità della mezz? region dell' aria fa [premuto & agito- 
to,& che s'infìammi,rompendo le nube, per far fi maggiore per l infiamma • 
fione d’efo vapore, occupando più luoco,&pcr forza bifogni , che rompa 
le nubi ,&• fe n’ejca ei Unta in tutto fuori delle nube , ò dentro fette genera 
yna impreSone comporla, detta fùlgure£orufcationc,ò baleno , eff endo co 
fa ragioneuole, che il caldo del vapore manco dell' freddo dell'aria , & U 
fecco del vapore manco delè bumido della nube , fuga dalli fuoi c ontr arij, 
per la parte manco à lui nemica , quale e verfo la terra manco fredda, e 
dalla parte più rara della nube , che nel moto agitatiuo,& coprcjjionc di 
quel vapor caldo & fecco , ci fi introduce prcfiiflimo la forma del fuoco f 
la fua difpofitionc , ma fe tal vapore accefo non t fi efiingite nell alto , ma 
feenda co il fuoco fino in tcrra,quell’imprefftone fi chiama fulmine o J (tet- 
ta, tion ci effondo altra differenza tra il fulgore & fulmine ,, che Cefiintionc 
nell’aria, & venire interra eccejo, & rompendoli la nube , fi caufa il toni i* 
truo, che altro non e che fono, variandoli fecondo lavariatione dell’ efi- 
fq del vapore da quelle nube , §ir non facendoft la rottura delle nube ,il 
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t&nìtruo fegue fenga lampo, baleno, ò corufcaùone. Et rompendo fi la nube 
non in vnfubito,ma fucceffmamente vna parte dopò l'altra ,fene caufa 
vn tonitruo terribile\che dura per molto fpatio di ttmpo,vedcndofi prima 
il lampo, che non fi fente il tuono, uedendofi pili lontano il lume , che non fi 
ùdeil fuono , non bifognando nella vifla tanta approfjimatione de fito , co- 
me nell' udito, variandofi anco l'apparente delle corufcatiom, fecondo che 
il vapore farà aflai fottile & raro. Impero che infiammandoci nelle nubi, 
& offendo fottiliffimo , farà poco fumo , & aparirà la fiamma chiara & 
bianca, & effondo alquanto groffa, apparirà di color citrino, ma f e farà af- 
fai denf a, apparirà di color roffo,& e fendo talmente terreflre, & mefeo- 
lata con Chumido vifcofo,cioi vntuofo,com' è ? aereo, & infiammabile, ap- 
parirà vn color fumofo lucente , come fi vede con gli occhi nelle fiamme 
del fuoco acctfo , con diuerfe vntuofità digroffi vapori & di fiottili , & dì 
meggani, del che ciafcuno può vedere ognhora la verità co'l fenfo del vi- 
fo, rimirando nel fuoco , & queflo bafli , quanto alle apparente fubhmi , & 
f opra terra, hauendo noi difeorfo fin'hora di quefìe, per venire alla concia - 
fione di qnelle,che fi fanno dentro la terra, acciò veggiamo , che tutte que- 
fìe tali impreffiont fono generate da vna ifleffa materia, che e il vapore <jr 
effalalione>& quello tutto fi e fatto da noi, per far cono/ cere la caufa delle , 
generationi de ‘ metalli, acciò fi veda il modo, eh e tiene la natura in genera- 
re tutte le fpecie loro,& qual materia ,<&■ agente fta prejo dalla naturale* 
tò che tali anco debbano efier prefi da tutti quelli , che vogliono fare me- 
talli de" Filofofi u ilchimiflij quali dicono tutti, che Carte e vn inflrumento 
della natura, nel ridurre in atto al vifo bumano.quel che la natura hà efia 
generato in potenza nelle minere ; quando effia per fenon riduce quells 
po tenga all' attaché gli conuiene,efiendo ben sfacciato, goffo, & mal pru- 
dente colui, che dice, thel'artcpofla più , chela natura non puote. Siche 
l'arte nel fare de metalli alchimia deue pigliar la materia & agente, che 
piglia la natura, come fi vedrà per il feguerue capitolo (UlCimpri ffionuche 
fi fanno dentro la terra , effendofi detto à bafìanga di quelle di Jopra , che 
laudato ne fiati noflro Redentore Giefu Chriflo , figliuolo d'iddio nofiro 
Signore. 

DELLÈ SOTTERRANEE IMPRESSIONE 
Cap. XXI. 

^ generatione delle cofe fotterranee viene , ò dà principi/ di 
di tali mifti,ò dà alcune cofe, le quali depldano dalli detti prin 
cipij , fi come auuiene nelle cofe fublimi, percioche li quattro 
elementi fono principio eommunemente di tutti i rullìi. Teri è 
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da faptre , che il fuoco , che fi ritroua f otto terra , non fi genera già imme- 
diate dal moto,& lume celefle, ma bene per qucRe due caufe , come delle 
corufcationi fi e detto, cioè ò che tal vapore o vento fi può accendere, qui- 
do la frigidità lo cfprime,& ributtai vero che rinchiufo in vn luoco /urei 
to, cerca per forza vfcire,& fuggire dalli contrari\,che per tal moto fi ac- 
cende , tal e la generatone del fuoco fotterraneo , per il quale molt' acque 
fotterranee fi fcaldano & bollano, & la materia che tal fuoco mantien vi- 
uo,nutrifce,rinoua,e ferba chiaro, fi e il bitume , qual’ arde nell'acqua , fe 
ben’ anco il folfo ancora ardendola dall’acqua fi eflingue,ba(la benc,chc 
per folfo, & bitume,fi piglia il nutrimento del fuoco , come anco la marga, 
con mefcolarfi con quelli arde, che da fe non arde altrimente,per effer tutti 
tre marga,folfo,& bitume, vntuo fi & graffi , ò vogliamo dire materia pin. 
gue. Quanto all’aere fotterraneo , egli fi genera parte dalfeffito delteffa- 
latione , che e f cono dalla terra per caufa del? acqua , chefià nelle vifceret 
di effa, quando manda fuori taf effalationi terree,& parte ce n’entra del- 
l’aere fopra terra, quando dalli luoghi concaui fi parte il mare , che imme- 
diate l’aere difcende,& entra per li pori della terra , per non dar la natu- 
ra il vacuo. Et e (fendo per natura l'aere caldo & humido nella fua sfera % 
(ubilo di} cefo in vn altra differente regione, mediante la frigidità , fi condi 
fa in nube,& poi in pioggia, & fi genera acqua fotto terra -Et per occupa • 
re manco luogo del? aere , di nuouo l’aere difict nde,& di nuouo fi fà l' ac- 
qua, & fà fonti & fiumi, fecondo i luoghi grandi di concauità,& luoghi di 
frigidità ò calidità , per vederfi vfeire dalla terra acque frigide & calde, 
venendo tal caMuà non d’altroue, che dal fuoco fotterraneo ,chefi troua 
fer qualche tempo in quel luogo, mentre li dura il cibo del bitume , & fol- 
fo, che abruf ciano , g*r riducano in calce molte pietre atte à calcinarli , le 
quali co’l bagnar fi, raccendono di nuouo il fuoco , che era afeoflo in quella, 
calce 5 & coiì tal’acqua fi vede calda & puzzolente per il calore del fuo- 
co, & per il cibo che mantiene tal fuoco. Et l’vfcir di tal" acque fi e per 
tbauer la terra diuerfi canali, & commifiure fatte, parte nella gcner alia- 
rne di c[fc pietre, qu andirper difetto del color coquentc della natura , non 
bà perfettamente potuto accollare, vnire , & infime coagulare tal mate- 
ria, quale riduce in pietre. Et anco parte fatti tali condotti, & commifiure 
doppo tal generatione di pietre , quando per il dijeenfo graue dell'acqua , 
che fende, & apre le pietre,per la frequenza del fuo moto. Et quefte aper 
ture fono varie, di grandezZ a > Tett mudine > & obliquità , fecondo che tac- 
que fono afiai, & faffi poco duri,oucr che duri li faj]ì,& poche tacque, fa- 
cendoli rette & oblique, fecondo il loro corfo retto ò tortuofo ; le quali co- 
miffure tutte fe gl’ oc correrà, eh e fi atturino nella bocca, &vfcita loro, fi 
riempiono d’ona certa materia, della quale in [patio di tempo , fe ne gene- 
rano diuerfe fpecie di fofjili, feruendo tali commifiure, quando ptruene & 
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Wterìe della terra, mentre hanno C efito , thè chini e poi feritone pervtertr, 
nongid che tali diuerfi fojfiti /sabbino c'ufcuno feto e naturale, come il [erti q 
huma»o, che genera Cbuomo,quel del cauallofil catta Ilo, ma Jole e vita cer- 
ta materia di terra & acquavitai coagulata dal caldo , & qual dal fred » 
do, come di fatto fi dirà, che ferue per tutte le fpecie varie de’ [affili , [em- 
piici, & compofii.Ma la caufa n‘ è l’àfiai,ò poto caldo ò frtddo,thc ditter- 
Jipca tal fpecie de [offili, come fi vede generar fi tante diuerfe cofe, che non 
fono fimtli alla materiali che fono generale, & quello tutto per ritrouarfi 
folto terra li quattro elementi con le loro qualità . La onde ritrouandofi 
quitti la materia ,<&■ C efficiente^non emarauiglia,fe dentro fi generino della 
terra tante diuerfe fpecie de’ foffili,femplict& copofti , [empiici duo qlli , 
che fono compofli de partirle quali tra di loro ftano fintili , come fono il me * 
tallo pitto-, che ciaf cuna parte dell'oro è oro , gfy- come fono le pietre pure, 
checiafcuna parte di marmò e marmo , come la terra pura , che hà qual- 
che [acuità , che ciafcuna parte de rubrica e mbrica. Li [affili poi compo - 
fisico quelli , che fono compoi li di parte tra di loro diffimile , & che fono 
coagulati nella mefcolanga di molti [empiici. E tra li fofjili [empiici e an- 
co dtuerfa natura , poiché fivede, chemettendo con la terra qualche bu- 
tti tre, & mefcolato con le mani,fe nefà luto , come le terre [empiici , altri 
che non luto con tali humori diuengano,ma fi foluono per caufa, che la na- 
tura gl Ita fatti piitfecchi,e duri, &fe pur fi mollificano, & non fi foluino, 
fono differenti al meno dimateria , & di grofie^ga , gir quello genere de 
fo)\ili,fidkc fiacco conden fitto. filtri fon poi, che fono tanto duri , che mqi 
per longo tempo tenuti in molle , fi liquefanno , & ponendoli al gran caldo 
del fu oc òspiti prefio fi riducono in poluere,cbe fi mollifichino, & fe ne facci 
pafla. Et fe pur alcuni fi mollificano, fi foluono al fuoco, gir perdono la loro 
prima natura, tome fono le pietre, altroché liquefatti li loro corpi, di nuoao 
ritornano nella loro prima natura , come fono li metalli , oue fi vede , che 
quattro generi di fof sili [empiici fono, cioè terra, fucco coagulato , pietra, 
gir metallo. Seben‘ ^irtfl.gli difì'mfein duoi generi, cioè in vn genere tutti 
quelli , che trasmutati , non tomauano nel lòto primo e fiere -, gir il fecondo 
che traf mutati, tornano nella fua prima natura , che folo e il metallo , per- 
che li altri ttc geheri'non tornano , ma acquiftano altra natura & forma , 
che ^trifl. chiamò Ondi , gp- l'altro chiamò metallentum.In oltre a que- 
fi e quattro gei/eri di fofifii f empiici, ci e il quinto genere compatto, il quale 
fe farà per via del fuoco , ò d'altro artificio rifoìuto ,fi.rifduerà in parte 
di [simile, cioè parte interra-, par fé-ut fucco coagulato, parte in pictrt,& par 
te in metallo', t hi in dui, chi in tre , & (hi in tutte qt/rfi e quattro forti di ge- 
neri (empiici, fecondo faranno fiati mefcoUti dal loro efficiente , le diuerfe 
forti di que fli fof tilt [empiici , le quali per diffolucrfi in partì diuerfe dal 
fuo genere, fi conojceranno efier non Jetnplici,ma conpuJìi,cibè mifii di tal 
' ‘ T generi 
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generi femplici,& fofsile fi dice à differenza delh elementi,che fi generano 
[otto terra, poi thè tali principij per lorofiefsifigenerano,& efconodalU 
terra fen^a opra ò artificio manuale , tbe^tosì non intrauiene à ogni fot te 
dì generati arie di fofsile, che da tali principi] (otto terra, fi generano , amft 
bifogna per arte manuale cauarli, quando la natura li bàgener ati.it fe he 
ne fi dice quello fofsile [empisce ferra [empiiceli dice [empiite per diffe- 
tenia di quei fo(fih,che non [empiici, ma compofli di più [empiici fi troua* 
no, ma che tal [empiite fofsile jìa non miBo di altra [arte di fofsile , come 
[aria la terra meliache emifia di fucco coagulato,cioè di allume , per ef- 
fcr allumino fa,ma jcmplice,come locra , ferina alcuna mffìura d'altro fofi 
file, ma [olo la miflura di caldo freddo, humido, & fecco * Ejfendo la ma- 
teria di tal terra femplue vn certo loto,cbefi ricoglie nelle commiflure,& 
vene fotterranee, & quando di fuor a \ hauendo origine dal calore dell'oc- 
que pionane,the pafiano per le parti inferiori della terrafer la mefcolau- 
Za de la terra. In quello [pecialmente differente dalli altri tre generi , per 
non fi poflcr con mani mollificare, & ridurre in pafta,co’l me/colarli alcu- 
na forte d’bumore , come fi vede nelle pietre , & metalli. Et per mancare 
alle varie fpecie il nome , per non effere fiate redatte olfatto perfetto di 
terra pura dalla natura fi diuerfifieberanno fecondo le loro participationi 
delf otto fpecic d'accidenti, di cui participa tal fofsile femplice detto ter- 
ra pur a, ma non pura, però come quella , chefiritrouafeparata dalli altri 
elementi, poiché non fi può ritrouare alcuna particella di quella , che non 
partecipi alquanto , d’acqua , d’aere , & di fuoco . Gli accidenti otto fono 
quelli, cioè magro & graffo, raro & dcnfojnollc & duro,lene & afpro, & 
tali differenze di fpecie di terre non fi può bauereffe non per la mef :olan- 
Za di quefii otto accidenti,quando di dui,quando di tre &c. "Poiché la na- 
tura non ridufle à vn termine tal materia , che bauefie altra forma che 
terra, il nome pai di terra ,e nome di principio, cioè di elemento , & non di 
_ fucco, pietra, & metallo , come li altri. Et per tal vario mefcolamentodi 
quefii otto accidenti , fe ne caufano infinite varie fpecie , conofcendofi in 
quello modo lefudette variationi, che facili alla difiolutione fono tutte le 
tnagre,& le graffe fono tenaci &glutinofe,& le melane tra lemagre , 
et graffe fono medie tra le diffolubilidr no diffolubili.Le terre poi rare/o 
no anco leggiere, & le denfcgreue,& le mezzane tra il rarotfr denfoffono 
mezz* ne Ma il Leggiero & grcue,& così dell’ altre, caufandofi in tal terre 
li colori,fapori,&odoriffecondo il vario agente, che opera in la varia ma- 
teria , generandoft il magro,da vn calore diminuto per refiarela materia 
cruda , & anco fi fi magro , quando per gran calore fi abrufeia fbumore 
aereo, come fi vede nella limatura delle pietre arenof t .Et tutto il contra- 
rio fi fi nelle pietre di calce,che fi fi graffa & vifcofa.Et fe in quella ma 
Uria il calore confuma fbumore*bc no e ben miftofer la penuria ¥«««► 
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rìditi di tal materia, caufata dalla finità , ne feguita la rarità in quella 
terra, perche la denfuà prouiene , quando L'humore e benifflmo commiflo, 
t!r fia condenfato dal calore concoquente , è che dalia frigidità fia [ir etto, 

& vnito. Et fe in tal materia occorre ma forte c (ficcati one, & rejolutione 
gagliarda dell’ humor e, ne feguita la durerà, nella quale reflando affai 
dell’humore , caufa la molline , & fe nefegutrà la inequaliti delle parti 
non bene vnite, nenafceC afprezz * , per efier l'afpro quello , nel quale 
ma parte papera t altra parte, non effendo tnfieme pari ; ma la parità del- 
t unione nelle parti, caufa il lene, cioè morbido , come anco per le ragioni fo- 
pra allegate, fi caufano li fapori,odori,& colori di ciafcun miHo,& per ri - 
trouarfì anco terre , che niun ' odore hanno co'l quale poffino [altre al cer- 
vello per loro Beffe, per efier compefle di parte tanto gr offe ,chc non han- 
no parte, con la quale fi poffino tleuare tant'alto, fe bene fi leuano alquan- 
to da terra per la loro firigidità,che le calide,fefi maneggiano, o abru [cia- 
no, mandano odore gran Je,ma puzzolente & grane , maffime quando fo- 
no miflecon folfo, ò altro fucco fimile al folfo. il quale fucco coagulato ha 
origine da vn certo fucco liquido humido,mefcolato co’l f ècco , quando dal 
caldo, tir quando dal freddo fi condenfa,con quella differenza, che quan- 
do lo condenfa il caldo, non fi può diffoluere daU'bumore , ma bene ridurlo 
in poluere al fuoco, ma quando farà condenfato dal freddoji diffiolucrà,& 
gl fuoco, & acqua calda, effendo qucSìo genere di foffile femplice, diffieren 
te dalle pietre,& metalli, fe bene quefli altri iuoi fono generati pur difuc- 
co, nondimeno efiendo tali dui, pietra & metallo talmente vniti,& fretti 
dal gran freddo, che con gran diffitultd fi difloluano, perche il fucco coagu 
lato facilmente fi diffiolue,& la variatione delle fpecie de’fuci hi coagula- 
ri ; fi caufano dalla varia difpofitione della materia , & dell agente , che 
opera variamentein tal fucco liquido , che e materia del fucco condenfato. 

\ Perche fela materia detali (uccbifarà groffia,fe ne generar à folfo, bitu- 
me,fandaraca,& orpimento, & efiendo magra, & fi troni mifia con terra , 
fe ne genera fa boracedetta chrifocolla,lapis lazzulì, ruggine, & rubigine 
di ferro . €t effendo commifla con qualche foffile compoflo , ne feguirà l'al- 
lume, atr amento futorio, calcite, mifi Jorij,& metameria . uertendo ,cbe 

ciafeuna fpecie di quefli fucchi detti, hanno origine dalla natura variami 
te, come fi vede del folfo, che il vino non l’hà tocco fuoco fopra terra , come 
V altro , che fifepara dalla terra con il fuoco , come anco il bitume fi varia 
per levarie qualità accidentali , degenerando in diuerfe forme inHaphi- 
ta, Maltha, Tiffiafphalto, Cagate,Gemma Samofiracia,Tictra tracia. & 

• Pietra Offidiano,& moli' altre, come il fuccino.camphorarfr fimtli,con di- 
ucrfi colorinomela fandaraca,tbe quàdo fi troua rofja, come cinabrio, & 
quando manco roffa,come l'orpimento, quando con il color dell' oro, & qua- 
io co il colore delia foniaraca,con fapore acre, & proprietà di brufeiare, • 
' “ " r x & con 
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& con odore folfùreoje fi abrufeia : L’allume poi, quando fi trotta lìquido , 
quando duro , quando puro come la fiorirne , quando impuro come il pa- 
rampboro, quando congelatoci' aperto, & (pelato detto fcbifle , quando 
in forma de capedlfdetto capillare,^, quando rotondo, detto fremitile l’or 
tramento futorio,detto cale ambo, dal colore atro detto atr amento , ór fu* 
tuia,per la differenza di quefio metallico, clic adoprano li futori, ò tintori 
di pelle, da quello con cui fi feriue ,il quale Ji varia dalla natura in cinque 
duterfe fpecie,in futorio,melanteria,fory,cbalcite,& mifyjenendo ciafcu- 
na in fe il pirite, ò marchefita,eficndo quaft la radice, tir principio di tutte 
qiiefie cinque {fede d' atr amenti-, ór il pirite,& il rame,per generar fi que - 
ii i cinque dal pirite, come la pirite dal rame, & tirarne, dal fucco fopra* 
dato, li fole poi, qual fi congela folto terra, ór qual di fopra , qual bianco , 
qual negro, qual di colore cineritio, qual giallo, qual ro/fo , & qual purpu- 
reo , & qual di color ruffo. La quale varietà de' colori prouicne dalla ma • 
teria,cioè dall’bumor liquido,per moflrare ogni fucco condenfato^- vnito 
per il freddo , il fuo colore dell'bumor liquido , da cui bà origine tal fucco- 
condensato ,, che quando farà condenfato dal calore , quanto più farà ga~. 
gliardo il calore patito più acquiftarà il colore intenfo, diuerfo d ali’ b umo- 
re Liquido,ór la medeftma cauta farà deUi fapori, perche il fucco falfo ,fi 
tondenfarà in fale , l’amaro in nitro ; vafundofi anco perla variati one 
della materia, la figura , come fe congelandoft vna crofla fopra l’altra del 
detto bumore liquido, come intrattiene all'allume fciffile , detto fale arme* 
niaco , ór coti anco fi può vedetela caufa , perche tali fuccbi condenfati, 
f refio fi lique faccino. ór è perche bà vento la ficcità all' b umidità nel con- 
dtnfarfi dal calar e,ò dalla frigidità» & così reflando vincitore in tal con* 
denfatione il fuco, fe ne reflano così vaiti & condenfati , per la priuat ione- 
di tal' bumido fluido ) ma recandoci delibumido,come fi vede efferne ri- 
nuflo affai nek'jtramento futorio,nell‘ alumc,uitro 3 & fale, che pofìi in ac* 
qu.iycht p.ù pre(lo,& ehi più tardo Ji liquefanno , fecondo la quantità del - 
l' bumido, ór che era rettalo nella materia di quel fucco condenfato , il che 
anco fi vede nelle pietre , per la priuatione di tal bumido in tutto , perche- 
in tal getter aitane refla vincitore il fecco,per meggo ò del caldo ò del fred- 
do, poi chela fua materia f vn certo fucco tenace. Hor quefle pietre coagtt 
late per il freddo, fe per far te fi potranno diffolutre per il freddo grandiffi. 
no, non potranno più tornare nella fua prima natura ór forma, ma prefìo 
■ f er il fuoco, fe nef ara poluere,& per non pota fi la terra pura (offendo 

■fola) pcrnian modo conglutinar fi,ne 4alcaido,ne dal freddo,ma più pre* 
ilo diflolucrft in cenerete feguita,dH e terrai? acqua mef colata, da cui 
fi genera vua colla,comeÀi / arnia ór di acqua fi fuolfare, poiché la terree 
■e talmente difcontinuata,& l'acqua così fufilfile,per la mefcolanga, fi fa- 
ta vn rne^go traduciti duui ( firmi ,U quale fari vn bumore tenace , ór 
i v i . ’L quan- 


Delli Alchimiftimodehii . 

quanto più tal terra & acqua farà pura , tanto più ne fedirà la tranfpa- 
renxa di tal fofjìle fcmplice, detto pietra, effendo falfa l’opinione di quelli , 
ebe penfanoiche le petunie ibiare,e trafparenti fi ano folo materia d'acqua 
Congelata, per veder fi tal gioie andare al fondo , come fa il criflatlo &• bc- 
ritlo,che però la materia de tali trafparenti gioie , e vn certo fuc co liquido 
& puro,& l’agente di ciaf cuna pietra e vn calore , & frigidità conti rupe- 
rata,poi che effendo il calore grande, non in pietra , ma in cenere coagula- 
ta , per la forte efficcatione di tutto Ìhumido,cbe e caufa dell’vnione , ma 
effendo pocbifftmo, non può concocere tal materia , c2r non fi generano le 
pietre. Et fe il grandiffimo freddo fufic per lui la caufa effettiua , / preme • 
ria talmente fuori l'humore , che più nonflartbbe vnita quella terra ; per 
la priuatione di quelihumido, chela teneua vnita . tal che ò il caldo , à 
freddo, che in tal cafo fta agente, è di necefjitàfia temperato, & può tffer 
l'uno & l’altro, per vederft diuerfe forti di pietre, fra le quali alcune fi li- 
quefanno al fuoco, altre, che mai fi liqucfaimo,ma più prejìo fi fanno al fuo- 
co polucre.poi ebe quefle,cbe poluere fifanuo al fuoco , hanno bauuto il ca- 
lore per agente , che li bà la fi iato tanta h umidità , quanta baflaua per la 
fua vnione,oue pof] càuto da più calore, talmente fen’ejce tal'bumido, che 
ftd (cótta ua & fi fà poluere ò cenere. Ma così non intratùene à quelle, che 
dal freddo fono fiate condcnfate,poi che per la fua olir unione, haftretto il 
fecco & Ij umido infume, oue poi perii calore,fi folue tal bumidità /fretta, 
& abr acciaia per la frigidità, & con fifa la liqucfattionc , &■ non la foiu - 
tionc del continuo ; co fa che nonfà il calore nelivnire,angi (preme l’ burnì 
do fuori, & il freddo lo rinchiude , che non può vfcirefr f e parar fi dal fec- 
co. La variamone poi di tante varie pietre , viene dalla varia difpofitione 
di talfucco tenace , perche fe tal fucco pende come melano tra la terra, 
pietra, ò metallo, all’bora ft genera vna forte di pietre, meg^e tra il metal • 
lo,tcrra,& pie tra, come fono le magnete , & ftmd fpecìe di pietre, ò vero 
che talfucco cr a difpo(lo,di conuertirfi in pura pietra, & indurir ft perfet- 
tamente, alcuna volta farà tralucente , altre volte con qualche bel colore 
apparirà, come fono le gemme, ò vero che tal fuccoindurandoft, riterrà va 
rif colori ferrea lucidezza, (e non farà fpogliato dall’arte, & così ft genera 
pietra detta marmoro. Et fe tal fucco s’indurarà manco che quello, di cui 
fe ne producono gemme marmo non fplendcnte , fe bene fi pohffano per 

l arte,& quelle fi dice propriamente fa fio, & altre tra il marmo, & [affo, 
efìendo ducfpccie dclfaffo,vna ebeft dice arenario, qual e a) prò , che toc • 
co co lo [carpello, và in arena,ialtra,ebe non in arena, ma in progetti grof-, 
fi cafea con lo fcarpello,delfaj]o arenario difioluto.Jc nefà arena , & noti, 
folo fifa l arena da qucfio.ma anco dal faffo,< he fe nefà vetro, il quale no. 
fi può conuertirc in calce, per refiilerc al fuot o,& non fi liquefare , ma /or* 

, t°/' ir fius poiucre f gjrndn calcina ,comc fono le pietre fuocare, dette ibuo- 
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colo da vetrari,& non foto da quelle fi fanno l’ arene, ma anco dal fafio , di 
cui fe nefà calce, & di qui viene, che non ogni arena e buona per fare ve- 
troverò che da tutte quelle, che prouengano da fafsi, che fi calcinano , ò fi 
colano al fuoco, non fe ne può far vetro , perche bifognajhe vi fi ritroui in 
tali arene,dr pietre vn‘humido,che’ l fuoco non lo confumi , come ben coti*, 
fuma quella di pietra calcina, & di quelle che fi colano per fe al fuoco, ma 
bifogna fu vn'humido,come e quello, thè fi conferua nelle cenerebbe poflo 
tali cenere al gran fuoco fi foùtano , & fanno foluere la poluere di quelle 
pietre Je quali non fi calcinano, augi fi ammaffano talmente infieme, come 
ntafchio e f emina, thè mai per fuoco fi pofiono feparare,fe non per vn ve - 
hementifsimo & efìremo fuoco, come farà quello del dì del gtudicio,cbc pe 
nettar à ogni co fa . Tqon e marauiglia dunque fel' arene fono di varij colo - 
ri, & di varie proprietà, poi che fi generano da varie forti di fafsi , da va- 
rie forti di colori ; ri fono poi altre forti di pietre,di tante varie coi e, pomi- 
cc,& pietre paragone, & infinite altre, delle quali, quelle che più traspari- 
ti far anno, e fegno.che la loro materia e affai acqua,& poca terra,per ve- 
der fi l'acqua diafana,& la terra opaca , & li fapori varij , fecondo che le 
loro materie participano de’ fuochi, perche fe faranno di fapor' acre ,par- 
ticipano del bitume, come quelle , che participano del vitriolo , che fono a- 
fùngenti ,comc la metameria, fe falfe, di fiale, fe amar e, di nitro, ma odora • 
teperfe finga abruf ciarle , ninna hà odore , eccetto la geode di Mefsina , 
che butta odore di viole, offendo le pietre tutte fpefie, & rare, fecondo la 
buona miftione della terra & acqua , perche non offendo l'acqua bene mi- 
Ha,con ogni minima parte di tcrra,refta tal cofa rara , e leggiera , natante 
fopra f acque, come la pomice,così non intrauiene alle materie mille, quali 
fono denfe, & però fanno andare al fondo, non per la molta più terra , che 
acqua, ma per la denfità, come fi vede nelli metalli , che fono molto più di 
parte d’acqua , che di terra , tir fono grauofi . La loro durtgga poi , fi 
caufa dal gran caldo , che gl'efprime l'humore , & così dal gran fred- 
do \ che cofìringcndo bene Cbumido co'l J ecco . caufa la duregga -, on- 
de percotendofi co'l ferro, fan fuoco. Et queflo balli , quanto alle pietre , poi 
che del metallo e di necefiità .parlarne più delti altri, per effer quel- 
lo, che fà * propofito per quello libro, & per venir meglio alla vera cogni- 
tione della jua materia , duregga , (plendore , & flufsibilità, bifogna ve- 
nire alle caufe de' metalli . Et principalmente cominciando dalla materia , 
fi può conofcerein quello modo,cioè per veder noi il metallo liquefar fi dal 
calore del fuoco , Qr fluire come l’acqua , dipoi per l’aere & frigidità 

delC acqua condcnfarfìjte feguua,che quell’elemento, che e facile à cenge- 
larfi,& à fluire, potrà efitr materia de metalli j & per non vederfi da noi 
elemento,che più flmfia,& fi congeli dalla frigidità più che l’acqua^tdu- 
fif ne feguita, chela materia de metalli e l acqua , ma quando la fola ac- 
qua 
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qua fi congelaferua la fua trafparenja,& diafantitàdr malia perde, & 
per non cfler trafparcnte il metallojum fi può dire, che fia foto acqua , ma 
l’acqua mefchiata con vn' elemento , che li facci perdere la tr appa- 
renza & diafancità , & per effer la terra quello , che fa perdere à tin- 
tele cofe li trafparen%a , per la fua tenebroni & opacità, ne fegui- 
ta , che C acquai, con vn puoco di terra fta la materia de metalli ; perche 
eflendo affai la terra.faria perdere, che non lucerebbe allo fplendore dell» 
lumi, come auuiened metalli ; però dunque fard tanta miflione di terra co 
l'acqua, quanto bufi a à far perdere la diafaneità, ma non di riuerberare il 
lume che dà in quello, fi come nelle pietre trafparenti,cbe hanno in fe fan. 
ta quantità di terra, che non li loffi perdere la tr a f potenza . Et quefli fono 
dui elementi^erra & acqua, che fono fecco,& humido, affai humido & po 
co fecco, cioè aflai acqua , & poca terra , che fono vapore & effalatione , 
cioè terra & acqua ajfottigliati per la calidUà fot terranea , la quale fcal- 
dando tali elementi , fi leuano in vapori, & ft condenfano poi per la gran 
frigidità delli luoghi fott erronei , di pietre denje & terre , che vaporando 
in alto,per la loro lenità & fottiiiti, capita no in tali vétri della terra fred 
di, come capitano anco li vapori fopra terra, che cercando f olire in alto per 
la loro natura fono tal’hor coagulati dalla frigidità dell’aria,ò acce fi dal. 
la calidità dell ària, ò fuoco, come anco folto terra fi accendono, & fi rifol 
nono in ventofecondo l affai ò poco calore, dal che fe ne confano bagni cal 
di,mongibelli,è terremoti fecondo le diuerfe materie groffe 0 fattili, che fo 
no atte & di (polì e à riceuer diuerfe forme, chi di fuoco, chi di vento, chi 
di folfo,qual di bitumi, qual di terre fuccbi condenfati , pietre, metalli , & 
chi d'uno miflione, qual di dui, qual di tre,di quattro, di cinque , & chi di 
più fecondo l’accidente della confa efficiente , che fon caldo,ò freddo, eoa . 
gulando il caldo quelle cofe , che per alcun modo non fi poffono foluere per 
il calore, facendo fi poluere ò cenere , tanto nel generarli, come nel volerle 
per il fuoco foluerr,per eflerfene vfeito in tutto fuori Phumido fluente , & 
folo refiato l' humido contmuatiuo,dico però in quelle cofe jc he non fono fia- 
te conuerfe in poluere dalla natura,non effendo cosi quelle cofe, che fi con 
gelano per il freddo, per efferft fretto l' humido co’l fecco dal freddo , 
foluendo fi tal' humido per la pref eriga del caldo , che fà fuggire il fred- 
do, che flrinfetal’humido co’l fecco, & fluifcono,come fi vedono fare 
olii metalli. Doue che quefli dui haliti, che JuHanùalmente fono ter - 
ra & acqua , eflendo quel della terra vna groficxz* * liceità terrea , 
materia propriamente atta per ta introduttione della forma del fuoco, co» 
me nel folfo fi vede fare ,fcaldato , come U Filofofo auuertifce dicen- 
do-, fcil fecco farai caldo, fi conuertirà infuoco 5 cosi il vapore acqueo è 
ma materia atta per la introduttione della forma dell' àcqua,per ogni mi- 
nimo freddo, & per U caldo > materia atta per la forma dell'aria , come fi 
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f uolc fpefto la fiate conuertire in aria tal vapore h umido, & nel gran cal- 
do, non fe nefàgià rugiada, ne manna , ne altra impresone humida difo • 
fra nominate, ma aria. Di modo tale , che quelli duoi vapori hanno la pro- 
prietà del folfo,gr mercurio de Filofofi ^ih himifli,che tono f piriti , gr non 
fono corpi groffi di folfo gir mercurio del vulgo, come lifalft interpreti del • 
l’alchimia penfano,prr effere quelli duoi minerali coagulati dal freddo, gr 
in tuttovenuti all'vltima loro perfetùone, effendo nomi mctaform il folfo 
gr metcurin,ctoè il folfo vna materia atta c ir difpofla à poterli infiamma v 
rc.gr aecendere,come il vapore gr fpirito caldo gr fecco , detto efialatioi 
nc.gr il "rapar gr fpirito hnnndo,vna vifco(ìtà,che per o^ni calore del fuo 
coirne vola ria tutto in fpirito detto vapore , doue che , per eficr il vapore 
freddo & hutnido tanto cuapor abile , l'hanno chiamato argento viuo , gr 
jn ri u, io. che al fuoco,fenevola tutto,come l’acqua, gr mentre vola, ft ne 
porta (eco ogni compagnia liquidabile con eflo fia me] colato , cioè fc nella 
genrratinne di eflo mercurio,ci farà mefcolato altra materia, atta per al- 
tra f irma , che di mercurio (diremo per effempioj della materia delCoro , 
gr argento, fe bene tali materie hanno la loro forma d'oro , gr argento , fa- 
paratamente da quello del mercurio, accompagnati nella toro gencr atto- 
rie, fono talmente vniti , che appariranno mercurio , gr non argento gr oro, 
per effer il mercurio così liquido, gr aereo , cioè fpirituofo ; ma occorrendo 
tal volta qualche miflura,che affodi il mercuriche non fuggaft ricapano 
alle volte quell’oro gr argento,che ci era miflo con effo in la copella,cbe pri 
tna volando fe li portaua feco,gr non ft cognofceua\che fu fi e accompagna 
to di tal compagnia , gr fpeffo occorrendo quello per vari/ elperimenti , fi 
penf ano quei tali , che fi fiatranfuftantiato il mercurio in argento gr oro, 
che e falfilfimo , ma bene hanno in tal magiflerio ricapato il puro dali’im « 
puro, doue che per tornare à proposto , chiamorn o il vapore bumido mer- 
curio, gr quello, per non effer irne fi dalli- golfi gr ignoranti , gr maffimc che 
tjuei tali ^ ilebimifìi non intendono di dire del vapore gr efjalatione , che 
dentro la terra fi generano dalla natura per tutte le foni delle generano - 
ni, che fifanno dentro, gr / opra la terra. Ma intendono di voler manifeflor 
re deli dui haliii,ò f piriti vapori, che ci vogliamo dire , che rffi per arte 
marnale dell’alchimia generano Jopra terra per materia proffima delli lo- 
to n, eia Ut v'nàjoro gioie, piante, animali gr fotfili, tutti nomi fimilitu dina- 
ri) gr metaforici, & non realmente metalli, gioie, piante, animali, gr alici 
fjffihjma cofa,chehà quafi tutte le firuUitudmi de’ corpi , che l’affimiglia- 
no tanto mifh,come cetcfii,di fole, luna, pi Ue, quinta efien^a, gr altri infiniti 
nomi di altre tofe auanti ditte . Ma taU /ciocchi han fattola interpreta- 
tmne à modo loro,pen]ando che diteffero de’ metalli vulgari,ihe la natura 
genera eff a dentro la itrra,ircd(ndc.fi che la natura pjgft folfo, gr merctt- 
f,rdet vulgo, ò fonili cor fiàenji gr coagulati, per materia profuma delli 
\ metalli 
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metalli del vulgo,gr non li duoi / piriti di vapore gr effalatione, come li Fi 
lofofi naturali dicono. Si dice dunque al noHro propofìto, che la natura ge- 
nera tutte le imprefsioni fotterranee, gr metheor alogiche con quefti duoi 
haliti, cioè effalatione gr vapore . che metaforicamente fono folfo & mer- 
curio de Filofofi Mchimiftijtc hà bifogno la natura generare prima il fol- 
fo, & mercurio per materia de metalli, ne meno generar prima l’oro & ar 
gemo, per cauar da quelli il folfo gr mercurio , per materia delli altri me- 
talli, come li alchimifti dicono, che fono nell'oro & argento vino de Filo- 
fofi jtlchimifti,& non nell’oro & argento morti del vulgo , come cercano 
li falfìinterpreti.di maniera, che hauendo l'arte da imitare la natura , co- 
me efsi dicono, faria necefiario , che la natura generale prima il folfo, gr 
mercurio , per materia delli fuoi metalli , ma hauendo fi a cauar e dall’oro 
gr argento tale folfo & mercurio, bifognaria anco, che la natura generaffe 
prima Foro gr argento, per cauar da quelli vn colai folfo gr mercurio , gr 
non potendofi generare metalli auati la loro materia, che fono folfo & mer 
curio , ne feguita dunque Fimpofsibilità di tal folfo gr mercurio delli *dl- 
chimifti vulgati , gr fai fi interpreti de’ veri Filofofi ^Alchimifti , che inten- 
dono vapore & effalatione prodotti da efsi fopra terra per l’arte dell al- 
chimia , che fono fimili à quelli dentro la terra fpiriti , gr non corpi denfi 
gir grofsi,come fono folfo gr mercurio di tali fai fi inter preti fi quali vanno 
cercando del continuo di foluere li metalli del vulgo in mercurio del vul- 
go, che e corpo groffo,& non fpirito, come hà da effere il mercurio delli jil 
chtmifìi mefebini ignoranti, c he moltiplicano le minere di tal mercurio , gr 
folfo de metalli con oro & argento per alcuni giorni, & la chiamano medi- 
cina, dicendo, che buttata fopra il mercurio del vulgo, fi conuerte in quello 
metallo,di cui e fiata la medicina, cbiamadofi da quelli proiettione, gr F al- 
tra di prima moltiplicatione, ma quelle proiettioni fi fanno però da perfi- 
ne deftrifsime di mano.gr di tutta la perfma,altr amente la loro proiettio- 
ne viene fofiflico, che per la virtù delcaior del fuoco fi fcuopre la maga- 
gna, come fi vede,che tali fono mendichi tutti,& la perdita de' loro beni ne 
fà fede . Ma ciechi gr pa^V che fono (come Arnaldo dice ) in credere, 
che dall’oro del vulgo fi facci l‘oropotabile,per effer Foro non oro vifibile, 
ma oro potenti ale, come fù detto al principio dell’opera , offendo hoggi di 
tanti huomini,& donne.cbc cercano tal cofa,che pochi più che fufiero, fa 
riano tutti. E pofsibile , che fe tal cofa fufle , che in tanti anni non fi f uff e 
diuulgatafra tutte le per font jion fi vedendo altro che falfità , mendicità, 
gr vituperofi (\ riferuando quellr , che fi dilettano per loro piacere gr fpaf- 
fo , gr per feruitio di qualche honorata per fona) adoprando ogni ingegno , 
gr arte con fede,non fe ne vedendo però mai niuno, che gionga al fine del- 
la toro ruhezja,ma bene in perderla tutta, come Fefperienga lo dimoflra 
cbtarifsimo. Si dice dunque, che lamaterta profsima de metalli, fi a il folfo 
•• Z grmer- 
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& mercurio, che fono vapori & efjalationi , & la caufa cjfettiua efferii 
freddo , che conuertetali fpiritiin corpo folido , battendo la fi adone tutte 
tjuelle cofe,cbe fono congelate dal freddo, & il muouimento quelle, che fono 
dal caldo pojfcdute , come fono li metalli de' Filofofi ^ llihimifh , come be- 
nifjìmo auuertifce liberto. Et fecondo e varia la difpofuione della mate- 
ria, & e vario il modo dell’agente, che opera in quella materia , ft variano 
li metalli del vulgo ,& delti ^ ilcbimifli . Imperò che fe il freddo non indù- 
rard quella materia fpirituale,à vna foliditd perfetta di metallo , ft gene- 
rar à l'hydrargirio,detto dal vulgo mercurio , & argento vino, ma fe per- 
fettamente fard indurata , & la materia fta puriffima , <jr benifjimo mifia ; 
la parte terrea con t acquea, riducendoft d vn color flauo,cioè giallo , fe ne 
generard l'oro. Ma non offendo tal materia ben mejihiata,& impurijjìma , 
con il colore opaco,cioè ofeuro & negro, fi generard althora il ferro, & ef- 
fendo la materia tra il purismo & impurifiimo , & tra la perfetta & im- 
perfetta miflioneje ne genera il piombo bianco, detto (lagno, &il piombo 
negro ò cineritio detto piombo , & faturno ; ma fe tal materia melano 
pende più al puriffimo , & mifìione boniffima , fe ne genera in quel punto 
l’argento.Oue per il contrario, fe pende più alla trifla mifìione , & alla ma- 
teria impurifjima ,fc ne generard il rame , che da’ Greci fi chiama calcon , 
trottandoli quando rofjo , quando negro , & quando tra il bianco & giallo, 
caufandofi tali colori, dalla varia me f cotanta della materia , & delt agi- 
te, che genera tal materie, che e fempre il calore, che riduceil corpo in fpi- 
rito,come il freddo riduce fempre il Ipirito in corpo. *4 tale, che fe il calore 
mutar à la terra in fine era & pura flauitie,ò vogliamo dire giallezza, fa- 
rà il colore quale e quello delt oro , ma fe la terra fard abrufeiata dal ca- 
lore, acquiflard vn color negro, come e quello del ferro , & effondo la terra 
bianca, fard argento & altri metalli bianchi . Verò dunque fecondo la va- 
rietà della materia pura & impura^- la buona,& cattiua mifìione, il po- 
co ò affai calore, nel depurare & mefcolare la terra & acqua, neU'rifolue- 
re quelli in vapore & effalatione,cioè in folfo & mercurio , & anco poi fe- 
condo il poco,& a (lai freddo, che poco ò affai induri li metalli, fi generano 
tantevarie forti,non folo de metallica anco tante forti di focili, minerali, 
ò femplici & componi di varie forti di corpi mifìi, vedendofi la certezza 
co il fuoco di tali mifìi cópo(li,che fi feparano l’uno dalt altro, cioè in par- 
te fra di loro diffimile/tconofccndofi tali corpi mifli infieme, per l'ejpcricn 
ja delle terre falfe,nitrofe, alluminofe, atramentoft, fulfuree, & bitumi- 
nofe,perla mifìione del fale,nitro, allume, vitriolo,folfv,& bitume, cornee 
la terra ampehtc,tbe e bituminotela terra meliache e alluminofaja ter- 
ra f amia , che contiene alle volte la pietra famia . La terra ihrifite ò vero 
auratia,cbehà in fe delt oro , ò l'argite che contiene l’argento , la ihalcite 
che hà il rame , la molybdena che ha infe del piombo , la fidente il ferro. 
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& la pirite, che e compofta di metallo, & pietra, & infinite altre forti, che 
ne hanno trattato infiniti tutori beniffimo ,fenga che io mi flenda più in 
lungho , che tutti per il fuoco fi fcompagnano l'un dall'altro , ma ho detto 
qui della generatione de foffili fotterranei, per far pdlefe à certe forti di 
goffi(che plfano effer Filofofi nell arte delC alchimia) che no fanno pur leg 
gere, fr qflo, acciò vedino l’opinione de’ Filofofi naturali, fr quali fiano le 
materie, & agenti delle impreffioni tutte, che fi fanno dentro ,fr fopra ter ■- 
ra,& il modo che tiene la natura in generarli tutti , fr maffime de metalli 
vulgati. Imperò che il medcfimoflylo tengono li Filofofi ^tlcbimitti, nel 
produrre li loro metalli alchimici per l’arte dell’alchimia, come nel feguen 
te cap itolo vige fimo fecondo fi cominciar d à manifettare il tutto , con l’aiu ' 
to del fommo Redentore noflro Gicfù chriflo, vino fr vero. 



SI SCVOPRE APERTAMENTE, CHE CO- 
fa fia ilmagifterio dell’alchimia'. 

Cap. XXII. 

Ora pare, che fia tempo di cominciar ‘ à concludere l'opera , 
che fard per li tre feguenti capitoli , poiché nel principio di que- 
llo libro ,fi fono vifli li termini fr ordini de filofofi „ ilchimifli , 
quali l'otto la metafora dell’arte dell’alchimia , fanno palefi li fondamenti 
di tutta la fetenza della filofofia naturale , come propriamente fecero fi 
"Poeti,! otto le poefie delli D ei,per le loro Metamorfofi.fr fiottoni delle vi- 
te, & reggimento delli Rè,fr lmperatori,auanti li filofofi naturali, (fe be- 
ne gChuomini, gl' hanno fatta l’interpretatione diuerfifiima dalla loro in- 
tentione) poiché ef si filofofi alchimia , fi fono fempre protettati, che par- 
lottano aÙi loro difcepoli,cioè alli filofofi, & non ignoranti della filofofia, & 
doue cercano occultare, manifeflano il tutto , fr per ii contrario doue par- 
lano apertamente, occultano quello che e la metile loro,come fi e fatto no- 
to per li loro feruti, per auanti detti à battanga. Si e di poi venuto à mani - 
fejlare l’ordine di tutte le generarioni fr corruttioni,ibe fi fanno natural- 
mente, c2r che co fa fia la naturale fuflange,accidenti, materie, forme, ele- 
menti compofii fr mifliftl corpo,anima,fpirito,colore,fapore,fr odore, fr- 
aine cofe dell’opera della natura, fecondo l'ordine de filofofi natur ali, ac- 
ciò fiveda , die nel fare li metalli de filofofi alchimifìi , vini, fr non morti 
per l'arte dell’alchimia, fi piglia la medefima materia , il mede fimo agen- 
te, & il mede fimo vttro nelle vipere della terra , come la natura fa effa 
proprio, ma però fono metalli per fimilitudinc , & non realmente metalli , 
poi che tali filofofi aUhimifh hanno chiamata la loro pietra , non piamen- 
te per il nome de metallica p materia celefìe , cioè quinta cfjenga , per il 
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nome delle /ielle, pietre & gioie, terre, fucchi condenfati,& liquori, bitumi, 
& foffili, piante, animali , & per il nome di tutte le coft dementate & mi- 
ile , come per loro ferini fi e viflo in principio, & nondimeno tal pietra non 
e altro cbevna folco fa-, che hà il nome di tutte tal cofe , fi può ben fare 
giudicio , che efiendo quelli filofofi , aitanti nominaffero quella loro pietra, 
per tanti variati nomi , haueffero prima esaminato le diffinitioni quid di- 
tatiue,(jr conditioni cficntiali, quali conuengano à quelli nomi , di quelle co 
fe, con cui la chiamano per tali. Ter che quando altramente fufie, fariano 
fiati alieni dalla cognitionc di tal forte di cofe da quellinominate, & faria- 
no in tutto tfclufi dal giudi tio de' fatti della natura , & meritamente fi fa- 
ria di quelli fatto beffe ogni filofofb naturale, che dopò quefli fu/fe venuto ; 
Mi perche veramente fi troua , che quei tali /enfierò con ogni forte di ra- 
gione , fono fiati dal più accettati per veri li loro feruti , effendofene fatte 
a/fai(Jimc difpute,non ci e /fendo flato argumento valido, che à fatto fiano 
fiati prohibiti , & efìinti li loro libri , che non fi po/fino leggere , & tenere , 
pur che e/fi non hàbbiano voluto mefìicarfi nelle cofe della Theologia , poi 
che fene fono flati di quelli, che hanno voluto moflrare le cofe chiariffime , 
con le loro ofcuriffime parole , & majfimc le cofe della fede , non hauendo 
ancora veduto alcuno, che febiettamente rendi, la loro intentione, angi pi- 
gliati penanti vari j fenft , fe bene effi infegnano beni/fimo Capplicatione 
delti attlni a Ili pajfiui, nel ridurre dalla potenga alt atto , quell’oro pretio- 
fi/fimo di tali filofofi al chimi Ili. Ver la quale rìduttionefi viene in confide- 
rat ione dalla prima materia pot enfiale spogliata dalla forma in aftratto 
però, per non fi po/fer trouare maifenga forma ò atto , che ci vogliamo di- 
re, vedendo/! con il fenfo nella corruttione d' una forma, in il ìante introdur- 
li l’altra forma , & fi vede anco col /enfio , che in ogni miflo ci fono li quat- 
tro elementi attualmente, ma in atto refiratto,cioi permifto con la potenga, 
che per l'arte dell’alchimia fi riducano in atto perfetto, vedendofi /enfia- 
tamente, che per prima filavano vnitamente,fenga niun contrailo infieme , 
gT per l’arte dell’alchimia fepararfi l’uno dall’altro, ma perche mi fon di- 
longato dal fondamento fatto al principio di queflo capitolo, ritornado ini, 
dico & replico , che tutte le cofe , che mancano di non hauer le conditioni 
efient'iali,che conuengono (fia qual fi voglia ) che con bona ragione fi efebi 
de dal di/finito . Et perche li filofofi alchimifli chiamano fole , luna, marte, 
mercurìogioue, venere, faturno, & quinta effenga la parte lumnofa della 
loro pietra, per e fiere il lume qualità fpirituale della materia cclefle, & no 
già qualità materiale de’ mifli & cópofli,e di neceffità, che qucfì’oro delii 
alchimiflijta luminofojtioè che illumini, come fole,luna,& altre fìelle,cht 
fono parte del cielo : Di più che fia veduto per tutto, come il fole, & copio- 
feiuto da tutti ( fenon fono ciechi) come da tutti fi vede il cielo /Iellato j di 
più,cbe fcaldi,alteri> corrompa, generi, & filmili conditionithc conuengano 
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al fole, che fi eccliffi qualche volta, & crefca, <jr minuifchi il lume , come 
la luna, di più fia raro,& pretiofo, come l’oro ,& che tetti al fuoco più di 
tutti li altri metalìi,come l'oro, & ogn' altra cofa. Di più, che tale pietra fia 
mica in terrà, come fcriuono della Fenice,generandofi & rinouandofi per 
fe ftefia nel fuoco, & anco fu come la Salamandra, che fi genera, & fi nu- 
drifee nel fuoco,come dice Geber, facendo cafcar li peli , & feccare co'l fuo 
vcneno,douc egli paffa,come raccontano Galeno & Diofcoride della Sai a- 
mandra , & chefaccia morire il fuoco , andando per effo , come racconta 
-Arift.mutandofi di tutti li colori, vini do d'aria come il Chamcleonte , cioè 
di fpirito,& h umidità aerea, & e fendo detto Drago , e di neccffità fta fe- 
rociffvno,vorace,velenofo,& fpauentofiffimo , chiamando fi herba Incela, 
& sferracauallo,bi[ogna,cbe nelle tenebre quando luca, & quando non lu- 
ca,comc le lucciole, aprendo ogni ferro chiodato,non che ferri di caualli,& 
che viua di vita vegetabile , come fono li vegetabili , che h abbia il corpo , 
anima, & fpirito come li animali ; & così di tante altre fìmilitudini,che fe 
li danno dalli filofofi alchimifti, per farlo, quando fale, allume, vitriolo, mar 
chcfita, antimonio, magnefia folfo, argento viuo,arfenico,cinabrio, & tanti 
infiniti nomi, quanti fono le cofe elementare , che cosìeneceffario , fe non 
vuole efler efclufo dal diffinito,come fi e di fopra detto. Di modo tale , che 
per fuggire la proliffita , non fiatò intorno à tante fimilitudini , diremo folo 
della Fenice, che fempre fi troua viua in atto , eccetto quando s’incenera , 
ben che paia morta,nondimeno ttà pur viua, perche mai perde la fu a pri- 
ma forma , per effer incorruttibile ,• Stanti quelle parole , fempre fidebbe 
trouar l'oro de’ filofofi, che e vnico , & con quell’indiuiduo ,ft propaga per 
fe fleffo,reftando perpetuo U tutto, corrompcndofi parte del fuo indiuiduo, 
come dice ^trif delli eleméti,conuertcndo ogn'altro metallo ofeuro in fole , 
& oro, come e fio lucente, & permanente fempre nella fua fpecie,ckeinua- 
no afpettano quefli , che l' incorruttibile oro d' alchimifti veri , fi trafmuti 
in oro corruttibile del vulgo, tanti poueretti alchimifti credldofi,che l'ar- 
te fta molto più perfetta , che la natura non è . Mefchìni non fi accorgano t 
che quefto oro filojofico l’hà prodotto la natura nelle vifeere della terra , 
che mentre l’arte non lo riduce dalla potenza all’atto ,ftà come morto in 
quel ventre terreftre,fe per qualche accidente la natura ifleflafen-ga l’ar- 
te non lo riduce effa dalla potenza allatto,come infinitifsime volte eoccor 
fo in terra, in acqua jn aere, ^infuoco, in diuerfe parti del mondo,che dei- 
foro vulgare,non fi può già dire così, che fe la natura non fhà dato la fot 
ma d’oro nel ventre terreftre , in vano s’affatica l’arte di ridurlo dalla po- 
tenza all’atto, fe non e in atto,auanti fta canato, & poi non fi troua per tut- 
to ,& non e da tutti conofciuto,com’ è l’oro de filofofi, che chiunque no’l co- 
nofce,non conojcc niente,che perfino li ciechi, putti, pwg^i, & ogni villano 
ne hà quanto ne vuole,dicono li filofofi , mai à quelli fuol mancare , tanto è 
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i ab ondatila di queflo fi gran dono d'iddio , detto oro, ir fole terreno dalli 
alcbimilìi. Tfon vedono li p oneri Idioti, &falft interpreti , che l'arte cer- 
ca folo imitar la natura, come fi vede nel far nafcere dalla materia putrì- 
dafli più forti d'animali, non già perfetti,come l'buomojboue, pecore, &fì- 
mili,cbe la natura produce li perfetti, con il lorojeme , & li imperfetti con 
il feme, & con la materia putrida , & volendo Parte contrafare li animali 
perfettifono fen^a atto ò moto,per la priuatione del calore,cbe e caufa del 
moto. Si che diremo, che fefuffe vero, che l’oro de filojofi foffevero oro fpe 
dibile (effondo fi moltiplic attuo in infinito ) non fi f penderla altro oro , cbe 
Paichimico, & fi la/ ciarla fare ilcauare più Poro vulgate , che fi troua di 
rado la fua minerà, & colla tanto à farlo cauarc , la doue di quello de’ fu 
lofofì balla batterne vn grano, il quale fi compra à viliffimo' pregio, come 
tutti li filofofi dicono , & quello folo grano bafia à riempire tutto’ l mondo, 
quanto tiene dal Leuante al Vonente, & dal Settentrione all’ pulirò in po 
cbiffimo tempo, offendo più raro il filofofìco,cheil vulgare, per batter Poro 
vulgare il fimile in molte cofe , cbe fono diuerfi fofìflicbi , cbe Poro de filo - 
fofi non bà fimile in terra à f enfi b umani, fe non in ciclo, al fole, luna, & al- 
Pulire (lelle,cbe per tal fimilitudtne fi chiama qucltoro quinta efìlga, cioè 
f ole/una, marte,mercurio,gioue,venere,& faturno, quali fono parte del eie 
lo,cbe e rna effettua quinta, & non elemento, ne dementato , po/fedendo il 
fole per efienga il lumc,& P altre delle per accidente,cioè dal fole, effondo 
tal' oro de filofofi vnico,cbe non fi può mafeberare , che fempre non lo rico. 
nof chino tutti , per fino li ciechi . Ter il contrario Poro vulgare fi contrafà 
di tal forte , cbe per infino alti faggiatori delle pecche , & orefici ci fono re- 
flati tal volta ingannati, tanto bà il fimile Poro del vulgo à diuerfe forti di 
fofiUicbiyCome fono tutti quelli delli aUhituifti vulgari,per accompagnare 
infume diuerfi metalli,e terre, cbe tingano ò mafeberano di tal forte , che 
non firiconofcono, ne anco da chi li contrafà ,fc le prone della cupella , & 
acqua da partirejion le fcuoprijfc con li cimenti di poluere corrofiuc al fuo 
co, cbe mangiano ogni Juper finità, & accidenti , che ci trouano accompa- 
gnati fupeificialmcnte,con le fuflange di tali fofiflichi , il cbe non fi può fa- 
re con l’uro de filo/ofi,però cbe ogni coJ'a,che con efio fi accompagna, in po- 
co tempo fi conuerte ncli'iilcfio oro de filofofi, cbe civà il tempo di quanto 
flà a foluerfi con quello , eccetto cbe l’buomo non roleffe ridurre quell’oro 
in elixir bianco,cbe e molto più cotto, cbe Poro de filofofifercbc l’elixir bia 
co non bà fu flou e metallica come Poro, ma vitrifì caloria dice Gcbero , per 
efier come poluere fottiliffima-, Si che tutti limefcugli dunque del vulgo 
non fono altroché fofisìicationi,per effer più fpecie de' corpi mefcbiati,che 
elafe uno fìà feparato dalP altro, per non fi dare la penetratone de’ corpi, 
per mi fi ioni, compofitioni/na folo pergcncratione & corruttione.fi fan 
no le vere vnioni per minima, come fà il Jole delli Ubimi/ìi , cbe (calda, 
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volgare, ( "per cominciar a parlare manifcflamente , che ogn'huomo interi • 
da) cioè ilfuoco, che adopriamo, come tutti li filofofi dicono , & moflrano j 
Et prima alla turba e ferino il mercurio, e fuoco, che ogni cofa abrufeia 
molto più cbe’l fuoco,& ammagli, & tritura ogni corpo dice, più del fuo 
co, per che il fuoco perfe non brufcia,ne amma%^a,per effer effo fenga at - 
’tionc , come il fìlofofo dice. Ignis non agir inguantimi ignis , Ieri inquan- 
tum calidus , doue che per efier queflo noflro fuoco arjionecome attefla 
irifl.al i.degen.&cor.tex. 2 i.Iguur ignis erirarliocalidi & licci, & 
glacies eni coagulatio frigidi & hutnidi , per tal qualità del fuoco caldo 
in fommo, & f ecco in remefìo abrufeia , è tritura ogni corpo . Quefle fono 
pur parole fchiette,che il mercurio ftafuoco,che ogni cofa abrufcia,tritu- 
ra,& ammagga ogni corpo, che così non fa il mercurio volgare, come nel - 
le allegorie di Hermete c ferino. La pietra de filofofi e ignea, la qual medi 
cina non fi può bere eficriormentc & pale fornente, che non faccia morire t 
ma chi ne bcueintrinfecamente di nafeoflofà viuere, &fà allegrare , ef- 
fondo tal pietra dentro bianca, & fuori aurea , ma quando fi arroflifee , fi 
fa il fuo corpo come carbone negro, & ofcuro,& il colore dello fpirito e.bii 
co & liquido, come acqua il color de W anima e ro fio, ("quando però fono 
canati dal corpo) efiendo tal pietra de filofofi ampiamente fuoco,per efiet 
creata di fuoco , & in fuoco fi conuerte , effendo la tintura il fuoco f ecco , 
l’aere c quel che confuma, & diuoraf acqua imbuca, & faccia dalli cor 
pi la negrezza, & la terra e fiabile e ferma, che riccue le tintnre,chiaman 
doft l'acqua fudore del fole,& rrina de putti. Nota dunque qui ; Hermete 
nelle allegorie dice è ignea, come il fìlofofo ancor’ effo dice .. Quod eft igni 
limile, igneum non ignis ; per efier Cigneo quella miflione d’acqua , terra , 
aerc,& fuoco, cioè, arfio calidi & licci , & non ignis , che eia (uftanga del 
fuoco.Che vorrefli parola più chiara da Hermete, dice effer tal pietra d(~ 
tro bianca, & fuori awrea,che e la cenere infocata, che partendofeli il fuo- 
co, fi vede che e bianca, & quando fi arroflifee ftfà U fuo corpo come car- 
bone negro, fi vedono pure li combufiibili la prima cofa negri, & dice effer 
ampiamente fuoco, per effer creata di fuoco, & che infuoco fi riconuerte, 
& dice che e la tintura il fuoco fecco, che e quando la cenere e infocata, 
Or l’aere e quello che confuma & diuora,cbe e la fiamma , & l’acqua che 
laua,e la humidità non infiammabile detto mercurio, per efjèr l’humidità 
infiammabile il folfo,che fono fumi & fpiriti, & la terra f labile & firn 1 1, 
che riceue le tinture, et la cenere, che bora e <f un colore, & quando d’un’al 
tro,bauendo effa il fuo colore bianco permanente quando e la luna frigida , 
ma d'iuentata fole c gialla & roffa , cioè infocata , ò volemo dire luna con - 
tterfa in fole, per effer il fole caldo, & non freddo come la luna . ^ illa tur- 
ba e ferino per ^ tnfione,edi neceffira che fia occupato il corpo io la fiam- 
ma del fuoco, & ghaflarlo*facendo fi debole, fin che tutto fi faccia acqua , 
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ma non fi penfi ne fluito, che tal acqua fia acqua di nuuoli, perche s'ingan- 
nar à , poi chetai' acqua permanente li filofofi l'hanno chiamato veleno 
igneo, che vuol dire,che e la fiamma. Et fiotto il nome di Vlatone , alla tur- 
ba e fcritto,il fare del corpo Spirito , & dello fpirito corpo, e filmile a quel- 
lo, che hi la pietra in cafa, la quale per cofla ne caua il fuoco, potendone 
poi di quello darne d tutto’l mondo . Et nondimeno quella pietra refìa in 
cafa , così della ncflra pietra fe ne può dare d tutto' l mondo , recandoli i 
quello la feienga , però la terra noflra e molto fitientc , quando comincia à 
beuere,fi beue fin' alla feccia , & non manca mai di bere, fin che noneft- 
tia,cioè fempre il fuoco vuole ltgne,& quello che hi il fuoco, ne può dare , 
& redarne à effo. T-fel libro che fcriue Rofino ad Eutitia , dice così, bifo- 
gna fare compagni il fuoco, & f acqua , che e lo fpirito volatile farlo fiffo, 
najcondcndofi Ihumore.quando queflo fi fiffa,& la natura e vn veleno,& 
vn fortijfimo folfo,cbe combatte contro il fuoco, che fià nel fuoco, & il fuo- 
co flà in effo.& di tutti dui n'efce vn pretiofilfimo colore, che e il corpo & 
anima abr accinti inficine, eflendo quefla la pietra, che no e pietra, la qua- 
le contiene in fe gloria & coloreria qual gloria & colore e più calda , cho'l 
fuoco ; angi che il fuoco e come l’acqua à rifpetto di queflo, come fe ne può 
vedere l’ejj empio dal petroleo,chc non abrufeia fenga fuoco, ma accoda- 
toli il fuoco, abrujcia ogni cofa ,cb e fe li ac cofla-, & così tal pietra mai 
abrufeia fenga il fuoco , con feruando il frutto , che e la tintura, abrufeian - 
dolisi fuoco ogni fua impcrfettione,cioè la mondi fica , & quando Cbuomo 
tocca tal pietra, no lifà prodo.Dice, bi fogna far compagnijl fuoco & l'ac- 
qua, che e fiamma, far il volatile flflo, che c tal fiamma conuerfa in cene- 
re fifla,& quando e cenere, non fi vede più fumo, ne fiamma , che e nafeo- 
flo l’humore -, & dice, che la natura e vn veleno,& vn folfofortiffimo,cb( 
combatte contro il fuoco, che flà nel fuoco , & da quefli dui n'efce vn pre- 
ciofiffimo colore , che fono il corpo & anima abbracciati infieme ; La no. 
tura e quel principio di moto & quiete , che fi vede occulatamete al fuo- 
co, veleno e quel che ammagge tritura , come il fuoco, & folfo e quel che 
abrufeia al fuoco ; il fuoco che combatte contro il fuoco , e la miftione , & 
la ignea coniugatione,che e l’arfione,che flà nel fuoco fuflanga,& elemen- 
to,che fodiene tal qualità ,& ignea coniugano, vfeendone da quefli duoi 
vnpreciofìfjimo color e, che fono il corpo & anima abbracciati , cioè la ce- 
nere, quando e infocata la cenere, il corpo & l'anima quel fpirito lumino- 
fo,& colorato del fuoco, effendo quefla la pie ra , che non e pietra , abru- 
filandoli il fuoco ogni fua imperfettione , & quando l'huomo tocca tal pie- 
tra , non li fa prodo , perche feotta eJr abrufeia, ma il fuoco che abrufeia , 
non r ii f ut co fuflantiale , come il filofofo dice. Ignis non agic inquanrum 
ignis , fed inquantum calidus : però e l’arfione del caldo & fe eco ,il fuo- 
co, thè feotta & abrujcia , che e quello , che atftehdc il petroleo , & lofi 
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fiottare, thè fetida tal fuoco il Tetroleo non ahrufcia,chè così non e il fuo 
co foflanza,& elemento in prima fignificationc, quale no brufeia per f e feti 
ga qualità, ne manco è lucido . *Al libro fcritto correttione de pazzi* dice, 
che il folfo viuo femplice , che caufa Coro & l’argento, non e altro , thè vn 
vapore caldo & f ecco, generato dalla puriffima fìccità della terra, predo- 
minandolo il fuoco per ogni verfo, & in ogni luoco , chiamando ft elemento 
cì il mercurio de'metalli,effendo vn femplice fuoco viuo,cbe vinifica li al 
tri corpi morti,matur adoli, emendo e fio la fuperfluità della maturità, cioè 
il fuoco viuo favini li cóbuflibili morti, che fi moueno,cioè che effi fi fanno 
fuoco viuo,che e l’elemito elcmltato dal mercurio, cioè ijlla milione di fio. 
ma accefa,che e fumo ardÌte,cioè humiditd infocata, il Seniore dice, che il 
fuoco de filofofi fi chiama animatila, quinta effenga, cauandofi quefl’ani 
ma per putrefattione , & canata che e tutta l’anima , il corpo cianato da 
Ogni macchia & brutte%xa,al qual corpo fe li rende di poi Camma, peri he 
chi non sd ammazzare il viuo, & poi rifufcitarlo , non fi niente . dice per 
putrefattione, cioè abrufcuticne,effendo la cenere il corpo lauato, & pur- 
gato da ogni macchia/mettcdoci il fuoco,fi rifu fi ita. T^el trattato dell’ar 
te chimica e fcritto, li filofofi dicono, che lo fpirito e vita de Wanima,^- l’a- 
nima e vita dello fpirito, & tutti duoi fono la vita del corpo, effondo lo J pi- 
rito il portatore come carro di fuoco, (he porta , & f emina la virtù del- 
l'anima per tutto il corpo , offendo effo quello che tiene legatoil corpo con 
l’anima, il qual corpojnima,dr fpirito, fono li quattro elementi , efiendo lo 
fpirito l’acqua & i’ ter e, c [fendo il fuoco in mezjo di quefì'acqua & acre, 
ér la terra e il retinaculo , & fedia de Ili altri tre elementi , hauendo in fe 
quefli quattro elementi vn quinto elemento, che evn fpirito muifibile, & 
rmpalpabile,detto quinta effenga,per efitr vn fpirito che tinge, bauendo 
in fetal fpirito inuifibilt& impalpabile , nelle fue profondarne vifeere, 
vn’ altro fpirito palpabile & vifibile,qual e il legamento, & vehiculo , & 
mezzo della concordanza delli elementi,efJendo lo fpirito ir,mfibile & im 
palpabileja virtù germinatiua da generare li metalli,mediante la mondi • 
ficatione & tintura ferma nella natura , la qual virtù germinatiua li filo» > 
fofi la chiamarono fuoco viuo , & viuo fuoco della natura,non lo potendo 
vedere nel fuo dentro, ne gC huomini,ne li angeli. eccetto Iddio ,chiaman- 
dolo li filofofi per vocabolo fccrctojmima media della natura. T^ota dun- 
que lo fpirito inuifibilc e la virtù foflantiale di quella qualità fpirituale del 
lume,cioè e fpirito motìuo , che iìà nello fpirito vifibile & palpabile , che 
fono vapore & fiamma vifibili & palpabili, che e Cemento in terga figni- 
ficatione,cioè fono li quattro elementijubictto, & materia remota de' cor- 
pi miHi,mafsime che dice,che lo fpirito e C acqua & acre,&lra quell ac- 
qua & aere dice fìar ci il fùoco& la terra poi rutene tutti, che e la cenere , 
èrflerco del fuoco, che efsi chiamano fimo equino, & in quefli quattro eie- 
i.i */<« menti. 
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mentì, cioè in tale miftionc, ci(ìà vn fpirito inuìfibile & impalpabile, che fi 
chiama quinta c([ema,cìoè lo fpirito di quel lume, che e qualità fpirituale 
del cielo , cioè elemento quinto , e tale fpirito e la virtù germinatiua da ge- 
nerare li metalli , chiamando fi tale virtù fuoco vitto , per efler la vita di 
quella miflura de quattro element i , quella fpiritualità di quel lume cele- 
fte,che non più pre/lo , che quel fpirito viuente di quel lume fi parte , refia 
ogni cofa [enea moto & lume. Di modo, eh e l'anima e la vita dello fpirito, 
& lo fpirito vita dell'anima , & tutti duoi la vita del corpo combuflibile , 
& però l’hanno chiamata talvolta quefta pietra , cioè quefta miflura di 
fuoco, quando animale, quando vegetabile, & quando minerale , per effer 
vna minima fcintilla di fuoco, minerà <f ogni fuoco , il quale hà C aumento t 
per via del nutrimento, come li vegetabili,& hà il corpo, anima , & fpiri- 
to, come l'antmale,ma non già che fia ne mmerale k ne vegetabile, ne ani. 
male, ma fimilitudinarie . il Tantbeo in quel fuo trattatalo deli arte chi- 
mica dke,cbe il feme principale dell'elixir , & di tutti li metalli non e al- 
troché il matte, & il marte non efler altro, che fuoco , per effer falfo roffo, 
■caldo &fecco,& facile di combuftione, confirmandolo Rudieno , dicendo, 
che il marte e la pietra de filofofi,cbe tutti l’bano, quando fe li caua far gi- 
to vino, trottando fi althora in ogni luoco , cioè quando fi fa fuoco , fempre 
euapora,che e far genio viuo de filofofi , fpirito caldo&fccco in atto ; Db 
ce Rafis nel libro del lume de’ lumi,che il marte ò ferro e la pietra , che fi 
vende àvil prt^p,hauendo di fuora il caldo &fecco,& dentro il freddo 
& l’b umido ; dicendo u llfidio nel trattato dell’aurora con/urgens. Che 
il ferro de filofofi, non lo tira la calamita, ne diamante , per efler il ferro 
marte ilfuoco.Et Gebero al lib. 3 .cap. 6 dice,cbe la calce del marte , fupe • 
ra il fuoco , cjr non c fupcrato da quello, ripofandofi amica bilmente in quel 
lo, e fendo il più prtùdo metallo di tutti li altri , quando fe li e difi eparato 
lajua mmonditia.^ firmando Raymondo nel libro de nmerali,che li huo 
mini non potriano fomentare la vita loro fernet il ferro filofofico ; & il Se- 
niore dicendo, che dal ferro fi generala luce,&ilfecreio de’fecreti \&il 
gran "Poeta H omero dimoflrando , che cofa f ufi e queflo marte nell" Iliade 
al 1 5 . quando raccontaua le prodc^e,&for^e. di Hettore, nel combatte- 
te,che egli faceua contro li fuoi nemici, l’ afsimigliaua à Marte amato rt 
l'hafìa longa , che tanto e (difle e fio Hornero) quanto veder’ vn grandi fsh 
mo fuoco appiccato à vna gran jelua , che tutta fi accenda , (he e il fuoco 
marte , & ogn altro metallo , & pianeta ; dimoflrando benifsimo Micro- 
bio al primo delle fue faturnali , cominciando dal cap. 17. fino al fine del 
detto lib.primo cap. 14. moflrando che tulli li Dei non fon’ altro cbe’l fole, 
& che il fole hà il nome di tutti li Dei, per le fue proprietà , come l’oro il 
nome di tutti li metalli. Imperò che fecondo le diuerfe virtù delfolc.furo- 
no dati li nomi alli Pei, per eficr eff 1 fole il Duce , & moderatore di tutti li 
, . is ; . « nitri 
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dkn l umidir li diuerfi nomi <C apollo , fi rifcrifcono fempre al fole , come 
tutti gli altri Dei. Imperò che fe fi confiderà, che al fole s’ attribuì fce la db 
umatione & curatione , fu detto effo fole M polline & lycosjid eli, lupo , e 
fole, cioè lupo , per confumare & rapire ogni cofa ; perche con lifuoi rag. 
giilfolcU humorirapifcedr confuma, vincendo il lupo le tenebre della 
notte con lifuoi occbi.che fono li raggi del fole,che difcaccia le tenebre, & 
caligine nofìre.E detto anco Efculapio,e(ìendo effo Efculapio la virtù falu 
bre della [ufianga del fole,che aiuta li animi de' corpi mortali , & e la fa. 
lute,& C effetto della natura, gj-tlfuo ftmulatro e la figura di dracone, f 
ribauer la pelle noua,& fanità, come il ferpe dalla fua fpoglia , chiama* 
dofi Hercole la podeflà del fole, che preila la virtù all’humanofeme, effen 
do Hercole la gloria dell’ aere, che e la illuminatione, che mancando tat il- 
luminatione , gli occhi reflano tenebro fi ,fe li danno anco al fole dui colori, 
vn ceruleo, dr l'altro chiaro, che fignificano il fopra, & folto dell’emifphe- 
rio, il chiaro il fopra,& il ceruleo il folto, dicendofi il fopra delCemifpherio 
venere, & il difotto proferpina.Si dice anco il fole libero mar te, per cau/a 
del feruore,che alcuno prouoca all'ira , altri alle virtù , & chi alli tempo- 
rali furori, che eccitano alle battaglie, & l'armatura , & baila di Marte, 
ftgnificala podefld della vittoria,dandofeli la fimilitudine del fuoco , che 
e l’effetto del fole, che e il femore delli animi, il quale ri/calda il fangue. Si 
nomina ancora il fole mercurio , per effer autore della loquela , denotando 
Pali delli piedi,fpalle,e teflaja velocità del fole. E detto anco ofirin & i/in , 
fignificando iftn la terra,dicendo anco il fole effer l'occhio di Gioue, fi chia- 
ma apollo ,& horus, perfarfì dì & notte per le bore X 4 . & li quattro tem - 
pi dell’ anno fi chiamano bore,fi chiama anco faturno . per effer autore del 
tempo, detto da Greci cronos ; fi chiama Gioue, perche tutti li filofofi dico- 
no , che il gioue fi nutrifee dall'bumore , dandoceli il carro alato net cielo , 
quale dimoflra la velocità di effo fole , occupando per ogni fegno e fio fole 
tutto" l fegno, tenendo la tutela di quel pegno, nel quale fi troua, e d’ogni [Iel- 
la, che fi troua preffo d'effo, & il fole in fpecie di femina,fignifica l’ imagi, 
ne della terra , che fopra effa illufìra , fignificando per Dea della natura, 
per Diana, per Cerei & luna, per efler il fole autore dello fpirito , del calo- 
rc,& della luce, della vita humana Tadre & Cuflode cioè Iddio. Signifi- 
cando la luna il bafeio dell’amore /] uia corporum pr^fui eft, che e la natu 
ra del fole, & della luna infume, & I" effigie, che fe ti dà di dracone , fi igni « 
fica il fuo viaggio obliquo del Zodiaco, lignificando per il volato d’Mquila 
l’altezza maggiore del fole, che e il primo grado del cancro , & la vefle 
Gorgonea,cioc Mincruajfigmfica la virtù del fole , che Jomminiflra la pru- 
denza delle menti humane . Si chiama anco u Igrifontcs , per effer’ ar^o il 
ciclo flellato diflinto in luce , come fe f uff ero occhi , detto argo dallo Jplen- 
dorè & velocità. Si chiama anco Uno, quale fù il primo ,che face/le i tetn 
• _ \4a X pi) alli 
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fij alti Desiando regnò con Saturno jlal quale imparò tutti gli coflumi.ef- 
fendo detto bifronte , per fapere il preterito <jr il futuro , confacrandofeli . 
la divinità- Effcndoli detto da alcuni apollo & Diana , & porta , quaft cu • 
(lode,& Rettore delle porte & vie , poi che queflo lano cioè fole , apre il dì 
nafcendo.dr chiude il dì oc ridendo, tenendo nella man deHra joo. nume- 
ri , <&• nella ftniflra 65. che fono li giorni deli amo intiero , che ne caufa il 
folc,diccndo,che queflo lano eilmondo,& il cielo, cbefemprefù,&pcr 
le due tefle denota tutto l'anno , per effer nelle dittioni di lunonis tutte le 
calende.eftcndoli dedicati ii.altari,chefouoU 1 zane fi , & eflendo detto 
il folejaturno con la falce, che dinar ava li figlioli , & poi li vomitaua ogni 
cofa mietendo & fegando , fignificato perii mefe di Decembre , facendo fi 
in quel tempo la fua fella per caufa dell'inuemata di ghiaccio , venti, che 
ogni cof 1 guadano, dr divorano, & vomitano poi li grani, fiori alle piante la 
primavera & edate,& altri infiniti nomi dà Macrobio al fole , per le va- 
rie proprietà che tieni.Doue fi vede apertamente {he quefti pianeti tutti, 
& altri Dei,non fono altro che il fole, come fono tutù li metalli, & minera- 
li de’ filofofi „ Alcbimflijtutto il foto oro filofofi co ingenerale » che in parti- 
colare bà pollinomi di tutti li foffili,cbe fono li metalli, terre, fuochi con- 
denfati, liquori, gioie,& pietre, che in effetto poi non fono altro (come di fo- 
pra fi e detto) che queflo noflro fuoco, cibato dalli altri tre elementi , di 
terra, acquj,& aere,e([cndo il fuoco,vna e [fai adone fecca , ebe divora & 
abrufeia ; l’aere vn fumo, che fi accende)’ acqua vn vapore, che non fi ac- 
cende, & la terra vna caligine, che tinge quel che tocca tome per li filofofi 
naturali fi faràmamfefloperil feguentc capitolo . Imperò che mediante 
gli filofofi ilchimifli ,fi vede chiarijflmo effer queflo noflro fuoco il flmu - 
lacro in terra del fole , & d’ogni altra (Iella & parte celefle , poi che tìer- 
mcte,Gebero,& gli altri Caldei, & Indiani dicono , che ciafcuna cofa che 
fi troua fatto il cielo , pigliano le [ue virtù tutte dalla virtù del cielo fl fila- 
to, infondendo tal cielo la fua virtù nelti elementi & mifli, dicendo. Eorum 
qua: in terra gencrantur, patron elle ojlum , à quo venit vis omnis gene, 
ranch & informandi ; macrcm verò terram e(lr,qux ì C5I0 impregnatur, 
& ed omnium inftuxium C(ledium,veluti nutrii & reccptaculum, come 
Geber dice. Queroadmoduro mina rcliqui pianeti ad folcm totius I» 
minis > & fplcndoris fontem comparati funt,tcncbrofiflìmi videntur, ea- 
dem ratione , cum aurum fc habeat ad reliqua metalla , ficut fot ad reli- 
quos piane tas , cius collarone omnia alia metalla habenda funt ignobi- 
ltà. Nam lì argentum ad aurum comparatum,igDobileccnfciur, quan- 
to magis reliqua menila argento infrriora, li cum auro conferantur, co- 
lenda funi vilia, & abietta i Et quemadmodum fons ed Col tlle luminis, 
à quo & luna,& rcliqui omnes planer; luccm, & (plendorcm funm hau 
riunì, mu tuautur,& acceptum ferunt, in mrum ed illud , à quo neccflc 
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eft.vt luna noftra.hoc eft argcntum,& rdiqua metalla, nobiliffìmam ia- 
ti naturam haumnt,mutuantur,&accipiant. Si ihc [erurndo le prime 
virtù tlcmcnt ali rulli miSìi,per infliumenti, & generando & fomentando 
il ftmile,li fimili,cioè tanto più li mini fono puri,& lucenti , come le gioie, 
& (imiti, tanto più fono nutriti tali mifti dalle (Ielle più lucenti , & più pu- 
re, che le fecciofc,puTjolenti , & ofeure dal cielo , mentre non e lucente, e 
chiaro, ma nubilofo,torbido,& of curo, fi nutrifcono.Dimodo tale, che que- 
fli ftmili fìlofofi hanno chiamato tal volta gioie, & metalli, (Ielle elemento • 
li , per dare la toro pietra alli cieli effì filofoft quattro colori, offendo li cieli 
non flcllati di colore,di gafirro,che allo niellato cielo,che biancheggia , lu- 
cete fplendoreji danno il colore del diamante, criftallo.& [imiti, (*r al fole 
marte,& altre flelle focheggiami^ chiare, il colore del carbonchio, rubi • 
nofiacintho, granato, & fimili,cbe alle altre Sielle non roteanti , ma nebu- 
lofe,& o(cure,fe li dà il colore del rofio, verde, giallo,bianco , & ogni forte 
di colore, che non fa traf par ente, ma che fta colore , che habbia l'ofc urica 
nebulofa,ptr caufa delCimpedìmento di nebbie , & nuuolc , che ojfufcano 
tali raggi delle (ielle , quando s'interpongono tra il cielo & la terra ; Veri 
e da fapere,chein quefla miftione proportionata delti elementi, vi fi trotta- 
no dui principi j d'operatione,vno materiale , & Coltro formale ò fpiritua- 
le.che vogliamo dire, che n'e vno intrinfeco cioè materiale, tir l'altro cfìrin 
feco.cioè fpiritualej. talché Cogente eftrinfeco ( dicono quefti tali fìlofofi ) 
che imprime & difpone la materia à riceuer la fua forma fpecifica, con le 
fue virtù, tanto materiale, come formale jt tanto più quello e più nobile,& 
potente, tanto più e pura,femplice,& bene compltffionata di lume, &fplS 
dorè, tal forma di quella materia , come fono le cele/li più luramofe , che 
per il contrario fono poi fecciofe, ofeure, & puzzolenti, eflendo manco po- 
tente, & più ignobile , quando tal' agente eftrinfeco e nebulofo »opaco, & 
ofeuro. jtuuertendo però, che quello agente eftrinfeco, che Tolomeo , Her- 
mete,dr‘mfimti, dicono effer le flelle, & imagini c desìi. Et ^tuicenna dice 
tficr vna intelligenza detta Coltbodea,& Tintone vna Idea feparata,no 
e altroché il fommo,& gloriofo lddio,datore delle forme & materie nobi- 
li, & ignobili,come ben conobbe il filofofo al primo del cielo. 1 00. dicendo » 
Comunicatimi cft clic viucrc.his quidem clarius,his quidem obfcurius. 
Don? che rilucendo in atto tutte le co fe in quel pretiofiffimo fpecchio , di 
quella pieniffima intelligenza,che fe medefma intende,per effer fpirito in- 
c reato, di lì vengano à noi per ii moto,& lume celefte fpiritualmetue tutte 
le fopr adette virtù. Si che per le parole di tali filofoft , le cofe pigliano il no- 
me dalle flelle,& figure celefli,come di fole il fuoco per la fimi!itudine,cbe 
hà con lo ( plendore,& calore del fole,& oro al colore del metallo il più pu 
ro,&raro,come d’ogn’ altra fimilitudine ; volendo per bora dar fine à que- 
llo ragionare , per dar principio al capitolo del fuoco ,fecbdo che li filofoft 

nt hanno 
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ne hanno trattato, che laudato nefia il Signore lddio,Tadre,Tigtiuolo, & 

Spirito Santo* 

CHE COSA STA QVESTO NOSTRO FVO- 
co vifibile & palpabile. Cap. XX11L 

icono li filofofi,che il fuoco tra li altri elementi e il primo, 
&evn corpo leggieriffimo,rariffimo, & c alidi ffimo,doue che 
per la fua leggiereg^a facilmente fe ne faglie in alto , & per 
la velocità delfuo moto (dìfiero gl' antichi) che baueua la fi- 
gura piramidale,^ non rotonda, & che per la fua rarità, non 
può Ilare a fi ài collante, ma prefto fuanifce,& manca nel fuof altre, efpont 
doft alle forge delti agenti eftranei, dalli quali facilmente e vinto, e corro f* 
to,& come e facile à corromperfi,così e facile à rigenerarfi per più caufe, 
perche il fuoco fi genera dal fuoco, dalla difgregatione & rarefattione 
dell' aere, da vna wtcnfa caliditd, poi che la calidita feguita lar ariti ,cosl 
la rarità fegue la calidità, dalli quali di poi ne feguita il fuoco , anco fi pro- 
crea il fuoco dalla confiricatione di dui corpi filidi, come fi vede con duoi 
legni, & co'l focile e pietra , & anco dalli raggi filari con fpecchi concaui , 
c caraffe (Tacqua, la qual caufa fi penfa proulga, dalla propinquità & pa • 
ventola, che hà la qualità cclcfle a l calore, che tal qualità celefie e il lumes 
i uero che prouiene dalla difgregatione dell'aere , imperò che tiraggi del 
fole cadendo nello fpecchio ortogonalmente , ortonogalmente riflettano % 
douc li cadenti, & reflefft per la mede filma via, per in/ù,& per ingiù an- 
dando, & venendo fi accrefcono,& vigor ano, & fi fà lì vna gran difgrega- 
tione d’aere Jeguitandonevngran calore, dal quale fine genera il fuoco 
nelle cofe (ec eh e fi aidate per tati raggi. Si genera anco il fuoco dalla proi- 
bitione del calore, & dalla putredine de lttami,per caufa delti raggi fila- 
ri, che l’accende, come anco intrauiene nell Artigliarle bene fcaldate, che 
fiano cariche, & nelle monitionidi poluere,Jolfi,&filnitri, per efiertali 
materie e f polì e à puoter’ effer fuoco ; ma nato e generato il fuoco , fubito 
muore,) e non hà il nutrimento, dal quale ne nafea fempre nuouo fuoco, di- 
cendo lifilofifì naturati, che filo il fuoco trà tutti li elementi fi nutrifce,ef- 
fendo nel fuoco vna natura d’andare perpetuamente in fà&giu,infù 
per natura della leggicreggajton già che il fuoco babbia tal naturante fia 
di tale natura,ma figlie ficodo la natura, come il filofofo al ideila Thyfi 
dice. N6 ex natura.nec vt habeat naiuram, fed fecundum naturam igne 
ferri furfum. Imperò che f olendo in sù,fi vie» purgando dalla fuligine, & 
fimo fi materia, che fià mefebiata con la chiarezza è lucideggaddU 
fiamma, alla quale gli fà apparere infiniti colori, & purgando/!, fi viene d 
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' difendere dalla corruttione,la quale moltitudine di fuligmofità non manco 
'corrompe il fuoco fiamma , che fi faccia la fuperflua frigidità , <jr però al 
fuoco gf e dato la facoltà della tranfpiratione & ventilatone, pche la tra- 
spirando , difcaccia da fe la f uligine e fi rcmcntofa,& la calidità fi riduce , 
à ma mi fura propor tionata & mediocre , perche di tal ventilatone pri- 
vato, [abito il fuoco p eri fce, come Galeno nel lib. dell'ufo della refpiratione 
cap.j.attefta,dicendo.Fìammas namque manifcftc videmus citò perire^ 
cum aere priuara; fijerint,quemadmodum indicant mrdicinales cucur 
bit^qu; fi perfora^ fuerint, fiamma intra fe extinguere nó poterunr.per 
fornmma refpirantem ;qu$ verò con tra conci uff funt, e vcftigio fufioca 
d° illam cxtinguunt.Ego vero ctiam cum fornace vidcrcm, obid quod 
per fpirationem non haberet extingui,& poflea ipiam aperiri,arquc tum 
multam fuliginem cxpirare.tum mulrum purum aerem extcrnum infpi 
r are, acque vtroque fatìo, fiammato fplendorem recipereper fami, filli, 
’ginilque expurga tionem fautllaenim fumus&fuligo,& omnis huiufi 
modi vft? materia fuperfiuitas , nihilominusquàm aquaignem extin* 
guereconfueuit. H*c Galenus . Doue per tale ventilatone ,& trafpira- 
ùone nertfla viuo , mediante il fuo cibo , & efpurgatione nel falire chefà 
tnfù , & finito di falire il fuoco al fuo luogo , che e la sfera più accoflo al 
ciclo della luna, li fi conferua puro fenga nutrimento , ne più cerca andare 
'in s ù.rnafi quieta iui nel fuo loco, non f saldando per la Jua rarità, & fott- 
uta della materia , non ci e fendo quafi che niente d' anione , per il dife. to 
del corpo combuflibile,per non ci efferlì ne fi uno obietto dafcaldarfi, &fe 
furc altera, e permuta l'aere, e nel confine, & non nella fua sfera , non fa- 
cendo ne anco in quel luoco lume per la fua rarità . Ma ritornando al fuo 
moto, fi dice, che il moto per in fu e fecondo la natura, <&■ il moto per ingiù 
il medefimOyperlafuafuSìentatione , cioè per pigliare il nutrimento per • 
la fua efjiflcga robot atione, facendo ro>ì perpetuammo in fù & ingiù , 
mentre ti c nutr\méto,come il Filofofo nel lib.dcUa morte & vita lo dimo- 
f 1 ra,dicendo.Scmper autem ignis pcrfcucrat fiens & fluens quaG fluuiur, 
fed ob velocitatelo latet , andando in fù per la lcggierr%ga,& ingiù per la / 
rarità , che e penetrata dalla frigidità ambiente , facendola li antichi tal 
rarità ,& levità forma fuflantiale del fuoco, le quali dui, ( f e bene fi profe- 
rifeono in dui) non fono fenon vna quiddità & atto-, il quale- atto e con . 
gtonto con la potenza, impero che e detto fuccef]iuo,& permanente fecon- 
do vn certose poiché il fuoco e entepermanente per fua natura, ma per- 
che efempre del continuo in regenerarfuper non efier mai finga la fua ge- 
mer atione, & però e chiamato fucceffiuo, à tal che e fecondo vn * certo che 
permanente & [ucceffiuo, doue per quefli duoioppofiti, dice l'atto &lapo 
terrea, & la fua quiddità e /’ atto congionto conia fua potengatfr per effer 
tongmto di quefte due nature £ di necejfità hauer dui appetiti, l’uno di an- 
dare 
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dare naturalmente periata perfettione nella tua sfera perlafua natu- 
rai lenitala qual cofa fatto, & abandonato ilnutrimento , fubitoperifce , 
dalla frigidità dell’aere ambiente,che il penetra per la fua ranta ,moren- 
dofije non fi ritorna à reflaurarfi con il cibo , per generare nuoua fiamma 
perla fua conferuatione , e quello per la tongiontione della potenza con 
l’atto, la quale quiddità potentiale bà appetito naturale alla conttnuationt 
della fuaeffenxa, & effere, efiendo l’appetito per la rarità , & non perla 
denfitàj& per effer prima il datotele il motore al fuo luoghi, prima di- 
que farà [appetito della gener attorie , che [ appetito del J altre perlafua 
perfettione, & per confeguenga prima farà il moto peno giu, per effetto- 
re il fuo tiferebbe f alar e per acquiate la fua perfettione, che perfettione 
non può acquiflare, quel che e privato dell’ effenga , con tutto che naturai 
mente anco fi dà il moto per in su algreue,come fono terra & acqua, & 
moto per in giù alla leggieri,come il fuoco & aere, per riempire tal volta fi 
vacuo, poi che non fi dà vacuo in la naturando il loro moto della loro 
perfettione perii conteario . Così il fuoco ,fe bene dal Filofofofiddvn fai 
moto alli corpi fempici,ciod al fuoco in fù,& aUa terra m giocarne al pri- 
mo del cielo lo dimoflra , nondimeno anco diffe efler naturale il moto, per 
riempire il vacuo.fe bene il fuoco &acre defeendono. Si che chi ben guai 
darà alla fiamma , li vedrà hauer dui moti, vedendofi la parte fupcnorc 
andare in sù,& [inferiore in giù, acuendolo beniffimo ,1 Filo fof a, quando 
diffe, lenisfcmpcr psrfcucrat.ficns & flaens,dum cnim ni, fluii, & cium 
fluir, itcrurn fit,& tuam continuai fubliftentiam. Tipn efiendo però ma - 
rauiglia,cbeìl moto e la generazione del fuoco, fi dica vna cofa iflefia , poi 
ebe così infieme ftanno flucus & Gens, avvertendo , che il moto del fuoco e 
continuo, per la continua renouatione della fiamma , ma non già vmformc 
veramente, ma ineguale & difforme,moflrando femprc tl fuoco vna parte 
corrotta, &vna parte generata, vna da corromper fi, &l altra, da gene- 
rar fi, & però bfilofofi ef pittando l’effendi del fuoco, differo effere la potè, 
•za congiùnta con fattala quale dimoflra la inequahtà de la cofa. ^inver- 
tendo però, che quanto fi e dettojintenda non del fuoco dementale , ma di 
mueflo noflro,chiamato ardore & fcruore,efìendo mifìo,& non femplice,cq 
me beniffimo il Filofofo lo cbianfce al x.degen.tt tonu.io.& i 
Non cft autem ignis & acr,& vnumquodque pracdittorum firaplex,led 
mixturo,fimplicia autem talia quidem (un;, non aure eadem, V.G.quod . 
cft igni (ìmile,igneum, non ignis, & quod acri^creum , fimihtei autem 
& in aliis. Ignis autem cft lupcrabundantia caliditaus.qut madmodunj 
& giaci es frigidità tis. Coagulatioeniro Se arfio fupcrabundanti t qu?da 
font, illa quidem frigiditatis, hqc autem caliditatis . Si igi uu glacies eft 
coagulatio frigidi & humidi, ignis erit arfio calidi Si ficci. Ideo nihil ex 
glacic gencratur ncque ex igne.04 quefle parole fi caua,cbeil F ■ 
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moflra bemffìmo,che queBìonosìro fuoco non e [empiicela e vn miflo , di. 
moRrando,cbe‘l fuoco e Far [ione del caldo &fecco,comc la coagulatione 
del freddo & bumido eil ghiaccio , chiamandolo elemento nella tergafi. 
gnifì catione, differente dal [empiite dalla prima & feconda fignifi catione , 
poi che elemento in prima figmficationenon e altro , che la prima materia 
con la [ua forma del fuoco,tutte due fuflangt,alle quali [ufi auge fe li dì. 
tto.eir appoggiano li accidenti,cbe fono nel fuoco,caldo & [ecco , che e con 
quelle qualità tal materia e forma , elemento nella feconda fignifìcatione , 
ebe e il fuoco eiementale , che dicono trouarfi nella sfera ,fopra la sfera 
dclC aria,differente da queflo fuoco elemento in terga fìgnificatione, che c 
vna miflione f opra la prima materia & forma fuflanttale, & [opra il caL 
do,& fecco,ùoè cenerebbe e terra,fiamma che e fuoco, moto & vento, che 
e aere, fumo & bumido che e acqua. Et gl' a ccidenti vifibili , & palpabili 
fono,come colori, fapori,odori, caldo & fecco, bumido & freddo , che inni, 
fibiti & impalpabili fono poi le foflange,cbe fofl erigono fintili accidenti, le 
qual foflange fono la prima materia & forma , elemento femplice del fuo- 
co, che fe li appoggiano li accidenti dette qualità prime , di caldo & fecco, 
elemento dementale , alle quali doi qualità , fe li appoggiano poi t altre di 
fopra,cbe fono la miflione de’ mifli,cioi combufHbili,cbe fi vedono conuet 
tire in terra fioè cenere, in aere,che e il moto, in acqua, che e il fumojn fuo 
co, che e quel calore che ogni cofa abrufeia, detto elemento elementato,pre 
fo per elemfto in terga fignificatione,cioè vn miflo de 4 .eleni ti. Si che di. 
que quanto fi e detto s’intlda di queflo fuoco nofiro vifibile & palpabi- 
le, mediante li fuo i accidenti . Et però diremo dunque il fuoco effer leggie- 
riffìmo & rariffimo più delli altri tre elementi ,& anco calidiffimo , per la 
quale calidità e efficace nell’ anioni di fuor di fe,fcaldando ogn’ altro corpo 
naturale ,& fcaldando congrega tutto quello , che e homogeneo , eSr fimile 
per concretione,& difgrega quello, che e etherogeneo & diffimile per dif. 
folutione,volendo li filofofi , eoe tal calore fia quel che vnifee , & dif conti- 
nua li mifli,per riceuer il fimile , & fcacciar' il diffimile tale anione , che 
quefla e la feconda natura ddfuoco^r podeflà, che hanno le prime qual i» 
tà del caldo & feccoAttcHando la fnftangarfr effenga del fuoco . Il moto 
del fù & gfùjir lo Jcaldare,& raccogliere il fiutile, dril diffimile di/f epu- 
rare, manifefta la fisa virtù & potenga.Et però ^tuerrot di fio in cantici t, 
quod calor ed res acàdau huic igni (cn/ibili ; à tal che il moto ’m fù & 
giù del fuoco fenfibile e naturale & eff miai esaminando fi anione tal’ ef 
jenga naturale, per effer efficaciffimo per abruf dare ogni forte di combu- 
flibile,& per tale potentiffima anione, crefce in infinito, per effer d' vna in. 
certa & indeterminata cftflenga,& quantità, & perpetuamente camini- 
doi& abrufciandoyche il Filofofo al fecondo dell’anima, per tal rifpetto lo 
chiama infinito, dicedo, -dppofito igni cotnbuflibile t creftu in h>finitkm,& 
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theil fuoco fi aumenti , & rada in infinito , mentre ci e combuflihile dice 
^trift. fi proua per non effer il fuoco deUi enti permanenti , ma fecondo m 
certo che permanente ,& fecondo rn certo che fucceffiuo . Imperò che 
fe bene il fuoco ferba qualche poco di fe , che fi dica permanente , non- 
dimeno fempre e in moto à farfi & efier fucceffiuo , poi che fi vede 
non effer ma certa & determinata confidenza permanente , & per con • 
feguen%a non ma terminata & certa quantità , la quale interminata 
confidenza , & interminata quantità il fuoco riceue dal nutrimento , che 
e l'acqua , fecondo che il Filofofo d’moflra al fecondo dell'anima 43. 
dicendo . Aqua quidem igni alimentum eft , h?c quippe cft igni contra- 
ria,& ipfum alcrc augercque potcns.Do»e che l’acqua fi dice propria ma 
teria del fuoco.viueTe & nutrir fi dieffa, offendo conueniente & familiare 
el fuo alimento, perche quel che nutrifce, e di neceffità , che efiofia in atto 
humido , per poter ritenerla forma & fpecie di quel che fi nutrifce , per- 
che di certo niente può nutrirete non riceue Informa di quello , che effofi 
nutrifce. Et l’humido tra tutti li altri prontamente rkeue le forme , & fpe- 
eie delli altri carpii he ce imprimano, & perigli antichi diff ero, che foto 
t humido era l'alimento del fuoco ,& che foto il fuoco fi nutriua tra tutti 
vi' altri clementi, & offendo co fa certa, che ogn'uno , che ft nutrifce , impri- 
me la Jua forma, & fpecie nella cofa che nutrifce, doue che per effer il fuo 
co caldo & fecco , con la fua calidità penetra , & facilmente la fua fpecie 
imprime, fermandola con la fua ficcitd,& però Inforza del calore, e di ti- 
rare àft l’humido , & l' humido non di tirar à fe il caldojna di confegtà- 
reil caldo, &fe bS par e, che’ l filofofo dica al y.della filofofia, quod lignfi, 
&quod humidi rationem habet,attrahit ignem, fi deue auuertire , che il 
legno, & ogni combuflihile hà da effer c on fiderato f j ito dui rifpetti in vno 
come agente & partente fempltcemente,nell’ altro, come l’amante & defi - 
derantc . Et quanto al primo il fuoco tira à fe il legno , tome fuo pallente, 
che nel fecondo modojtl legno tira à fe il fuoco amante, & U fuoco feguita 
il legno come cibo amato & defiderato. Ma pache l’acqua e frigida, repu- 
tando al fuoco, pià prcflo dunque lo efhngucrà, che lo nutrifca , doue che 
c neceffario , che dal fecco calore del fuoco pa modo dun tato arrofliml- 
to,fia l'acqua concotta & preparata , facendofi all'bora cibo idoneo del 
fuoco, poi che lifilofofi a fermano^ ffer il proprio alimento del fuoco il va- 
pore bumido,e fendo mtflo con la ficcità tcrrtflre, come fi vede nelle legno 
accefe , imperò che per la forza del fuoco fi rifolue dal corpo comburile 
yn vapore, nel quale immediate che il fuoco ci s introduce, douenta fiat » 
ma, però nonemarauiglia ,fe il filofofo al quarto della Meteora dijfe,cbe 
ancora la terra, acqua , & aere frano materia del fuoco',, &fe bene tutti 
tre fiano foli in potenza di poter cibare il fuoco, nondimeno non poffono 
già immediatamente quello nutrire,pa effer tutti tre à efio contrarij ,cbi 
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« vna,® chi in due qualità,®- anco aumentarlo , fe prima dalia caliditi 
® fiditi di e fio fuoco/ion fono debitamente cotti ® ben di/ pofii, come fi 
vede delle legne verde , eccetto non fiano prefl'ifiimo cotte & pr aparate 
per vn vchenientiffimo fuoco di fornace , ò altro modo violento , che per 
la fua veloc ità nonfia apparente al fenfo tal cottura e preparatone, come 
intrauiene à vna poca paglia in vn gran fuoco gettata,che non fi difcerne, 
ebe quella facci vapore , come il FUofofo attefla , dicendo. Palea conica» 
in magnani igucra,priuscomburitur,quamcuaporctin fbmura.t fen- 
do pe>à chiari, cbc altro non e fiamma, che fumo ardente , & prima fumo, 
che fiammata qual fiamma validamente combatte contra ogni burnì ditti 
finterà ,® fe con quell'bumido farà accumulato olio,e di nc ce fitti lo (Ire- 
pilo , & certa concuffione ne nafta , Jenfendofi in quolla vn certo rumore , 
tifine che volendo fi fare alimento idoneo perii fuoco, e ne cefi ario pigliar 
tutti tre elementi me fcolati, perche pigliandofi la terra & acqua fono con- 
trari) del fuoco, per la loro figidità,® l’acqua e aere per efier bumidi feu 
7* In terra, non pofiono li loro corpifiar collanti, che efiendo tutti tre, fi fjt 
vna mafia propor lionata,® temperata afiai à propofito delfuoco, perche 
la calidità dell aere modera la frigidità dell'acqua e terra , così la fittiti 
della terra modera l’bumidità dell'acqua, & aere , doue che li corpi mifii 
tanto dcll'humido acqueo, quanto che dell’aereo con la ficcità della terra, 
ò che fiano corpi in atto bumidi , come lofio & bitumi, ò che fiano in atto 
f cechi,® tcrrefiri,come il folfojalnitro,® legni , tutti fono tali corpi mifii 
propinquo alimento del fuoco, per efier facili,® attifiimi alla combufiione, 
come lo dimofira l' esperienza ifteffa ,®fc bene lacre diuenta tal volta 
fuoco perla r ar e f anione della refezione de raggi folari , ò pei la gran ca - 
fiditi,® violenta delfuoco , tutta volta mai diuenta nutrimento del fuo- 
co, come fono le cofc vfìibili,che veramente nutrifeono,® aumentano af- 
fai il fuoco. Ma perche fi Filofofi pare facciano differenza tra il fuoco lu- 
ce, il fuoco fiamma , ® il fuoco carbone, dico che'l fuoco fiamma per fua 
propria natura e chiaro & lucido , bauendo il lume naturale infe,® non 
d'altronde , efiendo pii ® manco lucido , ® chiaro , fecondo che e nutrita 
pii ® manco da materia opaca, ® materia pii ® manco purgata ® de- 
purata ; efiendo la fiamma fuoco accefoinvn corpo vaporo/o, lumino fo, 
color ato,con forma piramidalc,agitato fi ®gii,® fe bene fi chiama fuo* 
co non puro , per efftr infetto dalle aliene quafità,nondimeno e fuoco , per 
hauer forma & natura di fuoco , efiendo folo efio tra fi altri elementi per, 
fua propria natura lucido, poi che e grandemente diafano, & per tale dia- 
fanciti partecipa il la me , efi indo la materia della fiamma del fuo co , pii 
depurata , chela materia delli altri tre elementi , ® però fi vede diafano 
® luminofa,pcr Jeguitare il lume il diafano, come feguita la forma la mar 
feria , doue che per talluminofa natura difcaccia l’opacità ® ofe uriti 
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dclFaete ambiente flUufirandola , acciò ri poffa apparire tutto quello, che 
in c{fa fi mefcbia, & fe bene fi vede al fuoco tante forti di colori , non fono 
però quelli il vero color naturale del fuoco. Imperò che tanti diuerfi colori 
fono cau fati per la miflione del fumo e f uligine, mefcolandofi ilperfpicuo 
co'l negro, che e il fumo, doue che per il cibo & materia ofcura dr atra ,fi 
fanno più & manco ofcuri li colori . Et le fc'mtille,& carboni accefi , non fo- 
no altro , che reliquie della fiamma abrufciata , di poi che fi e con fumato 
dr euaporato Ih umido alimentino del corpo combufiibile , il quale prona 
ferbaua la fiamma, mentre rependo faliua in alto.Così perlai mancamen 
to e difetto, più nò può volare, per ejferquel corpo,che rimane denfo, graf- 
fo, e con pochiffimo bumido , efiendo nondimeno tali corpi graffi & denfi 
combuftibili & lucidi romenamente , per la miflione del opaco & negro, 
off ornando quefli il mede fimo vcfligto della fiamma del fù &giù perpe- 
tuamente, come fi può vedere, fonandoci con mantici, che producano vua 
fottìi fiamma , fendoli à tali carboni accefi neceflar 'to la euentatione , per- 
che non più prefto,cbe ne fono priuati , periftono , come uerroeal j.del 
Quolibeto cap. $ . dire.Ignis quando non habet euentationem , debilità- 
tur, ci roque pcrimirar,propterca carbonari j tegunt carbones cum terra, 
/ vtignisnontranfeatpcromnespartcscarbonum , & fàciatcinercmjeS^ 

thè fia H vero, che il fuoco fia di più forti ,fc bene ^ trifl . al 1 . del cielo 77 . 
dij]r,che il fuoco era tutto della mtdefma fpecie,io» qutfle parole. Igni* 
quilibctciufdcm fpccieieft cum alio igne. Difle nondimeno al 5 . della 
Topica cap. z.de lacchi propri j , annumerando tra le fpecie de’ fuochi , il 
fuoco luce, con quefte parole. Non cnim eli vna fpecies ignis, nam diuer 
Cam eli carbo& fiamma, & lux fpecie, cum vnumquodque hornm f»t 
ignis, effondo la luce qualità celefie , & vedédofi da noi nel fuoco fiamma, 
e carboni, e fcintille, accefe.e di necefjitàfia fpecie di fuoco, poi che il fuoco 
per fe e lucido, chiaro , & luminofo tra tutte le altre cofe corruttibili fotta 
il cielo. 0 dunque dono grand'iffimo dato per l’huomo foto dal fommo Crea 
toro del tutto Iddio. O fimulacro in terra del fole , & teforo inefìimabile 
per Fhuman gouerno, ferrea il quale jarta neceffario all'huomo pafeere, co 
me le altre forò di befiit faluatiche.O lume, che illumini nelle tenebre del* 
la notte, &ofcurita del giorno nebulofofm cambio del fole, luna, & {Ielle i 
cclefliè 0 indice diluite le cofenaturaFt , poi che per te fi può venire alla 
cognizione della materia & forma deUi elementi compofli & mifli dèllege 
nerationi & corr unioni, al ter aòoni,cottioni, & putrefa numi , fuflanxe & 
accidenti,atti,& potente, nature,mot'hpr'mcipij,mexV> & fine (Fogni co- 
fa corruttibile, dr mediante il fommo intelletto,con Fini riletto humano ve 
aire per te alla cognitione del cielo Jlelle, intelligence , <3r finalmente vola- 
re fin' alla prima caufaformale & fuflantiale,che e Iddio, poi che per fi 
' - fatto dono £ Iddio, t buono lauora,fi nuinfcc,vm,0-fà toftflupendt^r 


Delli Alcliimifti Moderni. 197 

ftù chemaramgliofe. 0 fole luna, tir Arile terreRre, che fediate, cocete, 
temperate ogni cibo.tir completorie deWhuomo. 0 medicina fanta & di' 
dina , poi che per te fi riconofcono le qualità prime tir feconde , come fono 
caldojrcddo,fecco,tir humido, molle, duro,denfo, tir raro , pefo tir leggie- 
re,afpro & ltne/apore,odore, colore, tir firmili, preparando con le tue tan- 
to ■**«* ogni cibo, ogni medicina, redimento , calciamelo, & ogni forte 
di delicatezze, che per Jeruitio del corpo bumano fi adoprano ,poi chef 
te fi collina la terra, per farft iinRrumhi per tal negotio, come anco ogni 
•Uro ferramento di tutte C arti del mondo , non potèndofene trovar nefiu- 
ua,che non habbia bifogno di queRo noRro fi pretiofo fuoco, non fcmpli- 
temente caldo in fommo,&fecco in remeffo , come ilfemplice dementale 
nella feconda denominatione , ma caldo, humido , freddo & ficco in vna 
miflione contentifjimo tir per fruttanti eternamente , mentre non li manca 
la reRauratione del cibo fuo idoneo , come ahi altri viventi di vegetabili , 
& animali fenfiibili per feruitio perpetuo dell'ingrato bicorno , che non co. 
nofccfigran dono d'iddio. 0 liquore fuauifftmo,tir oropotabile, & camme 
/libile , che penetra tutte le cofe , generando per mezzo deli affai tir poco 
calore alti cibi, tir medicine, diuerfe forti difapori , odori, colori, & virtù 
di fanare,& amazzare, fecondo che fi adopra da noi , dì/l (parando il pu. 
ro dall'impuro , il brutto dal bello. 0 materia tir forma , che prepari tal. 
mente le altre materie, tirledifponi àriceuer tante varie forme de miflt 
CSr compofli. 0 natura che generi tir corrompi tante cofe, & corrompen- 
do generi co}a dmerfa da quel che corromperli . 0 carbonchio ,& rubino 
fptendcnicjbe luci nelle tenebre. 0 pietra filofofica & naturale , che hai 
il nome diurno tir terreno, corporale ,& f pirituale, & fei palpabile, vi/ibi- 
le,& irmi fi bile, & fei ilfale ,& graficzz* condire ogni co fa . 0 oro fi. 

tùfiirno tir vegetabiliffimo , che fei lo fperma tir feme d'ogn' altro metallo, 
tir minerale tanto vegetabili come non vegetabili , crefcendo tir moltipli- 
cando di pefo tir volume per l’alimento con velocità in infinito. 0 corpo, 
anima , tir jpirito in vna fila tffenza , tir diflmto ut più creature , cioè in 
quattro elementi. 0 faturno quando fei pieno di fetore, tcrr e ({reità, & ne>- 
grezzo, & gicue quando fei alquanto più chiaro, tir venere, quando fei 
ben roffo, tir marie quando fei più duro difu fione, tir denfo, tir argento 
quando fei bene imbiancato feioè fatto ter tre, tir oro quando fei purgatif- 
fimo con tifilo colore croceo ,finza altro colore , thè cosi fei l'acqua per- 
manente dilli filofifi -AlchimiRi,tir fiila quinta efienza , che fi conferue- 
rà fino nel di del giuditio,per conftruare tutte le cofe nella miglior perfet - 
itone, tir manco corruttibilità , che fi pofia tra le cofe corruttibili , rifcal 
dando il raffredato, raffr edando il rifiatato , humettando resecato , tir 
e( ficcando ihumettato. 0 fola Fenice, che tefiejfa generi , tir rinoui dalle 
tue ceneri. Salamandra ebeti nntrifei nel fuoco, grafie, che fati &fcen- 

di nelle 


x 98 Dichiaratione dell’inganno 

di nelle fiamme delle fornaci. Chamel conte che vini d’aere , & ti muti di 
tanti colori Bafilifco,che recidi conil vifo.Serpe,cbe ti diuori la coda da 
te Jle[fo.Dracone,che diuori ogni co fa con la tua voracità , per tutto doue 
puffi conil tuo veleno. SferracauaUo , che apri ogni ferratura. Lunaria, 
che crefci & minuifei il lume, come la luna.Herba Luccia,cbe luci di not- 
t e, ferito fugitiuo & permanente. Leone antico , cafa del fole , mare falfo, 
Cfolutione per minima d’ogni corpo; H ermafrodito,^ moflro della na- 
tura, fole & luna , materia g^formafufianga & accidente , mafehio & 
femina , caldo, freddo ,Jecco & humido congiùnti infume per feruitio del 
peccatore , & ingrato buorno j poi che per così vile ti adopera , conofce, 
compra, & vende, & come efiato,& e tanto cieco il vulgo, che non cono- 
fca tanta forgajtanta virtù , tanto fplendore di quello fi pretiofo miflo del 
noflro fuoco. Quello pur fi vede apertamente, & fi conofce da ognuno, fino 
dalli ciechi , poi che ferue per tutte le cofe per P buorno , per il mangiare , 
che fi cuoce il pane, carne, &fici fanno li ferrameli per coltiuarU & rac- 
coglierli, fi recappano li metalli tutti dalle terre, ourificandoli da ogni for- 
te di mefcolanga per feruitio delthuomo folo , f emendo per cuocere , & 
preparare ogni cibo , & liquor fuaue per la conferuatione & reflauratio- 
ne del caldo & humido naturale,tanto prefo per bocca ne’ cibi, & medici- 
ne, che e la cottione di quellijanto anco fcaldandoci nel tempo frigido , & 
febre rigorofe,che fé tal cofa mancafie ,il freddo faria morire li buomi/n, 
per effer il freddo origine della morte,come il caldo e C origine della vita , 
che fenga cjfo bifognaria fi mangiajfc la carne come il lupo , & l’ herbe, 
come boui <jr pecore , femi come vccclli, veftirfi di foglie & (corge de’ or - 
bori,quando però tal fcqrge fi feorgaffero con Cvnghie lunghe , che fi por- 
tarlano, non ci effendo con che tagliarle, & dimofìrarele vite fpauenteuoli 
per li lunghi peli & capelli , che del continuo crefcono , & nella notte , & 
luoghi feuri ilare come barbagianni^ vccelli notturni, acquiilandofi con 
tal dono d’ Iddio, l’bitomo infinite rictbegge.per meggo delle tante diuer 
[e arti, che feruano à vbedire ilfupremo &fommo padre eterno,co‘l viue- 
re etafeuno co’l fuo fudore. Qual gioia, & qual’ oro, &qual altra cofa cor 
ruttibile,e più lucente,& più preciofa,di quello fole terreno, & fuoco, che 
vinifica & oc ride que’lo che ihuomo vuole.mediante la volontà fuperua* 
0 gran Filofofi Mchimifii, che pochi vi hanno voluto intendere , nella vo- 
firi detti tanto chiari .poiché hauete detto far fi qucfto magifierio d’una 
fol cofa , che fono tutti li combuftibili , detto combufiibilc con vn fol vafo, 
che eia figura propria di quello noflro fuoco, auuertcndolo con dire, che il 
Vafo era diuinojjr era la mifura del fuoco, per capire tutto nella fua figu- 
ra^affimigliata alla boccia co’l fuo capello, & recipiente lutati co’l luto de. 
fapienti,cbc c quello miflo di terra & acqua , cioè la fiamma , che e vna 
milione d’acqua & cenere , con vn fol forno, che e camino &luoco dout 
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fifà il fuoco, deflillandofi per bagno marie,cheela fiamma &fumo , che 
e humidità temperata del fuoco, detta Bainomi maris, cioè acqua mari • 
na,con ma fola operatione farla congiontione & feparatione, la folutione 
& coagulatone, defìillitione, fublimatione, calcinatone , incineratone, , 
affifiatione,& altre opera toni in iflanti fernet tempo da vna alt altra, im- 
però che attaccato il fuoco al combuflibile, in quel punto fi fà la folutione 
del corpo, & la coagulatone dello fpirito, fi fublima, fi tritura, calcina , afi 
fiffa,& fimili,in vn medefimo tempo , come tefperien^a lo dtmoflra , che 
di ninna altra cofa non e pojfibile ,doue che in quel putito fi fi delcorpo 
fptrito,& dello fpirito corpo, perche il combuflibile, cheegrofìo corpo ,fi 
folue in vapore, che fi chiama fpirito , & quel vapore fi fà corpo , douen - 
tando cenere ò [uligine, & quel legno che era gii morto, fi fi viuo, poi che 
Jivcdc muouere per fe (leffo, & ancofifepara in quel punto il brutto dal 
bcllo,lo [curo dal lucidofil puro dall'impuro, tinuifibile fi fi vifibile , & il 
vifibile fi fi inuifibile. Imperi cheflando il fuoco in potenza nella pietra, 
raggi del fole , & altri luochi potentialmente & non in atto vifibile , me - 
diante t arte delt alchimia, che dicono effere arte de fuochi, fi caua dalla 
potenza alf atto,& quello che era inuifibile, fi fi vifibile, pigliando altra 
forma, dmerfa dalla prima, anco fi fi fatte, & feendere la deflillatione, 
che e il vapore,& [umiche fi fà fiamma , che hi il motofà & gii , come 
d i [opra fi e prouato . Si tritura il corpo fen%a trituratone di mano d’buo - 
tnofi corrompe, & fi getter a la cenere diuerfa dalle legne, mediante la pit 
tre fattone di vn calore dijjimile da quello , che conferuaua quel comburi- 
bile , fi procreano tanti diuerfi colori , & finalmente fi fanno tutte le forti 
d' operatimi chimiche naturalmentc,differenti da tutte l’ altre forti deWo- 
per atoni vulgati. Si folue in acqua fecca il combuflibile , come il metallo , 
cioè fi fondano li abrufciabili come metaUi,atnfi molto pii fottilmète, che 
e in fiamma &fumo [piriti molto pii fottìi , ebe non fono li corpi metalli- 
ci, dicendo li Filofofi, foluete i corpi in acqua , i tutti dico voi che cercate 
di fare fole & luna.imperò che la cenere prima douenta acqua, cioè fiam- 
maper il calore dal legno, che e vegetabile, dalle carni & olii, che fon' ani 
mali,da bitumi & altre cofefulfurce , che fono minerali , tutte cofe abru- 
[cubili & liquabili come metalli alfuoco,& indurabili al freddo, quandi 
diuentano cenere & ehffir bianco, che rinfocola poi tal cenere, e elìfjir refi 
fo,& oro de filofofi. Si che la cofa e tanto chiara, che (aria teéiofiflimo net 
voler far manifcjlo quelcbe e paleftfjimo à tutti , offendo opera di doma 
& giuoco di putti r ealmeute,trouandofi per tutto palefamerue d'ogni tem- 
po , battendone poueri & ricchi tanto,o quanto. Di modo tale che mi paio- 
no leggi fante, che li alihimiiìi foplùfli , efalfatori di monete [uff ero [otto 
la pena del fuoco. Imperò che negando ilfenfo,meritano la pena del fenfo- 
ridendo cburiffimo per li detti de' filofofi, che parlano deh’ alchimia, che 
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nitro fole, Ima, mane, mercurio, gioue, venere, & faturno noti tra qui ho 
terra , che quello «offro fuoco pretiofiQìmo , il quale hd il nome di tutte le 
cofe elementate,come hd il fole di tutti « lumi, mentre fi confiderano l’uno 
& l'altro per le proprietà d'effi fole, & fuoco. Ma ciechi per l'ingorda 
auaritia lafciorno il proprio per l’appellatiuo , poi che del continuo non fé» 
cero altro, che perdere le fuflair(c,& loro beni (labili, & mobili, il tempo, 
tafaniti, & fpejfo l'honore , la vita,& l’anima per la defperationenelU 
quale cadono. 

SI CONCLVDE TVTTA L’OPERA, FA- 
cendo fine con quefto. Cap. XXI IIL 

Sfendofi viftoper molti capitoli l'ordine de Filofofi ^tlchimiflì, 
Uig quali raccontano tutta l’opera della natura fattola metafora 
Wm delT arte dell alchimia, che t di fare,& adoperare quello noftro 
fuoco vifibile & palpabile, per effer groffo & non fottUijpmo, come il fem 
plice per la me f cotanta deila terra opaca & denfa ,& del? acqua , corpi 
gjroffi, & molto pii concreti.cbe non fono l'aria & il fuoco , che fono corpi 
fottililfimi & rari. Et fi e di poi viflo Cordine naturale, come raccontino al 
tri Filofofi, che non hanno nome de’ Filofofi u tlchimijli , ma nome de’ Filo • 
fofi naturali per molti capitoli ,li principi j naturali non peraltro fine, fe ni 
per fare capaci queUi,che non poffeggono l'ordine naturale , per li princi- 
pi j della fcienrcadetla filofofi a. tt reconofcbino,che li veri filofofi alchimia 
fli,nel generare li loro metalli,pigliano Cifteffa mattria,& gl'ifieffi agenti, 
quali piglia la natura nelle generationi de' corpi de' foffiti tutti, che dentro 
la terra fi generano , come anco tra terra & cielo, fecondo che racconta il 
Filofofo nelli quattro libri della Metheora,& altri fuoi libri,come anco al 
tri, che per auanti fi fono dechkrati & propofli con quella breuità . che i 
flato à me poffibile, mediante fhauer letto molti autori, che deferimmo 
ta? arte , per non tfìer io più capace di quello , che e piaciuto alla lomma 
prouidcnxa del tutto. Di modo tale, che la dcchiarationede' termini nato • 
tali era neceff ari] fiima, per la cognitione dell’ordine , che tiene la naturò 
nel? alter atiom,putref anioni, corruttioni & gcneraiinni de' corpi compo » 
fli eSr miflijjuali per effer generati, fono amo corruttibili & generabili , li 
quali ordirà i'ofler nano anco nel? arte deli’ alchimia , tome li filofofi ale hi- 
midi dicono . Se l’huomo vuol ottenere per ? arte , quel che tali veri filofofi 
alcbimifH promettono , perche quando altrimente diceffero , fi allontarut- 
riano dalla ragione & efperien^a, & non furiano degni effer a frollati , ne 
tenuti per vendichi Filofofi, ma folo fiieggeriano per ridere, tome fi fi 
delle / auolc,& altre fiumi, & metamorfofi , come fi e detto al cap. » ». 
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Irti perchè tutti hanno parlato con fondamento & ordine naturale, promet 
tendo il p ifibile ir vifibile à [enfi humani,non e marawglia,fc fi fono fat- 
te gran fpefrdr apparati, fi da perfone principaliJiime,come bajjifiime me 
iiante le [alfe inter prera rioni delti f cr itti di tali fi veridii buche bàrio par- 
lato tosi fchiettamente , & nondimeno [orto fiati inrefi per il fenfoimpoffi. 
bile alti pmcipij naturali , facendo fi l'interpretatione ciaf amo àfuo mo- 
do, chi circa alLmateria proffima de ’ metalli , chi in voler ibefia metallo, 
chi minera,cbi vegetabile, & ibi animale, «litri Poi nclt'operationi diuerfe 
di calor di letame,di acque calde, di fuochi Jecchi , & quali di bumidi , <&• 
chi nelle diuerfità de" vafi,de‘ vetri,terre,& qual metalhci.Chi ne’ forni à 
vento, aperti,& di reuerbero,chi con lnmi,& chi con carboni,chi in 40 dì 
chi in doi mefitchi m 6, chi in 9. & chi in vn’anno,& maigion/e quel dì,ne 
quel mefe,ne quell’anno,fe bene ne fono paffute etniinar a, augi migliar a, 
•poi che fi ftriue dalli «iutbori degni , che Iafone andò nauigando in Col- 
chide,tercando il velo d’oro , cioè il libro , che mfegnaua la feienga di far 
toro,quando prefe Medea in Thrifo nel mare Vomico , figliola del Rè de* 
Colobi , come interpretano Snida & Parino , che fu nel tempo d’Hercole , 
che pur fono 1 69 5. armi auanti l’aiiuenimento di Cbrifio, che morfe Her- 
Cole,che fariino boggi fi8 i.che morfe Hercole,dimoflrado,che auanti di 
effo Iafone fi cominciò d far l' alchimia. fcriuèdo anco Suida,Orofio,etVao 
lo Diacono, che Dioclttiano,dopò che Achille fù flato otto mefi in u lleffan 
iria,& pigliò l’Egitto, fece cercare congra diligeva, tutti li libri dell' arte 
cbimica,&H fece brufeiare, acciò ( dice effojno potefiero ribellare alti Rp 
mani-, ma diciamo p-ù preflo,fche ci doueuano efiere in quel tipo affai f al- 
fieri j di mrtalli,et fi flracciarono li libri, f che fiifie prohibito il fare tali me 
talli falfiuome fece il mede fimo Vapa Giouan.xiij.con la fica flrauagate, 
dii ido li filof»fi,che quello che vna volta giunge al fine, nò ha miflieri più 
d'incominciare, poi che ecosìfacile,che fipuòfare séga libri, et cosili bru 
[ciarli faria fiato fuperfluo , perche fi [ariano potuti fare Jenga libri . Di 
modo tale, che fono anni & anni, ne mai fi e ancor vifio, ne Imperatore , ne 
Rè, ne altri ehe per tale aumcto d'oro del vulgo fi fra fatto patrone del tuo 
do,& che quando trouano le minere, di qual fi voglia viliffimo metallo, non 
lo piglino , & ci faccino fpefa, difpendio, ir fatica , per goder fclo.ln.pt rò 
che efftndofi vna volta trottato il modo dacrefcere in infinito l'oro del 
vu'go.come e l’oro de Ili « 4 h bimifli, cioè quello noflro fuoco , non fi trono- 
ria più ne ferro, ne rame, ne piombo, ne /lagno, ni mercurio, che tutti [aria- 
no argento ir oro, poi che il farli, ir ridurli tutti in argento tir oro , e opra 
da donne , ir gioco da put ì , come diton’ effi filofofi , ma cficndo tal cofa 
falfiflima di far' oro fpendibile dal piombo, fi agno, & mercurio del vulgo , 
& ferro & rame , come li falfi interpreti dicono tutti , cofa mai detta da 
niu/io alcbimifla vero^ingi tutti dicono il noflro oro, & noflro argento,non 
1 - Cc fono 
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fono quelli del vulgo, ani} H noflri fono perfettiffimi & viui , che crefcon 0 
in infinito , & quelli del vulgo fono morti , & corruttibili , cioè adurenti al 
fuoco, che Coro & argento noflro fempr e fiatino perfeuerantiffìmi al fuoco» 
oue li altri del vulgo fono femprc corruttibili, & volatili, fin' che f il noflro 
orofiniffimo ( che e I’elixirroffojnon fono conuerfi in argento, cioè inelixir 
bianco, che e cenere calcinata per l’oro de’ filofofi , & poi tal’ argento per 
il fuoco farlo oro, come tutti dicono. Ma mefchini,& infelici tali, che inten- 
dono per il riuerfo , fé l’oro de’ filofofi e differente da quello del vulgo ( cor 
me ejfi dicono ) & quelli infognando à fare il lor ’ oro incorruttibile al fua- 
co, per qual caufa afpettano di poter fare vn’oro corruttibile, & vulgate» 
per via dell’incorruttibile ? poi che fi fà di cèrto, che l’incorruttibile non fi 
può corrompere , ne meflicarfi per minima vnione con li altri metalli cor- 
ruttibili,& corromperfi,come tutte le medicine de’falfi interpreti che fan 
no nel tingere in argento & oro del vulgo corruttibili al fuoco ,&ogn’ al- 
tro metallo, come ogni buono cfperimentatore,ò battitore,ò partitore di ar 
genio & oro,& maflri da far' vetro, fanno , che per via de’ fuochi longhi , 
con fumi,acuti,fi riducano ancora l’argento & oro del vulgo, in diuerfi co- 
lorici giallo, & rofio,& fimiti, come li vetrari, <&• vafari fanno ancor’ effi 
ridurli in fmalti,mediante quello noflro fuoco, detto da filofofi naturali c*r 
lor e deflruttiuo& corruttiuo , che per il fuo diflemperamento , deflrugge, 
ammaxxa, corrompe , & tritura ogni cofa à fé fubietta , che così nonfà il 
calor celefle temperato, per il moto regalar e, & naturai del cielo , che per 
. la fua temperatura e accommodato alla generatione & coferuatione del- 
le cofe fotto la luna. Et però da filofofi naturali tal calor celefle e detto fa 
luberrimo,& vinifico, p introdurre in tutte le cofe fotto il cielo la fua prò- 

[ ma calidità,comeil Filofofoal 1 .del cielo ^i.dice.Cxìu luminc & motu 
argituc propriam caliditatem vnicuiquc rei. E ben vero, che tanto il ca- 
lor celefle, quanto che l'igneo,[ono d’vna fpecie fpecialifsima,ne ci e diffe- 
renza infpecie , per effer tutti doi corrott i da vn medefimo contrario , che 
e il freddo, & fono prodotti da vna caufa,che e il lume,& moto,mafonofo 
lo differenti, per effer vno regalare, & l’altro irregulare , che bora e mag- 
giore ,& bora minor effe condo il cibo,& alimento che fi troua il non rega- 
lar e, però la rifolutione, & conclufionc di tutta f opera fi e, che l’ordine che 
fi tiene dalli operanti del vulgo, per far l' oropotabile de' filofofi alchimifli, 
non e quel che fcriuono efsi, ne anco pigliano la materia, ne l’agen - 
te,che pigliala natura , quando e(J a genera tutte limprefsioni fotterra- 
nee,& fublime,come dicono li filofofi alchimifli, che fi pigli per generare li 
loro metalli. Ne meno per conclufione pofionofare quel chcfà la na tura , 
ne ql che dicono tali filofofi alchimifli, certamète,che l' arte no può più che 
la natura, anz} manco affai , & l'arte delti veri alchimifli diconfarevn'oro 
migliore, cbe’l minerale^ fendo nella minerà in potenza, & per l’arte fi ri 
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duce affatto figliando per minerà il luoco,d’onde fi genera il fuoco , come 
fono tutti li luoghi di confricatione, raggi del fole co f pecchi ,&■ altri modif 
con li quali fi genera il fuoco, come fi e detto al fuo capitolo , <jr Ciflefio fuo- 
co e la minerà dife proprio, offendo poi ridotto dalla potenza in atto , cioè 
in fuoco,lo chiamano oro, che e quella miflura d'acqua, aere, terra, & fuo- 
co, mentre fi euapora,& fi purifica, con uertendofi in cenere infuocata, che 
quella e Celixir bianco fatto roffo,per maggior fuoco depur atoÀetto clixhr 
rofio,& oro filofofico,& acqua permanente , che e quel cibo di quel fuoco, 
cioè quell'humido radicale di quella cenere in quel calore delfuoco,chegli 
fer neper anima & fpirito viuo,dijfercnte tal ’ acqua permanente, dall’ac- 
qua mercuriale, che non flà fiffa nel fondo del vafo,che e la figura sferica , 
& piramidale del fuoco tal vafo,ma fé ne faglie, & fe ne vola via , men- 
tre fumajauando tal' acqua mercuriale la negregja & fetore del combu 
flibilc , che fono le parti vntuofe & fulfuree , quali fono in quella cenere ò 
terrefireità di quei combuflibiU , che vanno in f uligine negra , detta terra 
dannata, & fuperflua,volatile,puggolente,putrefcente,efolfo corrompi- 
te & triflo,& non folfo incombuflibde, come la cenere calcinata delli cont 
buflibili,che in eterno refia fempre al fuoco cenere, ò chefacendofi più pu 
rificata, fi vetrifica, e fiondo quella nel fuoco la Salamàdra thè fi nutrifee, 
& viue in quello , come e anco la fola Fenice, che fi rinoua delle fue cene- 
ri, poi che tali ceneri accefe,fono il corpo di quella fola Fenice in terra, che 
perfefìeffa fi genera, per fe fleffa fi rinoua dalle fue centri, cioè in fuoco. 
Qtufla e quel drago fpauentofo,che ogni co fa diuora, & conuerte afe-, dr 
il bafilifco, che occide con il vifo,poi che tutto quello che lui poffede , am- 
mai^a,& e ammainato effo dall’buomo,Jc prima l’huomo vede quello , 
cioè fe l'huorno hà il dominio fopra effo, come dice Tlinio del bafilifco, ere 
feendv & minuendo il fuo lume, come fi la luna, mentre di piccolo fi fi gra 
de, & di grande fi fi piccolo , perdendo il fuo lume , che e la qualità f pun- 
tuale dell e fienosa del fole, cioè la parte luminofa del corpo celefte. QueHa 
e lo sfcrracauallo,che apre ogni forte di ferr aglio, eJr ferro chiodato, lueen 
do nelle tenebre come le lucciole, rubini, & carbonchi , efiendo però fauo- 
la,the il carbonchio rifplenda nelle tenebre, come e anco fauola, che'l dia- 
mante non fifpe^i per martello & ancudine , fe non bagnato nel f angue 
del becco. Queflo etixir bianco e il diamante,intinto nell’acqua permane- 
te, detto f angue di becco, & f angue humano,che e quando e rofia , & viua 
tal cenere infuocatale e in quell' bora calce viua, folfo vino , & argento 
vitto. Quello efufcitare il morto, & oteidere il viuo,cioè priuar tal cenere 
viua della vita,& quefjo èia congiuntione dell’oriente con l’occidente, del 
cielo con la terra, dello spirituale co'l corporale, della morte con la vita,& 
delia luna congiùnta co l fole , e fendo la fiamma chiara la cenere, & ac- 
qua volatile, che porta nafeofio in fe il fumo ro fio, che poi per longa decot- 
te z tiene , 
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tionefififta itti fondo del vafo , che più tio f ultima in alto . 'Qtreftd e quel* 
l'acquavite imbianca, che annega, che arrofia,che fà viuere , chcoccide, 
che fublima l’acqua, & che la calcina , e quella che dijjolue & coagula , 
quella clic pntrefà,che corrompe, & che fà germinare cofenuout , cioè ce . 
nere differente dal legno. Quella e il mercurio, & folfo corrompenti & va 
lutili, mentre volano, come fono mercuri), & folfi fidi, quando fono fatti col 
ce viua t ctoè cenere infuocata,chc eternamente rejla nel fuocojncntrc non 
fi leua da quello, fi ammagli il viuo , cioè fpegnere il fuoco refufeitam 
dolo quando fi ci rimette lo fpir’uo fetente,cheela feritila , carbone , ò fia • 
ma del fuoco, ma e però differente la fiamma dalla luce, come fi e prouata 
per il Filofofo al capitolo del fuoco, efier altro il fuoco fiamma, £r fuoco lu 
ce, facendoci il tutto dalla natura ifleffa,& folo li e amminiflrato dall'arte 
con non la/ciarli mancare il cibo , che in tal modo moltiplica fi fortemente 
in infinito,come il Filofofo teflifica , dicendo. Appofito igni combuftibile, 
crefcit in infinitum ; Infinito quanto al fenfo h umano del vifo , che in po- 
hilfimo tempo fi potria moltiplicare dal Leuante al Tonente, co poca fica 
pefa. Quello e il vero oro da far morire tutto' l mondo, non che grinfidcli 
foliffaceitdofi nella prodottone di quell’oro naturale ,& fole terreno , ogni 
forte d’opiratione in i/lati, fenga tempo dali’una altra, efjendo opera- 
tori naturali, & non vulgarì,percbt la natura ifieffa opcra,non patendo fi 
fcluere il corpo duro del combuttibile in acqua , cioè in fumo abrufeiantc 
quale e la fiamma & acqua ftcca , che in quelCittante non fi facci la eoa - 
gulatione dello fpiritoja Sublimatone, putrefattone, cioè corrompere il le 
gno,& generare la cenere, che e la volationejtlfiffatione, rinatone, fepar ai 
tione del fattile dalgroffo,annegrire,imbiancare,& tra il negro & bianco , 
venir’ ogni forte di colori che fi poffono penfare , &fare agri altra opera - 
tione che ricerca all'. Arte dell’ alchimia, in vn medefimo tempo, il che co 
fi non fi può di qual fi voglia forte d' operatone de’ folfi interpreti dell'al- 
chimia, andandoci dall’vna , & l’altra qualche poco Jpatodi tempo, come 
dalla congiuntone, & fepar atione,& co fi di tutte l’ altre. Et poi la natura 
tnoue in tal cafo le fufiange, vedendofi vifibilmente > che è principio di mo 
to & quiete per fe flcffa,bauendo in fe il calore per il moto, che muoue tut 
ttlecofe del mondo alla corruttione,& generatone, che cofi nonbà l'arte, 
cioè vn tale calor intrinfeco , eccetto che l'efìrinfeco > vedendofi naturai 
mente , che tutto quello che poffiede il fuoco nofiro miflo , corrompe di tal 
forte, qual fi voglia cofa,cbe mai piu r ac quitta quel corpo la forma primie- 
ra , E ben vero.che nelle cofe,che hanno il feme viuo in f e, fi modera tal • 
mente , che farà nafcerc da quel feme di vegetabile ò animale , mediante 
l’ operatone della natura ,&• virtù in quel feme riucbiufo,il fimile alla fua 
fpci ie.ma efìcndo quel feme morto,moderi è temperi , pur quanto fi vuole 
il (aldo, che mai fi potrà introdurre la forma in quella materia, che non i 
. , - . j atta 
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dtta & diffidila à rotai forma, ma d' uri altra forte diffmile alla primato 
me ne fi fede [ifieffaefaerienga, auuertendolod Filofofo, coft dicendo i 
A&usa&iuórum fiunt in partente bene difpofiro.fti modo tale, che ben 
fi pofiono beccar il ceruelio, tome fi vede in pittura nel mondo alla riuer * 
fa,ò gabbia de' matti, tutti tali falft Interpreti dell! arte dell'alchimia, 
che penfano, thè da vna cofa,che fi corrompa dal calore eflemo, la quale 
mai hahlna hauuto dalla natura vitale temperamento di poter ricèuerc 
la forma Juslantiale dell'oro del vulgo , la pofla mai riceuer e, eccetto che 
noli f affettata materia dell'oro, cioè che fufìe genere dell’oro,chc e morto, 
che mai tali morti generano il fimile à fe,non battendo la vita cffi,nemeno 
hanno hauuto,ne baueranno maifemeriuo, non potidofi faluare infiniti 
finte cofe,che fi danno alloro de’fìlofofi , con dire, che e tintura , che tinge 
tir coi rompe ogni corpo, ampi effoe corrotto dalli altri , poi che fifofiflicx ,■ 
che così non e dell’oro filo fofico,che corrompe, tir tinge ineffo,ogni corpo 
compojlo e nido, ne meno Coro e muto,& lucente come dice Geber, ma fo- 
nante , & ofeuro nel C ofeurità , 0 mefebino quell’ buomo , ebe e prillato di 
tataro , che e cono/ àuto per in fino dalli ciechi . Et qual’ arte fi poiria farti 
& ebe monete fi fpenderiano d’oro, r ame, argento, fe non fojfe quell'oro de' 
filqfofi,<àr come fi potria vuiere per ilfuo ( udore , fe non fufìe tataro coni. 
mune,p\à chenóequel,di cui pene battono feudi, ducati, (jrgecchini , che 
àfono infinite forti di genti,! he non lo conofcono,ne Chino mai vifioì Quab 
e-pm bel gioco de putti, doperà didormc,cheil far' que/Coro,ò vero torà 
epe cercano fare li fai fi interpreti di tal’ oro fofifiico &falfo, con tante di 
uerf e, cfantafliehc opeèationi di quelli ì effondo ogni forte di metallo quel 
fol corpo, di quel fuoco, mi/lo di terra,acqna,aerè,& fuoco, & fonofuttan 
•gela loromateria & forma,acc$pagnati ciafcuno da vna qualità in fom- 
mo^he fono al fuoco il caldo^lCaereChumido, all’acqua il freddo, & alla 
ferra il fecco,vedendoft ciafcuno fiore infime, quando fono purificati dal- 
le rmijfioiù de’ contrari), &. fatti ciafcuno in fommo,che fono la terra , ac- 
qua,aria,& fuoco, ttar cotiti fenga altra dimiuutione di effi, ma effe? un* 
co fa H caldotioe fuoco, l’aria, cioè l’bumido pabulo del calore,, l'acqua, cioè 
freddo,e terra fioè f ecco, la qual terra ben purificata, & fatta femplice, in 
effa più non ci fi contrariano iielmenti,per noneffer tal’ elixirc roffo,cioè 
cenere infocatale caldaie fecca, ne freddale bumida,ma in tal cafo,cie 
lo terreo, & quinta effendi terrea, & noneelette , ma caldo , perflxrui il 
fuoco,con cui (là il calore infcparabile da tffb fuoco , offendo qutfto tal cor- 
po, tutti li metalli de’ fìlofofi alchimitti , come fono tutti li pianeti d' un fol 
corpo et Icfle, ma qual diafano-, & qual’ opaco, qual maggiore , & qual mi- 
nore, effendo chiaro, che le flelle non hanno in fe qualità dementale niuna, 
per non effcrcil corpo celette,ne altcrabilc,nc corruttibile , & nondimeno 
fi dicefaturno tfìer freddo &fccco, morte caldo & letto infornino , ve- 
nere 
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nere fredda tffhumida in fommo , & la luna fredda &humida in rime fi 
fo, gioue caldo & humido,& mercurio conuerftuo à tutti, però quelle qua* 
Ut àfono delti elementi , & poi de’ midi , che fono mantenuti dal cielo , & 
nondimeno fe li danno pur fimilitudinarie tali qualità , mediante li raggi, 
& moti di quelli, che influifeono nelli elementi,& mifli ( otto il cielo,& pe 
rò in tal miflione fanno ,ch e' l fole fia il fonte del lume,cbe illuminai e pi 
dre di tutti li altri , i quali tutti fi couuertono in effo fole , come Macrobio 
nelli fatameli dice efìer il fole tutti li Dei , effendo faturno la frigidità e 
liceità di quella miflura de quattro eleme ti in atto, che e queflo noflro fuo- 
co , detto pietra de’ filofofi alchimifli ; Et l’humidità , & caliduà , che e la. 
parte vntuofa il gioue. il morte la parte calda & fccca , detta anco folfo 
combuflibile, eh e e quel fuoco, che abrufcia,diuora ,& con f urna i’vntuoft- 
tà aduflibile detta gioue, & l’acqua che euapora,& vola via, cioè fumo, è 
il mere urto, & acqua mercuriale,cioi quell' h umidità accidente, pachile, t 
dir meflruo,con f accidente attuto del folfo, che fon’ una cofa, & fono dui in 
vno,& dicon venere quell humidità & frigidità , che e il fuoco dura fati- 
ca à pofltderla, & chiamano luna la frigidità & humidità rime fa ,chee 
la cenere , che diuenta per efpwrgationc , per longa decottione del fuoco 
fredda & fecca , & finente dell’acqua permanente, che e lafua vita\& 
fua viuifi catione, che e poi la cenere infocata. Imperò che mentre fi abru- 
ùia il combuflibile, fi vede fiamma & fumose e tutta lafufla%a di quel 
combuflibile, detto folfo & mercurio , materia ccrtifjima di quel combit - • 
f Ubile, ò fta vegetabile, ò fta animale, ouer minerale, poi che fi fà di certo, 
che ogni co fa fi rifoluein quello che e però effendo ogni cofa al fine polue- 
re & cenere, come il fenfo capifce nella rifolutione d’ogni corruttione, tan- 
to per putrefatfione, come per violenta di caldo ò freddo ,nel£arfione & 
effusione detta efficcatione , & nella rifolutione vifuale de” combuflibili 
fi vede , che à poc’ à poco il combuflibile fi conuerte in cenere morta , & 
tal cenere morta effendo fredda & fecca , e detta luna bandoli acofìo la 
calidità del fuoco, fi (calda la fu cita di tal forte,che diuenta fuoco di nuo - 
uo,& così fi può dire efier tal corpo morto di nuouo rifufeitato, che li filo- 
fofi chiamano tal corpo rifuf citato, luna corner fa in fole, & eliffir roffo, & 
medicina da conucrtir ogn’ altro combuflibile, & metallo, & pianeta, in fa 
le,& oro d' alchimifli. Si legga &fi rilegga ogni forte di libro di tali filo fo- 
fi, che ogni parola fi verifica in quello fuoco, ne mai fi porr à faluare altra- 
mentepcr Coro del vulgo, ne per altre forti di mefcugli ,c he faccino tali fai 
fimterpretuEt che fta il vero, cominciamo vn poco,& dittamo, quel che di 
ee »/ iros,cbe ogni huomo lo cono (ce, gir colui che nò lo lonofce, non conofce 
cofa alcuna. Qufi‘ oro fuocojtuttilo conofcono, infino li ciechi , & quel del 
vulgo, ò quel che dicono fare li Jatrapi alt himifli.no n lo conofcono tutti.er 
go &c.Gcbcr dice, che illumina le ca/cfcccndc le lucerne, & dà abond * m 
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de richegge ,/» tà » che con quello fuoco noflro; vediamo nelle tenebre , 
& ofcurità per via delfuo lume , & accende le luecrne, & candele , pro- 
venendo ogni rkcbe^ge dal fuoco , per farfi ogni forte d'arte , & agricol- 
tura mediante e/lo , che è dato il mcggo , co'l quale fi trova ogni in/lrumt 
to dr fer amento, fatti per il fuoco in tutti li eflercitij manuali, che toro del 
vulgo, & quello., che fanno li Satrapi , nonillumhia , ne ferue per dare 
abondanga di ricchegge, fe non con la mercantia & vfurajna ben l'al- 
tro , mediante l’arte con il fuo fudore, ergo . Dice Morieno , che quella 
cofa,che vale afiai,non entra nel M agiti erio;& li Satrapi fpendono tutte 
le loro fuflange , & quelle d’altri , & poi l’oro del vulgo vale a (lai, ergo . 
Dice Titagora , dr altri , che l opera da donne , dr gioco da putti, & l’o- 
pra de' Satrapi è difflciliffìma , & foloda perfone ingegno fi/fime , ergo. 
Dicono tutti lifilofofi , che doue fid quefl'oro de filofofi, non può /lare huo 
mo del mondo con quello in quel luoco, & che non fi può toccare fruga 
danno , dr che. tinge , & corrompe ogni corpo . L’oro del vulgo , dr ogni 
mefculio fatto da Satrapi > fi può toccare , è /lare doue quelli fanno , ma 
non già fi può /lare nell oro fuoco finga danno , ergo . Dice ^ lrnaldo,cbe 
l’oro potabile , dr clixir ro/fo , febee l’oro de' filofofij è oro potentiale dr 
inuifibile j f oro del vulgo , & quel defatrapi fono viftbili,per efftr attua- 
ti, ergo.- Dice Mlfidio, che l’ oro de’ filofofi, fi trova per tutto benifiimo 
preparato dr purificato , che (i vende d vii preggo, & tutti dicono, che 
ogn' uno ne hà , tanto il povero, come il ricco, di quel del vulgo , dr di 
quello di Satrapi , fono affai , che non hanno , ne anco ne hanno mai veda 
to , ne toccato, ergo . Dice pur'^tlfidio , che nel predar qitefl ’ oro de filo- 
fofi , fi fanno tutte l’operationi in vn mede fimo tempo , fenga tempo da 
vna , & l'altr a operatone , con il fuoco oro fi fanno tutte , ma con quel 
del vulgo, dr de’ Satrapi, ci uà tempo da vna operatione all’altra , ergot 
Dice Raimondo , che fenga que/ì’ oro , niun huomo potrà fomentare la vita 
fua-,adunque quelli, che mai non bebbero oro del vulgo, dr de Satrapi, fu- 
riano tutti morti, dr efiendo viui, ergo . Et dicono, chefà il vetro mallea- 
bile , e fendibile , vedendo fi vifibilmente , quando il vetro è nel fuoco , fi 
può battere e fendere , per che modo dr via , che l’huomo voglia , fenga 
che fi rompi, dr pofto nell’acqua così infocato , fi può maneggiare conte 
mani , come fe fu[fe pafìa di pane , fenga che fiotti ; Ma toro del vulgo , 
& fofiHico de Satrapi non può far que/to, cioè che il vetro fi faccia mal- 
leabile , ergo . Dicono, che conferva il caldo & humido naturale al gio- 
vane ,dr al vecchio lo refi aura, il fuoco cuoce tutti li cibi, che fervono 
per alimento , per la conf vruationc dr reflauratione del caldo dr humido , 
dr fialda ogni r affreddato , come il vecchio freddo & ficco, cofa che fo- 
to del vulgo non fialda ,nefi digerì fi e, ne fà digerire , come il calore del 
fuoco,ergo. Dicono, che fi chiama Sole, il Sole è lummofo, fialda, al- 
tera , 
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ter a , corrompe , putrefa , digerifee, genera , rarefà , folue, & cofe fìmifi, 
& illumina l' altre delle , c tutti li corpi . L'oro del vulgo, non hd ninna di 
-quelle qualità , ne illumina li altri metalli , per non e/Jer per fe lumino fo% 
thè luca nelle tenebre , come queflo carbone lucente delTorafilofofico, ha » 
stendo tutte le fopradette virtù , che hd U fole , ergo . Dicono j che fi mob 
tiplica in infinito, con la f ua virtù propria efìendo vino gr vegetabile co s 
il corpo , anima , drfphrito viuentc,cioe con il moto, l’oro del vulgo, & 
quello de Satrapi , non hanno tal conditione , ne moto , ma fono morti , 
ergo * Dicono , che re fili e Jempre al fuoco , fenati m ti corromperli, ma fi 
fonde come metallo al fuoco , come ben fanno li Vetrari della cenere cab 
ornata , &lcgne , & ogni combuflibile , che fi follie in fumo e fiamma, che 
e acqua infocata , & l'oro del vulgo fi corrompe con quello de Satrapi nel 
fuoco , come fanno tutti li partitori , Ba ttelori, & Orefici,come par aitanti 
fi e detto , ergo . Dicono , che e la fola fenice , Tir afte , & Salamandra , 
checiafcuno di quefli viuono nel fuoco. L'oro del vulgo , & de Satrapi 
non ci viuono, cioè non reflano con le loro prime forme in corrotti, ma fi cor 
rompe quella , potendo fene fare J malto , vetro , & tintura, & acquiflano 
di uer fa forma da quella di prima, oue chela fenice , falamandra, & Ti 
rafie ( che vuol dire animali di fuoco ) fempre conferuanola loro prima 
forma nel fuoco, cioè di eenere/fiapofla mille volte al fuoco, ergo. Dicono 
che e fommo veleno , & fommo Antidoto , il veleno e quello che occide , 
& l'antidoto e quel che e contro il veleno , che non occida ; il fuoco ogn I 
cofa occide, & fana ogni co fa, cioè ogni cofa fd incorruttibile ,& per/eue 
tante alla pugna del fuoco , come fono tutte j le ceneri calcinate , che così 
non può fare , ne l'oro del vulgo , ne de' Satrapi vulgati, ergo . Dicono i«- 
finiti filolofi , che tal' oro efuocoviuo, <jr viuo fuoco , l'oro del vulgo , ne 
de’ Satrapi ( fe ben fono cofe fortifstme ) fono però detti fuochi morti , & 
uon vini , ergo . Dicono ,chce donum Dei , idefi , cofa vniea,e fingularei, 
per efier ogn altra cofa creata , dono d‘ iddio, ma ogni gioia pretiofifsima, 
■& oro del vulgo ,& de’ Satrapi , non e fingulare , perche hd il fmilejnee 
fi preciofa & vile come il fuoco, che ferue per tutti li hifogni humani,ergo , 
Dicono li filofofi , che la loro pietra elixire , & oro, fi fd con vna fol cofa , 
che e il fuoco , foto combuflibile, con vn fol vafo , che e la figura di effo 
fuoco , con vn fol reggimento , & vna fola opcratione , che e l'acc enfi otte 
del combuflibile, con vn fol forno , che e il camino ò focolaro , doueflanno 
lefeccic purificate & (ublmateje quali non reflano nella cima del vafo% 
tome le fublimationi de' fai fi ^iUhimifli , ma nel fondo , come dice strofi 
Separandoli fole la terra darmata,cbc e lafuligine , & f porcina , pu^XP' 
re,grafiexx a volatile , & non fi (la , ne permanente al fuoco, come la pur- 
gata , che refla eternamente al fuoco , quando però e purgata da tutto il 
fuperfluo , come la cenere di cuifenefd retro , che fempre depò la pur-, 
. • gallone 
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fattone del {ale , & vtffiche , cioè parte corruttibile , refìa fempre ferrea 
conf untar fi mai corpo diafana, come è il corpo celeflt , ma li mefcugli de 
falft interpreti non fono fatti d'vna fola cofa , con vnfolvafo , con vn Jol 
forno , & con vna fola opera tione, & reggimento, ma di affai, ergo . Rai- 
mondo nel libro de Quinta effentia , dice , che Celixir bianco e rofjo , che è 
argento & oro, fono vna compofitione d’aria e fuoco , & tutti quefii fio fa- 
fi dicono che l’aria e nell’acqua, (Snella terra U fuoco : l’oro del vulgo, & 
de i fa trapi , non fono aria, ne fuoco, ergo. Dicono li filofofi , che lo fpirito 
della Quinta efienga, per effere effo inuifibile , non e fuoco , ne hà natura 
di fuoco,mà habitaatel fuoco, come corpo più puro delti altri corpi compo 
fti c tr midi folto il cielo, che vinifica quella maffa confuta, & caos del no 
ftro fuoco, elemento cimentato, cioè [empiite, efjendo fuoco ( dicono tali 
filofofi) che abbrufiia , calcina , <$■ folue li corpi , & che in efio babiia lo 
fpirito della Quinta efjenga , (bramando acqua l'bumidità euupor abile , 
eh è ihumiduà dell’acqua, & chiamano olio l’bumido vi feofo radicale, 
che il fuoco non lo può toccare ; al qual diiono,anima, vento, & aere, & 
fvntuofttà di tal bumido dell’acqua & olio, fi dice fpirito, & la tintura fo • 
luta in effa acqua & olio , fi dice corpo, che e l'tltxir bianco & roffo,tflen 
do l’elixir bianco compito per tre elementi, terra , acqua ,& aere, fen- 
ati il fuoco, ma il roffo fi compifce con tutti quattro, cioè che l’elixir bian- 
co, che e la luna,& argtto, cioè cenere, che fi troua fetiga fuoco,cht e t’eli 
xir roffo non fi può trouar finga fuoco, [dite Giouan de Ruptciffa,J& al- 
tri filofofi s Dell'oro del vulgo ,& dei f atropi , non fi può dire, che habui 
nel fuoco , augi dal fuoco fi corrompe ogni corpo, ergo . Dice Geber , che 
In fudanga del Mercurio mondata per fublimaùonc , che e Chumdità fo- 
fradetta vi/cofa, purificata, & fi fi a, e la Salamandra thimiflica,che non 
hà altro alimento chc'lfuoco(dice effo ) efiendo %sì proprio la cenere info- 
cata, detta oro defilojofi, che così non e l'oro del vulgo, ne de fatrapi, er- 
go . Dice h [[erario Monaco , che in qutflo magiHcriofi vedono vifibilmcn 
te li quattro elementi , che nell'oro del vulgo , & fatrapi non fi vedono , fe 
non che le battegano per elementi, noti fi potendo vedere li elementi mi- 
ti vi fibilmente in altro mifìo, che nella pietra de filofofi , cheequefìo no- 
Siro fuoco tal pietra, che non e pietra , ergo. Dicono , che lo fpirto dilla 
Quinta effenga, e l'elixtr rofio, con il quale fi tingono tutti li corpi, fi fa il 
netro malleabile, & fi fingono tutte le gioie co’l vetro , ò chriflatlo efiendo 
per fe multiplic attuo in numero infinito, cofe che non pofionofare, ne Coro 
del vulgo, ne fofifiubi di fatrapi , gj-falfi interpreti , ergo . Dice Saturno 
T ermegtflo , & Hermete ,the fé fi bagna vn’huomo dentro , òfi beua di 
quefì’acqua, [ubilo fi more , non fipotendo toccare fenga danno, quando a 
fatta per efier toffico , conof cinto da tutti gli huomini, per fin dalli V Ula- 
ni, & ciechi, effendoci affriche non [annoia fua virtù, & fe pur la fanno , 
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non la fami adoperare , perche l'opera non la poflono fapert \ fé non per 
dono ì Iddio, ó per dottrina del MacHro.che finfegna, e fendo chiaro.che 
ogni opera & arte thè fi faccia , ftfà pervia di ferri, & £ altri inflrume té* 
thè fono infiniti fatti col fuoco , & co' l fuoco ci bifogna il Maetlro , o vero 
thè Iddio li dia tale ingegno, come fi vede jfefo,che fi trouano nuoue inut 
•fieni d'arte, nelle quali Iddio gli dà l'ingegno, o vero che'l Maeflro gftnfe* 
gna quelT arte,interpretàdo lifalfi lnterpreti,cbe dice fero, dell' urte da fu 
te li metalli vulgati , & de Satrapi,^ non dell’ arti tutte, che fi fanno me* 

•diante gl'inSlrumenti , che fi fanno dal fuoco , oue ci bifogna il Maeflro * 

(thè infegni tali eff eretti if , ergo. Dice Lilio, che mai fi vnficono l’anima, & 

(finto co'l corpo, auanti f imbiancai ione , dicendo Senefioà Diofcoro , 
thè linbiancatione non e altro, che comburane , e fendo prima la citrina • 
tione che l'imbiancatione , perche auanti che la cenere fia calcinata, fi 
,fà non folo citrina , ma d'ogn’ altra forte di colore , come fi può vedere nel ; 
, principio , quando fi accende il fnocofm che fi faccia di quello cenere:di- 
tendo Stefano llefiandrino , che in quello magiflerio non ci và ne metalli 
• 1 del vulgo, ne minerali, ne gioie, ne pietre, neberbe, tic fiori, ne animali^ * ,| 

tic più /orti di lan, biechi , & forni ; ma bafla folo conofeere la nebbia , & 
tleuatione dell'acqua , che. e f uligine portata in alto in f auille. E fendo la 
duna il menni io, che e f perito, cioè corpo affottigliato , perche efjo mere <*• 

■ rio e alita l'opera jutta la compo fittone, & il mafehio-e f emina , oue il no- 
■flrofuocoe tutto quefio , che dicono sì boni fit/ifofi , & non tante ebunert 
.de i f atropi , ergo . ^iuuenna parlando breutmei.ee di qneftovnagt&mo 
r difft . Fà quel che non vedi, i& lajcia quel che vedi, che hauerai il magi* 

Merio, cioefà il bianco negro, polla f ria il bianco, cioè (allo roffo , che 

hauerai quello che difìe Hcrmcte,chc e fare l’occulto manifefio ,&ilmt 
ni feflo occulto , che e qdbntodire ; Fà il morto viuo, & il vino morto, che 

rifare il fuoco quado fi fmorga, e fendo la citrmatiavcfdice Sene 
■ftojU refufcitatio»e,cioe appiccia il fuoco ai c6bu(libiie,chc e morto, e tal 
: yifio t òb allibile tóutrtitlo in cenere de i morti, & poi rejufcuarlo/m info 

■ tare tal ccncred? fidi fiero li filofofi,ihc le ffiecte pug’gauano come fepoU 

■ tri de i morti, eh e fono tutti li lÒbuJìibili, legni, brrbe,of]i,& animali, bit u- 
mlgrafiì^r fidili tutti mcrtlche pug^ano,quàdo fi abruj ciano, eoe fi pub 
fentire lafuhgine,buttadoL nel fuoco, la fua pug^a per effer il fuoco U fé 
(polcro ditutti talimorti,cioe di tutti li cÓbufiibili.cbe fi riducono in cenere * 

«thè nifi può intldere già cosi di foro del vulgo, <jr di tali tnefeuglidi fa* 
trapi,crgo,Di<;e Raimondo che il mercurio & folfo fono vn’olio incombuti 
• bile jl, quale, non c altro , che colori , cioè fiamma di tanti colori , chiamali 
-ftr infinifij fimi nomi > i quali fono accidenti in quella fufian’ga di quella ter 
J ’4 pura , cioè cenere purgata , in cui più non fi à la miflione de i 4 . elemen 
t f hpcrim (ffer piu alterabile, ne corruttibile , mi Quinta evenga, & eie* 
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tb de ’ filofofi, cioè cenere, che non fi pud corrompere ,fe non ridurla in re» 
Pro eternamente durabile al fuoco , per il fuoco vitrificatorio , differenti 
dal fuoco fuftbile metallico, che coli non fi può dire dell’oro del -vulgo , ni 
de f atropi, & falfi interpreti , & d’ogn' altro ntiflo, ergo . L'Hort ulano 
dice , che la medicina da fonare ogni corpo infermo , fi fi da ma f empiici 
fufianga fpir'uuale, che tinge, penetra ,& affilia tutti li corpi, che flà neU 
l'oro, che ogni giorno il toccamo, quello t’ intende bene del neftro fuocojht 
ogni giorno fi può dire che fi tocchi da cuochi , per non fi poter far di man- 
co di non toccarlo ; ma non dclforo del vulgo, ne de i j atropi , che fifli tal 
Volta molti dì, & me fi, & anni i toccarli , ergo . Dice Hermetc nelle fui 
allegorie , cbe’l corpo dell’oro de' filofofi , e. corpo , che vinifica li altri cor- 
pi morti , & la loro acqua , e rpqua che fublima 1‘ altr’ acque ; il fuoco- fi 
quello, & non già l'aro del vulgo , ne dei fatrapi, perche f dice effoj con 
quello corpo, tir acqua, s'impara come il viuo efee dal mortojf occulto dal 
manifello, il gagliardo dal debole, & il bello dal brutto , vedendoli per il 
fuoco, come il fuoco efee dalla pietra & efca,cofe morte, & quel che pri- 
ma non fi veieua , fi vede per il fuo lume , fi vede vfeire taf attuto , come 
e U fuoco più gagliardo d’ogn' altr o,& cofa fi lucente, da vna co fa cosi f cu 
rp, & non gii per Coro fofiflico, ergo . S crine Maria , che Hermete dice f 
che li filofofi imbiancano & annegrano la loro pietra fin manco di tre bore 
d’yn dì naturale. Con il fuoco (i vede tal cofa far fi corion negro, colori va 
rij, & poi la cenere bianca, ma con Coro del vulgo, & con mcfcugli de fai 
fi interpreti , che dicono volere vtfanno, & poi non li balìa tutto il tempo 
della lor vita, poi del fecondo, poi del tergo fino al numero infinito, che fem 
pre dicono effcrci fiata qualche difgratia . Ignoranti & falfi ingannatori, 
che fono quelli tutti , quelli duo, che vanno confalfità (riferuando quel- 
li che vanno fchiettamentc ) che non penfano di errare, ma fi penfano che 
uenga dalle difgratie de i vafi trifii , ò dal poco, o troppo fuoco , o dal ca- 
ttarli prefio o tardi dalle loro opcrationi non naturali . vertendo il Con 
te di Treues , che il fuoco non e già della fudanga della materia dell'oro , 
per effer la materia quella parte più pura di quel combuflibile , & mtflo 
de 4 . elementi , cioè quella terra depurata dalli altri elementi. &fetul en- 
fia, & opacità della terra mifla , &■ non pura, non la potendo piu corrom 
pere il fuoco nofìro, f e non l * corrompcffc quello del dì del giuditio vniuer 
fate , che abrugiarà ogni corpo mifìo , alterabile, & corruttibile . Et dice 
-Auicenna nel trattato , della pietra , che co’l ridurre il corpo m acqua , fi 
fà la tintura dell' acqua » & dell'olio , che colora J . Quello non s‘ intende 
fe non del fuoco, perche l’acqua e il fumo che non fi accede, che l'olio s’in- 
fiamma, &fà tanti colori , & però non fi può intendere deltorovulgare »• 
del fofifiicato , ergo . Dice Zenone e Vlatone alla turba , chc'l princì- 
pio di quefto magtficrio no e altro che vn compoflo di vapori & acqua, & 
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il fitte di taVarte,non è' (e non politure , # cenere , come fi vede nel fuoco ì, 
C ofe differentiffime dall'oro del vulgo , che i vn corpo folido non vapora - 
bile , ne poluerc , ergo . L‘ H ortolano dice che U pietra de filofofi non fi 
fà per altro , che per l’elixire , i he altro non è, che fublimatione de corpi 
metallici , efiendo in tal fublitnatione, li mercuri ] di quelli corpi r c he non 
fono altroché fumi [ottilifiimi, che à punto quelli fono ti mercuri), # ffiiri- 
ti de filolofi , caldi & feccbi in atto , & non freddi & [occhi , come fono 
quelli del vulgo , quali pigliano per [piriti, arfenicojale armenico, menu 
rio,# folfo del vulgo , per effer balordi, poi che in atto fono freddi # fec 
chi,fe bene in potenza paiono il contrario-, che cofa cercano dunque gl\Al 
chimifìi ignoranti, fe l'elixire non e altro che fublimatione de corpi metal 
He i , i quali fono fumi, & li mercuri j fono fumi fottiliffimi ,perche pur cet 
tana li mercuri) i n corpi freddi # feccbi in atto,# non mercuri) [piriti in 
àtto caldi e feccbi , che fono fumi fottiliffimi , che poi per la fublimatione 
de i corpi con li mercuri) , fi fifìano in cenere infocata, effendo la cenere la 
fublimatione de i corpi metallici , #li mercuri] fiffi , quello fpinto viuo, 
ehefd l'elixir bianco apparir roffo, che è l’oro de filofopbi ale himifìi, par- 
lando effi così chiaro, che li potftano intendere ogni graffo ignorante, fe vo 
leffero adoprare la ragione . Geber parlando deìl'elixtre al lib.i.cap. 17* 
difie,che telixire, con tutto che ritenga in fe la virtù metallica , non è pe- 
rò metallo,effendo frangibile, # compofìo folo di [pinti, eccedendo la fua 
tintura, la commune tintura metallica, perche quello eftxhre # oro pota- 
bile è vn folfo fottilifiimo , # ar fenico puro , # oro purifjimo , & bomjfi- 
tno . adunque quello clixir c non fi può dir già, che fu oro del vulgo , ne 
ero de fatrapi, cioè falfi alchimifii , effendo quello clixir oro puro, # bufi- 
no de filofofi,# non del vulgo.Queflo non fi può già intendere d’altro,che 
del noli ro fuoco, ergo . Dice poi il Senior e,quando li filofofi difTero, imbian 
tate taro jian di ff ero toro del vulgo, pertbe niuno [apra mai fare [argen- 
to oro, fe prima toro non fà argento , facendoli l’oro argento, quando fi fà 
bianco,#- l'argento fifa oro, quando fi fà roffo, dice quello Arnaldo , nel 
fuo minor l{o fario, facendofì quello, quando fi riduce il combufìibilc acce 
fo , cioè fatto roffo , fi conuerte in cenere , che quella e la luna# argento- 
facendofi poi infocata & roffa , che fi chiama oro & clixir rofso caldo # 
f ecco , non efsendo tal rofsegga,# oro, # elixirroffo , eccetto che (piriti 
caldi # feccbi, # fittoli partire,rcfla la luna, ò argento, che e la cenere 
fredda # fecca per effer calcinata , efiendo prima fredda & bumida a • 
tenutila fua calcininone # bianebegga . 'bfon fi pofivio intendere già 
quefle parole per altro, che del noflro fuoco, & non già Jeltoro del vulgo, 
ve de fatrapi , # falfi interpreti de filolofi alchimiUi veri , ago . Dice il 
Seniore , che la Quinta efsenga e il fumo bianco , che porta nel fuo ventre 
il fumo rofso detto or granendo figura difottilijjìma acquaia quale fi no- 
~ muta 
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faina da Filofoff coninfmiti(Jiminomi,per il nome di tatti li h umidi, come 
fono aceti , vini, latti graffi, [angui, (pernii, & mefìrui,per il nome di tut- 
te le tinture , & di tutti ipori, per il nome di tutti li meta Ili, di tutte le gio- 
ie, dr pietre, di tutti lì vegetabili ,& animali, nominandoft anima, fpirito, 
fumo, vento, vapore, olio, fa le, fuoco, ar fenico, vetro, vitriolo,/olfo, ver- 
derame orpimento , magne fta , antimonio, àquila , perche vola / opra li 
féltri /piriti, aria, per la fua fottilità, dracone Serpente, baftlifco , Icone, 
tir altri animali feroci, tir velenoft , per la loro borribile , tir veleno fa na- 
tura, avanti la conveniente digetlione, per efler puzzolente , amara , & 
borribile, levandoli ogni cofa di fuper fluita il fuoco , mentre fifa il mani - 
fello occulto, & l'occulto manifcilo , per effe r jempre l’occulto l'oppofito 
del manifeHo, confirmandolo ancora queflo Her mete, tir Rafit , ti- coti il 
'Pantheol’hà chiarito, nominandolo tal Quinta effenga elixhrc,t 2 r oro per 
fintinomi, mediante li colori , compie ffioni, fufioni, dure & molle, vola- 
tioni, tir tffiffationi , come anco Effcrario Monaco con tanti altri , che di- 
cono il medefimo, vedendoft che tanti nomi fono fimilitudine , & non font 
li fimig iati, dicendo, che fi nominano per il nome de metalli, adunque 
non fono metalli come fi hanno penfato li balordi, & falfi alchimifli , cosi 
di tutti li vegetabili, animali, tir minerali, come di fopra dicono tanti, che 
non fi può applicare tali nomi tutti ad altro, che à quello vnico oro de filo- 
fofi , cioè à quello nofìro fuoco , & non all' oro del vulgo , dr alti mefcugli 
dei fatrapi, & falfi interpreti , effendoil fumo bianco , che chiamano 
Quinta effenga , la cenere infocata , non eflendo altro la cenere , che fu- 
mo , per efler fiata prima in fumo & fiamma per U fuoco , che fi chiama 
oro, dr vedendofi refi are la cenere calcinata, tir infocata , che più non vo 
la, ma Uà fiffa, tir perf entrante eternamente nelle cenere, tale fpirito del 
fuoco, f eriga mai più volar fine via dal fuoco , come fanno gl' alni fumi de 
combuflibiÌi,che fi chiamano (olf comburenti, tir mercuri j volatili ,dr non 
fiffi , ne perni attenti alla pugna del fuoco , come la tenere ben calcinata , 
che perpetuamente refi a nel fuoco, & il fuoco rtfla in tfia, mentre dal ca 
lor del fuoco e fcaldata , che non più prefto abahdonata dal calore , re Ha 
tal cenere morta . Efperienge cbiiriffime tir vere , da poter fi fare da tut- 
te le donne, che feruano per fcruitio della cafa , tir per gioco d'ogni putto, 
fenga molta ffefa , poi che ferue per tutti li bi/ogni immani, tir ne efee da 
tale miHione de 4 . dementi la materia (emplice , tir incorruttibile , cioè 
cenere per feuer ante fempre al fuoco, che così non e quella de fatrapi , er- 
go . Dice Ctber al primo libro cap. 17 . Chi calcinar à l'oro con alcuna cofa 
tflrinfeca, perderà il tempo, dr leffefe-, perche Coroemanifcfìiffìmo ef- 
fcre vnafuflanga fifìa fenfa fulfurcità comburente, cioè la cenere ben col 
rinata piu non fuma, dr per non eff crei più niente da corromper fi , fìia 
quanto fi voglia alfuoco.Lt aUbimtJii vulgati calcinano loro mtjcugli co'l 
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fuoco , che e cofa efirinfeca di quei loro ingredienti fui fi, adunque perdona 
il tempo , &lc fpefe : ma il fatto fiòche le fpefe gir il tempo ce li mettono 
li tergi pagatori, che fono fatti fiare forte da molti ignoranti , & non effi • 
fi modo poi e, che tutti dicono. Io non hò luogo, ne facoltà, mà(eV.S.& 
V. Eccoli. & V.^tltcggad? V. Maeflà mi dà il modo,gli farò tanforo,cbe^ 
fi potrà fare patrone del mondo : dr f iflefio e fiato detto centinata, dr mi 
gliara d’anni & anni , ne mai s’e vifio,cbe ne Imperatore, ne Re, ne Duca, 
ne Signore alcuno attida con l’oro, che infegnano li ^tlcbimifli falfi, fé non 
per loro fpafio, dr piacere ; mà attendono bene con gran /lento, dr granfii 
pendio , à cauar le minere fotterranee , quali genera la natura , che fono 
benrariffime , fapendofi di quelli la verità di certo , poi che ninno al dì 
d’hoggi fi vede e/ferfi fatto patron di tutto il mondo , come promettono li 
fai fi efpo fitori, cofa da vilipendere , & fuggire come la pefle tal fai fé di- 
cerie de i fhlfi interpreti, che dicono di faper fare oro, & argento da fpfn 
dere , migliore di quello che la natura fà effa,dr vanno fempre mendican- 
do , & viuendo d'altri per il più . E ben vero, che ci fono molti gentili j pi- 
riti di Vrincipi dr Signori, che fi dilettano di quello per loro fpafio, & per 
faper poi di tal cofa ragionare ficuramente, facendo, dr conofcendo benif 
fimo , che tal cofa e fai fa , & fpeffo fi pigliano fpafio della fcioccbcgga di 
quefti ignoranti di tale fetenza. Imperòche riuf condono tal volta qualche 
medicamento vtile, & qualche gioia contrafatta , refiano poi tali gentili 
(piriti , dr Vrincipi con qualche fodisfattione : muffirne che oltra le gioie w 
dr medicamenti,vedono fare biancamenti al rame , che mofirano di vndi 
ci & dodici leghe al paragone , dr non fono poi più che cinque d’ argenta 
tono . Et tafvno tingerti ferretto di filagna con acqua vite, con lo fpirito 
della tutta, dr ridotto in mcnflruo col folimato, & fattoci poi /lare tal fer- 
retto preparato dopò che ci farà fiato delforo lauato, fi foluan» poi in ac- 
quafòrte fvno dr l’altro , & li fanno vf ciré taf acqua per fuoco di cenere, 
pjcr flotta, & gli refla poi vna cerata poluere negra, che pofia vna parte di 
quefta medicina fopra quattro , o vero cinque parti d'oro liquefatto, cre- 
scerà taf oro tutto il pefo di quella medicina, del quatoro fattone laminet- 
te , & mefie al fuoco di cimento per bore 1 2. con vna parte d’ allume di 
rocco , vna di vitriolo, vna di falecommune , tir tre di poluere di matton 
pi/lo , che fiano mattoni vecchi,& finito il cimento fi buttano tale lanùnet 
te in mina , dr afeiutte fi fondono, & poi fi mettono alla copella, dr acqua 
da partire , che ci refiano affai volte tanto, che fà apparire veto or orarne 
fanno anco altri, che ti accompagnano il f meriglio , dr t hi la calamita d’- 
altre forti di crochi di ferro, & antimonio, che refi ano à più copt Mattoni, 
come e intrattenuto à Maeflro Lorenzo Balducci , partitore,^- affinato- 
re in piazza "Padella di Romaiche hà fatto in Roma tal mcftiero dal 1 f ; 8 
io qua , ejj endoli capitati infiniti * iUbimifli , che hanno portato tanti va- 
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tij (afflici di bianco , & di giallo, per argento & oro, & ateunì ne hà tro- 
ttato reflare fino à fette copellationi, À Iettarli la compagnia fili fa , & tin- 
tura rotatile , & non f l ibile , come fono tfuelle del rero argento , & vero 
oro , ne mai da quel dì che comi ciò i vfare tal medierò , hi trottato tri 
infinitijjimi ninna cofa vera, mi tutti tali mefcugli fit! fi . Eccetto che gl" e 
occorfo trottar tal uolta c mprare del rero oro in verghe da ^ilchimifli , 
thè diceuano hauet lo fatto loro buono a ogni paragone , & poi tali etichi 
midi gl' hanno portato i fondere certa, miniera naturale, & fotterranea , 
della vifla di Marchefita aurea , che toccava così nel paragone il tocco 
del ducato, & fattola fondere fono reflati doi tergi d'oro di ducato boniffi 
tno,drvn tergo e andato in terra, ò rero feccia ; & coi fi e chiarito che 
taf oro buono, era dalla natura, fdotto,& no p l'arte deiralchimia,rubba- 
do fecretamite tal minerà alti patroni, che tal volta non lo fanno di hauer 
tal gran ri tur a fiotto la fiua obediètia,& protettione, &tal volta forfi fin 
gono non volerlo fapere,per paura della perdita de i flati, quando fi fiapef- 
fe tal gran ricchcgga : però non e maraviglia, fie alle volte fi vedono ven- 
dere da gente vili & ^tlcbimifli verghe d'oro , & argento , penfiandofi 
il vulgo, che le faccino effi per l'arte, & così afìai redatto flupidi (T ingan- 
nati da fàld huomini . Et Vrincipi & gentili (piriti reflano fiempre fitik on- 
di vedere l’efperienga, di quàti che dicono di fa p fare, c hrvna cofa,g? chi 
Vii’ altra, & in fine poi f coprendo la bugiagli donano qualche buon prefen 
te, & li mandano à cafa loro congrand'honore , in cambio del vituperio 
gjr c alligo della vita,& gl' altri vanno poi in infinito dietro a tal cr ed erigo 
d'huomini fàlft , per non veder tali cafligati , angi premiati & bonorati s 
. ma fefìrifoluelfino tutti li Vrincipi del mondo, voler faperela verità, tro- 
var anno che quefli venditori d'oro & argento, affai farà non fatto per al- 
chimia , ma da minere , ò t efori fotterranci , o vero che faranno rubbati $ 
quando foffero obligati quelli, che vendono tal'oro,& argento, dame con 
to di donde l'.banno hauuto , & quelli che fanno fiere l’oro , lo facifjino in 
luoco che non poteflero fuggire , ma lauorare per il Vrincipe, & effendo 
bugiardi (come fempre faranno ) farli morire , acciò fi eflirpaff e tali /al- 
fe perfone,cbcdel continuo fanno tanti ingannamene i alle perfone f empii 
ce, che non penfano à tal’ inganno, mediante il credito che fi hà alla fai fa 
interpretatane de i ferini di tanti vari j fìlofofi ale bin, irli , di già moflratii 
t*r moflrarò più oltre , che tali detri non fi poffono intendere , ne dell’oro 
vero del vulgo , ne del fofiflicato da fitlfi ^tUhimifìi , mà fi può bene in- 
tendere di queflo pretto ftffimo oro de’filofofi vivo, che e queflo fuoco , che 
kdoprano ogni creatura humana, per quanto gira il mondo per longitudi- 
ne & latitudine, verfo li quattro cardini del mondo babit abili, eSr coù fi 
chiaririano ii Trineipi della verità fihietta , con fare probibire tale fofifli 
ca, dr fit L’arte, & tutti quelli che diranno di fapcr fitte il gran numero 
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d'oro & argento , fi prcfenufi ero atti loro principi, & fi obligaflero fiat 
ferrati per quanto tempo dicono far tal teforo , & non lo facendo à «fni 
paragone , follerò obligati alla pena capitale, & così fi flirparia tal' ab ti- 
fo nel mondo, che fono hormai qua fi tutti le perfone , tanto religio fi, come 
fecolari:fapendo di certo, che ogn’huomo da bene fi contentarla di tal gin 
fio partito, màil falfo che non potrà più ingannare , refiarà priuo d' ogni 
fieranga,& per forgi fi emendarà del mal fare,& guadagnar à C anima, 

& la quiete del corpo . Et per voler tornare al ragionar nofiro già prinà • 
piato , dice Ceber al libro i . cap, 8 . Che l’arte non può imitare la natura 
netti generation de principif de i metalli, che fono il folfo & mer curio, t ut 
ti dui fumi fottilifjimi, cocendoli la natura con rn caldo tlperato con tem 
po d’anni mille net ridurli à perfettione, & ogni altro caldo maggiore mi 
da ogni cofa infumoùl folfo & mercurio defalfì interpreti fono corpi grof 
fi, & non fumi , & (piriti fottiUfJimi, adunque pigliano il fhlfo , & fai fitti 
ne riefeono , ergo . Dice Chrifiofuro Parigino nel fuo Lucidario , che li fi- 
lofofi chiamano elixire ogni forte di medicina che trafmuta effendone di 
due forti, vna corporale , e*r l’altra (pirituale , & per voler fiffare la fpi- 
rituale, fi fifìa fopra la corporale, cheel’elixir bianco, &la fiirituale Celi 
xir roffo , che al nofiro propofito e la tintura rofìa , & fitrito della quinta 
effenga detto oro , rhe ftà in quella cenere purificata da ogni [uper fluiti , 
per la calcinationc di fe flefla ftnga altra cofa eflrinfeca,come fono le col 
cinationi de i fofìfli ,come dice Geber , quello nofiro fuoco trafmuta ogni 
tnifio fotto il cielo, che così non fanno i mefcugli de i fhlfi interpreti, ergo, 

L' H or t ulano dice , che li filofofi chiamano pietra tutte quelle cofe, che per 
artificio poffono difieparare li quattro elementi, & che nella cognition di 
quelli ne nafta, <&• fufeiti vna certa foflanga chrìflallina come pietra,na- 
feendone da tali quattro elementi vn finito detto da filofofi Cielo, & 
Quinta eff tnga , non apparendo ne al vifo , ne al tatto , infin che non pi, 
glia corpo nella sfera più nobile de quattro elementi , che è il fuo- 
co , non hauendo natura di fuoco , mà bibita nel fuoco per la fua nobiltà, 
coagulando fi per arte dell’alchimia in acqua abondantijfima, & colui che 
sà congiungere & feparare tale fiirito detti 4. elementi, hauerà quel che 
de fiderà , per che in tal Quinta effenga ci ftà vno fiirito fortiffimo,che 1 in 
ge, & corrompe ogni tndiuiduo , di qualunque fpecie fi fia, vedendofì per 
tal corruttione, la feparatione, la mifura & pefo,de quattro elementi , che 
conftfiono in tutte le cofe create, dicendo fi tal dimoflratione alchimia ,che 
in strabico vuol direfu(citationc,& in Latino vuol dire, arte da fonderei 
cioè foluere . Et li mefirui poi altro non fono , che vapori fottilifjimi , cioè 
Vna foluùone per minima, 0 vero vna feparatione delle parti pure daU’im 
pure, [epurandoli li mercuri j per virtù di tali mefirui dalli corpi, afeenden 
do in aere, per mego della calcinationc , & altre opcr attorti , li quali mer* 
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euri j per molte inbumationi fi congelano , & trafmutanoin naturai folfo , 
che è la cenere calcinata al noflro propoli to . Quelle parole non pofiono ef 
fer pili aperte ,per dimoHrare quello noflro fuoco, poi che dice, che è fuo 
co,& nefufeita vna certa foflanga chriflaUina, & fi sà di certo, che ogni 
cenere calcinata, & bene purificata è vetro, potendoli d'ogni cenere far ve 
tricorne ben si ogni perito vetrato-, dicendo anco , che pofiono per artificio 
fepar are li quattro elementlQuefio pur fi vede per il fuoco,che in ogni mi 
fio ci fono attualmente li 4. elementi, vedendoli il moto , ò aere , nel noflro 
fuoco, fentendofi calidi/fimo , vedendoli l'acqua , cioè il vapore , & fumo , 
& poi la cenere , che è terra fecca , ejfendoci nel fuoco vno fpirito , quale 
appari fee al fenfo , mentre piglia corpo del fuoco , il quale fpirito , non hi 
natura di fuoco, ma habita nel fuoco , che altro non e tal fpirito, che il lu- 
me, & vita di quel fuoco, poiché da ogni filofofo, fi concede , che il lume 
e qualità {pirituale , & non qualità materiale, adunque e (finto e non ma 
teria corporale, come fono li haliti, vapori, fumi, <j r aere, che fono corpi 
fattili & materiali , & non fpirituali , fie non per compar atione delli altri 
corpi graffi & tangibili, come terra, & acqua, & non come aere,& fuoco 
[ottilijjimi , che non apparirono al fenfo del vifo, e tatto, fie non nella cor- 
pi grojfi , dr dentro allo fpirito delti 4. elementi detto Quinta effenga 6" 
Cielo de filofo fi , cioè lume, ci fi a vno fpirito forti fimo, eh e tinge , & cor- 
rompe ogni indiuiduo di qualunque fede fi fio, che e quel fpirito del fuoco, 
che dice T eofrafio u icadcmico Greco , come in fine di queflo dimoflrarò , 
\l quale e corpo & materia, infocata dalla gran calidità , & fumofità del 
fuoco, cioè aere chiamato fpirito, che [là nel fuoco, vedendoli corrompere 
tanto l'oro del vulgo, diamanti, & altre cofie , come gCefpcrti fanno, ridu- 
cendo fi al fuoco ogni co fa , in acqua , aere, poluere , & cenere , nel fine , 
che e la vera putrefhttionc de i filofofi ^tlchimifìi , & filofofi naturali , & 
per tale fepar amento dei 4. elementi , d'ogni combuflibile,fi può vedere il 
pefo, & mifura di ciaf cuna elemento, pefandofi la cenere f uligine, & ae- 
re, cioè fumo, che poi fi trafmuta in acqua , fefi face f e pafiare per alem 
bieco , cofa cbiari jfima come il lume del fole j che così non fi può fare con 
tnefcuglidcl vulgo , ergo . Dice Antonio Mirandulano , che li quattro 
clementi della pietra de i filofofi , fono oro , argento , folfo , & mercu- 
rio , che li filofofi pongono per 4-folfi, doi abbrufciabili ,&• dot nonjibbru 
friabili , efiendo li doi non vrenti , il fole, & luna ,& li doi vrenti fono la 
fublimatione del folfo & mercurio , detto cinabro, & ar fenico, delli qua- 
li doi abbrufàahili, fc nefà vno detto acqua fecca, perche non bagna, ef- 
fondo però tutti 4. vnacofaifle[fa, come e folovn vegetabile compoflo 
de 4. elementi, nel quale (là l'anima vegetatius,che rifoluendofi tal pian 
ta,fi rifoluc nella fua prima materia , che e la terra, effendo tal t(rra fa- 
ti, & il, /ale non e altro che acqua & fuoco con li altri dui , terra & aere t 
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fift indo fi folo la terra , per efler la mitre delli altri tre , mediante la fui 
corruttione, la qual poi fijfa ejfa ogni Jpirito, emendo tal terra (pirituale di 
tal virtù , che fà ogni metallo corporale, f pirituale , propagandofi di cor • 
po in corpo in infinito . Quefle fono pur parole chiariffime , che moflrano 
l’argento ejfcr la cenere calcinata , Coro tal cenere infocata, che non fono 
più abrufciabili , ma fiffi il corpo & Jpirito , offendo U corpo la ceneresti 
ta terra follata, per eflere terra di punte di foglie, dimoflrando cbcilfol • 
fo, & mercurio fono la fublimatione, cioè vapor (ecco, & vapor humido, 
volatile jbrufciabile , & corruttibile in vn fumo , & fiamma fola , detta 
acqua fecca , perche non bagna, dicendo, che fono tutti 4. vna cofa iflef '- 
fa, come è fola vna pianta , propagandofi in infinito tal terra corrotta per 
feflefia, poi che tutti Ir filofofi dicono, che tal’ acqua corrompe ogni indiai 
duo , che di altro non fi può intendere , che di queflo noflro fuoco che ore- 
fice in infinito , & fi purga, altera, corrompe, fi gen era, &fifà perfettif- 
fimo per fe Hejfo . il che non fi può dir delli mefcugli de ifatrapi , & del - 
Coro del vulgo , ergo . tìermete fcriue nelle fue allegorie, che la pietra & 
medicina de i filofofi e ignea , cioè di fuoco ( come dice il Filofofo : Quoti 
cft igni fimilc, igncum,& non ignis , quoti cft acri,acrcum,fic & in alijs. 
e ignea , ma nou e fuoco , ma cofa di fuoco ) la quale non fi può bere cite- 
riormente alla palefe, perche faria morire, ma bifogna beuerla intruifeca, 
mente di nafcofto,che fà v mere,&fà rallegrare ,f eficr tal pietra ampia- 
mente fuoco, & e fendo creata di fuoco, infuoco fi conuerte,effendo la tin 
tura il fuoco fecco, Caere,& quello che confuma & diuora, l’acqua, lana, 
imbianca , & [caccia dalli corpi la negre^a ; & la terra e (labile , &fer 
ma, che riceue le tinture, dicendoft all’ acqua, fudore del fole , & orina de 
putti. Terò quefle parole tutte non fi pojfonogià dire deli 1 oro , ne de’ me- 
fcugli de" fatr api , poiché egli dice efier fuoco, & che in fuoco fi conti erte, 
non fi potendo beutre palef amente, & efleriormente, che non fàccia mori 
re, ma beuuta intrinfecamente di nafeofto, che fono le cotture de i cibi, & 
delle medicine , che fanno viuere , &flar‘ allegro : che pane t che carne i 
che cofa fi mangiarla , fe nonfuffe quefla pietra benedetta i Saria necef- 
fario dunque di viuerecon la carne cruda , come li lupi, & cani, & man- 
giar l'herbe come boui, & pecore, &flarc allo) curo la notte, come gl al- 
tri animali notfducbi, & veflirfi co la pelle fua ifleffa di peli, & come gat 
ti & tigre portare l'vnghie longhe , ne ci faria ricchezza , ne metallo per 
(pender e, & per legar gioie, poi che per tale fi gran dono d’ Iddio, & pietra 
benedetta chriflallina,& diafana perla (ua purità, &fepar atione d'ogni 
ejeremento combuflibile , alter abile, & corruttibile , al calore di queflo no 
firo fuoco , fi feparano le minere delli metalli dalla terra , &fene fanno 
monete da (pendere , & ìnflrumenii da fare ogni efercitio per arricchire , 
& alimentare l'huomo , thè pojfa viuere col fuo (udore f ano ,fino all' viti- • 
• " moter- 
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Kto termine pr e ferino dalla fomma prouidenga d’iddio, per "Pia della cot- 
tura del pane, carne, & altri cibi, & medicine, per effer tal cottura la Ju 
fianca inurbile di quel fuoco, che e il vero fuoco fuilantiale, & non acci 
dentale , che fi conuerte in fuoco , & calor naturale delt animale , il quale 
eonferua l’huomogiouine , & refi aura il vecchio, & ci fana da ogni efere 
mento atto alla corruttione, quando fi vfa con di/cretione, & moderato- 
ne, & non difordinata, che caufa abrufeiamento del fuo calore, & burnì- 
do temperato, & naturale il qual diflemperato calore arde, & diuo- 
ra ogni corpo , riducendolo in cenere & poluere, per effer cenere, & pol- 
irne ih uomo , & ogni mifio. Terò dunque pigliato di nafcofìo, dice Her- 
mete, cioè ne cibi cotti intrin/ecamente , fi viuere , & Bar' allegro , dan- 
doci la foniti, confarti qua fi ringiouenire, poi che rallegrerò caufa pie- 
nera , & finità del corpo , & vigora il calore deptrdito , come fi vede 
in quelli ammalati d‘ affai tempo , che per la debolezza del calore dima- 
grano, ingrin%ano la pelle, & fi fanno canuti li peli per il mancamento, & 
debilità del calore naturale , che fe bene fono gioutni di anni , appariro- 
no nell'afpetto vecchi, & mal contenti , per il predominio dell'humore ma - 
lenconico , freddo, & lecco , che in frigida, ofeura gl'bumori , & f piriti, co 
me fà la terra con li fui vapori, che occupa tal volta l’aria,che I occhio hu 
mano non puote vedere la chiareggi del fole, hauendo I'humore maltn- 
conico.corrifpondenga alla terra tra li elementi,la quale f effer cosìfuligi 
nofa, nitrofa, & puzzolente > dinota per tutto, douela fi troua , inducen- 
do meftitia, vecchiezza^ frigidità, togliendo il colore, forga, & moto, che 
il contrario poi fi vede, quando fi caccia via per li medicamenti , che aiur 
tano infume con cibi à vigor are la natura , à ditgrauarfi da quel pefo, & 
foma,redendofr aumentare il calor naturale, per generar fi il fangue,cal- 
do, vifeofo, fpeffo,& graffo, & ingraffa, colora, fortifica, facendo mobile 
& defìro l'huomo, fà peli negri. Bende la pelle, & fàflare allegro, che fe 
beneevecchio d'anni, pargiouine nell affetto . Doue che Cvfo de i cibi cot 
ti, & lo fcaldarfialfuoco nel gran freddo, vfati con diferttione , come 
tutte i altre cofe , mantengano , & reftaurano il calore naturale nella fua 
perfetta mifura,comc beniffimo Hippocrate auertifee nelli fuoi forifmi : 
Calidum vbi qui» eovtatur , hatc-malaefficit , carnis clfxminationcm , 
nemorum debtiitatem , membrorum incomineutiam , ad quar mors ; 
Et fanitatis ftudium eft, non latiare cibi», & impigrum clic ad labore» , 
quia omnenimis eft naturar inimicano, &quod paulatim fit, tutumeft, 
cum ab alio ad aliura fit tranfitus. Sed plurimum acque repente cuacua 
re, uel replere, calefacere, vel refrigerare pcriculofum; & (omnus,atque 
vigilia, vltraque modum fi exceflèrit, malum, fed iìt labor,cibus,po u$, 
fomnns, venti s, omnium mediocria. Si caua dunque da quello buon Fi 
lofofo, chefìi quello che ritrouò le prime quattro qualità de gf elementi, 
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tome fi debba figgere Vhuomo nel conjeruarfi [ano, & allegro, per la fri* 
ustione del difordìnc , che canfa la debilita dellayirtù dello flomaco fe- 
gato, & cuore, che fono giinftrumend della digcflione d el f angue, & [piri- 
ti , dal quale accidente fe ne caufa la vecchiezza , hidropefia, parali fi a, 
oppoplefia, lepra , rogna, ferpigine , morfea , prurigmc, & [cabrino della 
pelle, mediante l'aumento della frigidità, & repletione de i groffi humori 
che il calor naturale , non hà forza di cacciarli fuori , per il [err amento , 
& oftruttionc de i vajì, caufandofi vn calor febrile,& non naturale ,cbt 
cerca putrefare , & incenerare il corpo , come è la virtù di quello nolìro 
fuoco, & pietra benedetta de i filofofi, chtjerue per ogni bifogno humano, 
per arricciarlo, mediante l'indufìria de i diucrft magiflerif, & arte, con il 
fuo [udore, [emendo per medicina , & per veleno , moltiplicando fi in in- 
finito, mediante il cibo naturale, come fono tutti li altri viuenti,ch e fi au- 
mentano per [e flcffi, per via del nutrimento, che al fuoco fono tutti li con t 
b allibili , che così non fi può moltiplicare ne l’oro del vulgo , ne tanti me- 
fcugli de ifatrapi, & fri fi interpreti u tlchimifti vulgarifricendo per ogni 
loro operaùone, fcmpre fofifiico. Imperò che fecondo vna Str allagante di 
rpapa Giouanni XX II. che probibijce tal' alchimia, dicendo ; Quello c bc 
farà y4lchimilla,fia tenuto per infame , & priuo di voce attiua , epa /fi- 
na e [fendo religiofo,& perda ogni beneficio, & fia inha bile di pofierne ha 
iter mai più , per efier cofa vituperofa , efalfiffìma, & fofiSìica,non fidan 
do la penetratane de i corpi fecondo il Filofofo, & così dunque più corpi 
mefcolati infume , appaiono vn folo , & fono più per la tintura de i va- 
ri j corpi terrei , & acquei che fi mescolano con li metalli , che ci fi dura 
fatica à Icuarli . [epurarli. Et fe bene occorre fpejfo , cauarfi da d’uier - 
fi minerali oro , & argento , come hoggi dì fanno alcuni, chepigliarart- 
so onde tre d‘ argento , onde noue di rame , & libre tre di mercurio 
del vulgo, avere onda vna di arguito, tre di rame, & noue di mcr - 
curio, facendolo Ilare al fuoco di carboni per bortvintiquattro , poi lauato 
bene in acqua , & afdutti , fi fanno fublimare con gran fuoco per fette à 
otto volte, & ogni uolta lauano il fondo, & triturano il lauato con il fubli- 
mate qucfle tante volte, che poi in vi timo douenta vna mafia dura , & 
pofla alla copella, dicon cauarne da fei , & fette onde d'argento . Et que- 
llo fe bene fuffe vero, che fe ne cauafje l’ argento, & l'oro, ò altro metallo, 
dato, & non concefio, non è però che il rame , ne il mercurio fi conuertìn » 
in argento , ma per tale arte fi caua dal mercurio, & rame, & altri ingra 
dienti , dell’argento accompagnato con efii nella miniera, che per altre for- 
ti di fufioni, non fi può ricapare, che effo mercurio volando , fà volare an- 
che quello , che è con e fio, ma conuertito in fublimato con gl' al tri, & indù 
rito, fi fà rollare alla copella I argento, che più non f ùgge in vapore il mer- 
cmo,ma fi abrufda come li altri metalli duri , imperò che quando la na- 
tura 


t 


f)elli Alchlmifti moderna m 

\ura indura Ti metalli , non li indura con il fuoco, ò calore , ma con il fred- 
do, poiché fi foluano per il calore , come il Filofofo dice, di modo che ri- 
capando tal metallo da i metalli , ò minerali per vn’effierienga, & non per 
vn' altra, & per 20.& cento , come fi vedevo molti sparatori deminerei 
chol’vno canard piti affai, & con manco (pcja, & fàlìidio che l'altro non 
fard, come in tutte le arti occorre il mede fimo , per queflo non fi può dire, 
che fi fia trafmutato vn metallo in C altro , ma che ci era in compagnia di 
quelli, che per altri modi non fi era per prima poffuto ricuperare, c fendo 
chiarijjìmo , che la natura fpeffo accompagna più metalli & minerali,nel 
introdurci le loro forme , come fi vede dell argento di Spagna , & dell’ oro 
</* vilemagna, & altre cofe, come fi e per auanti fatto noto, facendo fi an- 
co altri diuerfi efperimenti , per volere far credere la vera trafmutatione 
delle ffecie, come fanno anco alcuni, che pigliano vn’oncia di piombo,vna 
di marchefita di /lagno, & due di mercurio,conuertendofi ogni co fa in mer 
curio corrente , che paffa per camola , parendo al vifo vera trasforma - 
tione fuflantiale del piombo, & marcbefita’in mercurio, nondimeno al pa 
vagone fi fcuopre effe r fofiflico, & non vero mcrcurio.lmperoche il mere tt 
rio fchietto della minerà polio in vna fior tettala fia per vapore tutto qua 
to , fé ce ne pone , ma da tal miflura ne c/ce folo le onde doi di mercurio , 
&ledoi onde trà il piombo, & marchefita refiano nel fondo della fiori a, 
& mettendo tale mafia di quefii ingredienti alla copella, dicono che ne ca- 
ttano alcuni granelli d’argento, penfando thè quel piombo, marchefita , è 
mercurio fi fia tran/ufiantiato in argento, ma perche ci era la dentro, pe- 
rò ne cauorno tal’ argento , perche l’acqua da partire fi mangia in acqua 
ogni metallo, eccetto l’oro , dr cosi non fi può qualche volta ricapare alla 
copella , ccmein tale mifluraggine di più co/e per l abrufeiatione di qual- 
che corpo dicendo anco il ferro conuertirfi in rame per acque vkriolate’, 
cheriilgano in fe del rame, cerne fcriuono di certe acque in Germania, che 
fi cauano con certi inflrumenti da certi po^i cupi,& dicono, che mentttu 
doui la quantità di ferro, quanto e vn ferro di cauallo,fe lo diuora in hore 
Z+.conucrttdofi in fango, & lauato refia il rame,che hà {eparato quel fer 
ro da quell’ acqua, pen/andofi che quel ferro fia douentato rame, acccfian- 
dofi quel rame che fi troua in quell’ acqua à quel ferro , fiondo il rame ip 
quell ac qua nel modo che fi anno gl altri metalli nell’acqua forte foluti,fe- 
parandofi dali’atqua , fapendofi di certo , che tal acqua vitriolata man- 
giar à fempre ogni ferro , dicendo quelli theftanno in le fornaci deivitrio - 
li, che ponendoci de i fari, fa coagulare il vitriolo più pretto come /efuf- 
fe il fuo quaglio, per e fiere il ferro caldo & fecco,& il rame freddo & hu 
mido , che fono la congiuntiouc di venere, & matte delli "Poeti, dr pai il 
vitriolo fi dice, Vitriolo Ramano, dr non Romano, per contenere in feilra.- 
me, pen/andofi tali goffi , che il ferro fi trafmuti in rame, ma fi conuerte io 
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fùngo, ò fcorìa,come ciafcuno fé ne potrà chiarire , volendone cattare Urt 
me dal vitriolo ; per ejf empio, da vna libra di vitriolo,doi onde di rame, 
tr facendoli poi mangiare à detta acqua vitriolata vna libra di ferro , 
per qucflo non ft canard pià che le due onde di rame , ejfendo tutto il fer- 
ro andato in f coria, & fango, fapendoft di certo , che la natura non gene- 
ra il rame dal ferrose anco dalla materia proffìma del ferrotefìendoci al- 
cuni, che fonder anno il rame con il ferro, & ne far anno *4rt\gliarie,& af 
trivafì,& lauori, con la fifone, ma per efier tal ferro , & rame frangibi- 
fiflìmo, non ft può tirare come il folo ferro, &folo ramejegno che fono vn 
fofittico, cioè vna dimofrratione al fenfo, ma fklfffima quanto alla (ufran 
%a, ejfendo tanto amicahile il rame al ferro, che sfregato il vitriolo, o ver- 
de rame fopra vn ferro brunito Ji attacca il rame i quel ferro di tal forte, 
che parerame , & non ferro , come anco facendo bollire li capelli human* 
de barbieri , tanto che fi conuertino in vna vifcofrtà , come fono le colle di 
pefee, & carniccio, & di poi poftoui a bollire qualunque vafo,o inflrumen 
to di ferro, parerà di perfettijftmo rame, doue che l abbrufdatione dclfer 
ro , che fi fa dall acque vitriolate, non e trafmutatione foflantiale dclfer - 
to in rame, ma di ferro, in fcor'ta di ferro, perejfcrcofa contro l’ordine na- 
tutale, come ogn’ altra di f opradetta, dicendo altri, che cauano oro falcar 
vento per via di cimenti ,& mancando ? argento per ogni cimentojricapan 
donc alcuni grani d’oro per volta, credono che l’argento fi conuerta in oro, 
& dicono poi che l’arte evera, ma fon ben quelli in grand’errore, poi che 
quell'oro fi rteapa da gl’ingredienti de i cimenti ,mediante l’argento, che 
e del genere dell’oro, & non di tali ingredienti, quia omne filmile attrahit 
fiium limile, & dicono poi, che quello che fcriue la trafmutatme de i me- 
talli efùlfafta ignorante, & non fra pratico, Je bene e dotiffmo nelle Teo- 
riche, per ejfer tal cofa vera & naturale-, ma bene e ordine naturale que- 
flo magiflcrio del fuocodetto alchimia, cioè , arte da fondere & foluerft 
in acqua, cioè fiamma & fumé pià fonile dell’acqua, tutti li abrufciabili, 
&infiammabili,fàccndofi vera tranfuflantiatione delle fuflange di tutte 
le (feci e in altra j fede differente , come fono legni, carne, offi, bitume ,& 
ogni cofa abrufeiabile, & infumabile, & ridurfi in vna materia meonui 
tibile , &fempre perfeuerante affuoco, come vuole Cebero nel capìtolo 
delle medicine, dicendo : Nifi medicina fu talis, quod corpus liquefa <ftu 
in momento denudet à forma prima, fub qua crar, & remoueat omnes 
imperfe&ioncs , & fimiltter reducat ad vltimam fimplicitatcm materia 
prime , & in eodem momento inducat aliano nouam formato , fctlicet 
auri ,nondum eft perfetta qualem ars queric . Simili ter fi argentum in 
ortu fuo fubito non coagulctur, cum illa forma fua euolaret , & fugarec 
cum ea fimul : come anco Saturno T ermegifta dice : Carcus eft, qui de re 
aduftibili putat faccre artem , curo opcratio diuina fit ex pura lubftan- 
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tia,quzin igne perdurar, fine aliqua combuftione: omnes enim ali* 
res per combuftioncm ignis deftruuntur, & confumuntur . Queflopur 
fi vede col noftro fuoco , & con la cenere ben calcinata , & purificata , & 
il vetro depurato da ogni fuperfiuità,reflando fempre quefli doi alla gran • 
dijfima pugna di tutti li fiochi , che noi adopriamo , hauendo la cenere la 
fifone metallica nel fuoco non troppo grande , & al grandiffimo fuoco, fu 
fione vitrificatoria tal cenere , come tutti li filofofi Jtlcbimifli dicono , & 
mentre alla cenere ci Rà il fuoco fi chiama oro & elixir rofio , & quando 
n'è priuata,fì chiama elixir bianco , & argento , & luna , che piglia il lu- 
me dal fole, crefcendo& minuendo il fuo lume , fecondo di piccolo fifà 
grande fuoco & fiamma, & di grande fifa piccolo per il mancamento del 
combuflibile fuo cibo. Votria dir qui alcuno, veramente quefli tali filofo- 
fi che hanno parlato così metaforicamente, come auanti li filofofi fecero li 
Toeti, per tante varie fintioni, fono flati li piti gran traditori, gir afa (fini, 
tri quanti ne fìano mai flati tra ribaldi, ]& pejfimi, polche fiotto tali paro- 
le ofeuriffime fono flati caufa, chele genti habbino perfo tanto tempo , & 
tanta robba. *4. quefli fi rijponde, dicendoli : La colpa non e di quelli, che 
in tal modo fcriflero, imperòche non mancorno far palefe in ogni propofla, 
cheli loro oro, argento, rame, ferro, /lagno , piombo , mercurio , fol fio , & 
ogn' altro minerale , non erano quelli del vulgo , dandoli la fimilitudine di 
tutte le cofe dementate, & delle f ielle , ma non eraftella , ne animale , ne 
vegetabile, ne metallo, ne minerale cominune, ma che era vna fol cofa,& 
erano più cofe, come è il folfo fuoco , & tanti combuRibili , vna fola ope- 
ratone che fi fùceuano tutte infìeme,fenxa tempo daWvna & l’altra, che 
era vn fol vafo diurno, come è la figura del fuoco ; vn fol forno , che è il ca 
mino, doue fi fanno tutte foperationi, dicendo, auertite , che doue vi pare 
che noi parliamo apertamente Jì nafeondiamo ilnoflro magiflerio & fecre 
to, & manifefliamo doue vi penfate else ofeur amente parliamo, proteflan- 
dofi , che fola parlauano a Ih loro difcepoli, cioè alli filofofi u tlchimifli , ac- 
ciò poteffero intendere per via del fuoco ogni principio & fondamento del 
le cofe naturali ,fenga effere intefi da ogn’vno, come li Toeti fecero con le 
loro poefite. Dicendo Arnaldo nel fuo teflamento . Philofophi dupliccm 
modum in corum libris pofucrunr, vnum verum.&alium fàlfum : ve- 
rum autem per verbi obicura , vt nifi ì filiis dottrini poilèntintclligi, 
.ne impijs fcilicet via agendi profana dareturtfàlfum vero fub verbis in- 
telligenti bus pofuerunt . Et in libroSaturni dicitur. Philofophinon 
fcripferunt libros fuos, nifi filijs corum, & filios eorum voco, qui perfè- 
tti intelligunt ditta eorum, & non fecundum literam, Nam operatio fe- 
cunduminientionem licere, eft di (Tipatio diuitiarum,& temporisper- 

ditio. Multi habmtlapidemnoftrum,&cognofcuntillù,fcdncfriunt 

eius yirtutem, & fi feiunt cius virtutem , nihilvalcret, nifi etiam feirent 
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©perationern cius . Operatio autcm non poteft fciri, nifi per maximum 
donimi Dci.vcl per do&rinam pcritiflimi magiftri , & totum id à volun 
tatediuina dcriuatur . Qurfle fono pur parole da inteiidcrfi da ogni gof- 
fo & ignorante, fe l'intentione della litera, che i l'intendere oro & metal- 
li vulgati, è la perdizione delle ricchezze , & del tempo, à chefine volar 
dire, che ftano flati falft traditori ,fe tu fei flato fnlfo interprete, & igno- 
rante delle Jemplicifflme parole da efftreintefi da ogni forte di goffo . Et 
che più chiaro voleuano intendere del folfo, mercurio, & elixire, che è oro 
& argento,che quello che difle vno di loro con quefle formali parole, cioè. 
Quicquid arder, iulphur eft, & nihil Hammam concipit,prqter fulpliur. 
Qnicquid in fumimi tranfit.tncrcurius eft,& nihil fe lublimat.fiueafcen 
dir, prarter mercurium. Quicquid in Cinercra redigitur.fal exiflit, nihil* 
que praeter fai potefl fieri cinis. Res fané illa quar tranfic in cinerem fub- 
ftantia cft,caq-, eflpars, ex qualignum fit.Etquamuis vltimafit mate* 
ria,& non prima, tamen oftendit primam matcriam earum, quarum vi* 
tima extitir in viuo corpore, quamuis inviuocorporcncmoquicquam 
vidcre poteft praeter rufticum afpe&um , tamen fubftantiam ipfam dea 
monftrat fcparatio. (non loquorhicde prima materia, quodnolim 
hic philofophiam tradari, fed medicinam ) Eodem modo, quod de fia- 
le didumcft, obferuabitis fumum declarare mercurium, qui ignisvi 
afcendit.ac felpfum fublimat, & hic quamuis materia prima non cadat 
fob afpedu, tamen afpedabilis eft prima materia vltima ; ita vt mcrcu* 
rius agnofeatur , altera rei fubftantia,fic quoque omne ardens, & igneu 
eculis apparens, fulphur eft, feipfum confumens ,quod ipfum eft vola- 
tile. Sic ergo ignitumillud/ubftantia quoque exiftit,eftque tcrtium co- 
rum , qua: corpus efficiunt . Ex his theorica fumi pcteft , quid fulphur, 
quid mcrcurius, &quid falfit, quod in ligno , ali jsque rebus infit. 
Quefle fono pur parole apertiffime , che il folfo de i filofofi non è altroché 
ogni co fa che arde , & al fenfo del vifo appari fee fiamma, & niente è fol - . 
fo , che non fia fiamma, perche dice , niente fi fiamma, che non fta folfo , 
gir tutto quello che và in fumo, dice effere il mercurio, perche niuna cofa 
faglie, ne fublima, eccetto il mercurio,adunque ogni fumo che fi veda fa- 
lira, ò vogliamo dire fublimare, ft chiama mercurio de i filofofi , come fi 
chiama folfo Infiamma ardente . Et tutto quello che fi riduce in cenere, fi 
chiama fale, perche dice effo, niente può effer cenere, eccetto il fale , il 
qual fale è la propria fuftanga di tutti li corpi mifli, alteràbili , & corrut- 
tibili . Di modo che quello ti moflra, che tutti li corpi fatto il cielo fono mi 
fti di folfo, che è tutto l’infiammabile, & abruf ciabile , cioè tutta la parte 
del corpo effalabile, vntuofo, abbru friabile, & infiammabile . Et il 
viercurio tutta la parte delli corpi , tbefirifoluono in vapore, gyhumido 
acqueo, non infunati abile, li quali dtoi corpi di folfo <&• mercurio, l'vno fiam 
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ma, & taltro'f unto, fono detti da filofofi,fpiriti 'volàtili ealdi,& fecchi,in 
atto, come fi vedono a fcendere l’vno & l’altro vifibilmente , mediante là 
forza del c cleile fpirlto del fuoco, dono pretiofiffimo d’iddio , & vero fi- 
mutacro in terra del fole celefìe, purificando ogni corpo che tocca, riducen 
dolo in fua prima materia pura , cioè cenere , ò vegliamo dire fate de i fi- 
lofofi, sparando il diffimile , & congregando il ftmile , che e la proprietà 
del calore , & non del fuoco, effendo altro il fuoco, eJr altro la natura del 
calore, come più auanti prouarò per Teofiaflo Greco, fuccefiore d'enfio 
tele, poi che bora voglio dire dvn altro, per dimoflrare apertiffimo del fol - 
fo, mercurio, & fate , che e quefia mijlura del noflro fuoco , che adopria - 
tuo per ogni bifogno h umano cotidianamente , come facciamo pane & vi- 
no , dicendo ancor queflo iflcfio al libro della tran/mutatione dei metalli , 
al fecondo capitolo , che il fuoco e t insìrumcnto dell’ alchimia , viuendo 
per fua propria natura, bauendo poteflà di vinificare qual fi fia cofa, ri- 
tenendo da Iddio foto il lume & vita , che hàmfe , con quelle formali pa 
rote . Potiffìmum itaque.maximcq; requilitum inftrumentum cft ignis, 

2 ui quidem ex propria narara viuens, à nullo alio viuihcatur igne.Hinc 
t enarri, vt poteftatem , atqnc vireshabeat , qucmcunqucalium in re* 
bus occultum viuihcandi . Qualis in hoc mundo fol adeo crearus ed, vt 
quielcentem ignem in omnibus expergefaciar , vtq; luna:, mercuri] , ve- 
neri*, martis, louis, acque farurni, & reliquorutn adrorum fphzras om 
nes accendat igne Tuo , qu* alioqui ex fc nulla habenr, nec de fc praebe* 
re pollimi. Etenim per feipfa mortua lunt.accenfa tamen igne folari vi* 
uunr, fuas quoque iuxca cuiufque proprietatem opera tiones perficiunt. 
Sol vero lumen ,& vita, quam habet , ignem ab alio nullo recipitadro , 
folum à Deo luo creatore regitur , vt lem per , & arqualitcr in fc iplo ar- 
ti eat,ac lucear, quameunq; aliati) lucem naturale illuminans. J'et/i come 
ti dice apertamente, la luna, mercurio, venere ,martcgioue,& faturno,per 
effi fleffi fon morti, & che fono luminofi perii fole, cioè fuoco . Vedi bora, 
auel che dice nel principio dei Canoni de i fette metalli al capitalo 24 .nel 
lib.dell' arte fpagirica, che ogni metallo vifibile cotiene infe na foltamen- 
te li altri fi metalli, corrompendofi dal fuoco ogni cofa imperfetta ,come 
fono li cinque metalli, mtreurio, gioite, morte, ventre, & fatano, & li per- 
fetti, cioè luna, & fole, perpetuamente refìflono al fuoco permanente, fen 
%a mai abrufiarfi , con queflc parole. Vnamquodquemeralloruni vifi- 
bilium, occultator ed aliorum fex metallorum . Et quia per clementum 
ignis imperfetta qimiis corrumpuntur,aduruntur , acreducuntur in 
mhilum ,vti funtnzcmetallaquinque, merenrius , iuppiter , mars, 
venus , acque l'aturnus . Econtra perfetta limili non abfumuntur igne , 
veluti fol Si luna , quo he , vt in eo permaneant, & ex ab js imperfetti* , 
inquibuscorrumpuntur , Crani laura corpus allumane, Se appareant 
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ocularirer . ti al Canone fettimo dichiarando la natura , & proprietà dei 
fole , dite così . Septtmum ex fexfpiritnalibus metalli* .corporalitcrcft 
fol , qui in feipfo nihil ali ad cft, quam purus ignis . Lo dice pure aper - 
tamente , come tutti li filojofi ancora dicono , che per auanti fi fono citati, 
fjr per vltima concluftone fentirai , quel che ti dice nel fine del fettimo ca 
piloto dopò che tibà raccontato tanti diuerfi inganni , & foglia rle d'igno- 
ranti jtlchimifii, come s'hanno da intendere le parole tutte de ifilofofi s il 
c himifli, & non altramente , con quefle parole. Notandum igitur, 
quòd philoophicx fcrmentationes , Gue prxparationes , ex voto qux- 
icntium fucccdere minime pollane , (ed ex naturalibus concordanujs , 
gradausque fucccifibus tantam . Quia philofophialiquarum prepara» 
tionum leccrunt mentionem , vti putrcfà&ionis , dcllillationis, iubli- 
mationis, cincrationis , fixationis, 8cc. idipfum tntelbgas , oportetin 
eorum vniueriali , na-uram ipfam quafuis opcrationes adimplere in di 
da materia , Se non opcratium in philolophico vafe duntaxat igne fimi 
li, & non communi, quia album & rubcum ex vna radice profiliunt 
abfque medio quouis , foluitur per icipfum» fefe dcfponlac , &inf(S 
ipfoconcipir. Dccoquendus igitur, aflàndus, & fundendus, alccn» 
die , atquc defecndit , qux quidcm opcrationes omnea, vnica fune, fold 
igne faéU . Sola ipfa natura nouit iuas opcrationes , & clcmentorum 
pondera, quorum feparationcs , rcdificationcs, & copulationcs exe- 
quitur abfque adminiculo cuiufuis opcrantis , aut manuali sarti ficij, 
dummodo contineatur in igne fecrcto materia, & in occulto vafe * : 
Per hominem igitur impoffibilis cft clcmentorum fcparaiio, qux licer 
appareat , non cft vera tamen , quicquid de Raymundo Lullio dicatur, 
Se Anglico fuo nobili aureo ,quod fabricafle falfo putatur . Habctenim 
ipiamet natura , proprium in feipia ièparatorem ,qui quod (epa rat* ite- 
rum coniungit amque hominis auxilio , nouitquc omnium optimè , v- 
.niufcuiufquc proportionem clementi, & non homo , quicquid (cribcn 
ics erronei , fuis friuolis , falfisque rcceptis, de volatili hoc aurofuofa- 
bulantur. Hate eft opinio philofophorum , vt cum fuam matcriam in 
ignem fecrctiorcm pofucrint , calore hoc philofophicocircumquaqut 
-rouctur, vtincipienspercorruptionem traniìre nigreicat: hancopcra- 
tionem , putrefàdionem eflè dicunt , & caput corui nominane materix 
huius afeenfum, atque defeenfum appellane iuam dcftillationcm, a (ceri 
fionem , Se dcfcenfionem jexiccationem dicunt elle coagulationem.dc- 
• albati onera vero calcinationem . Et quia continuano calore fluida fit^ 
ac mollis materia,ccrationis mentionem faciunt . Quum autera afeen 
dere deflnit , Se liquida manet in fundo, fixationem vocant . Ad hunc 
modum igitur operationura philofophicarum appellationcs intelligen- 
dx funt, & nen aliter . veramente à me pare , che più apertamente non 
,.-j 't 
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ft poffa parlare con metafora , da ejfer intefo da ogni forte di gente, che 
habbia vifio il fuoco , imperòche da effo fi vede , che con Patitone fua en- 
tra nel combufiibile , Camegrifce , & riduce in cenere t che e la luna , & 
tal cenere perii calor del fuoco fignifce, & colora del colore dell'oro, 
mentre ci fii il calore , che e l'elixir rofio , cioè corpo rifufcitato , perche 
nel douentar cenere refla fenga calore , e cenere morta , & poi fi accende 
& viue di tòta aumentatine perpetuamente , mentre hà il fuo cibo natu- 
rale, come tutti li altri vini , come il Filofopho dice , Appofito igni.&c. 
Ft mentre fi genera dal combufiibile la cenere, fi vedono tutte t’opera- 
iiorùfkrfi infteme, il fubtimar la fiamma , fumo , & fcintille , & de] ten- 
dere , che fono la cenere , fiamma , & fumo , il [ale , folfò, & mercurio , 
cioè la materia prima di quel mifio abrufciante , li dentro e il ma/lro , & 
fepa ratore del puro dallimpuro , del volatile & fiffo , che e la cenere in- 
focata ben calcinata , che refìa perpetuamente al fuoco , che mai la può- 
te deuorare , ne annichilare , eccetto che farlo vetro in atto , per e fiere in 
quel fiato come metallo fuftbile , & vetro in potenza , imperòche la tinta 
ra bianca della cenere calcinata, che chiamano luna fifia, refìa fempre 
à ogni forte di fuoco bianca , & però la chiamano tintura permanente i 
ogni cimento di fuoco , il quale color bianco e folo terra , acqua ,& aere, 
& come ci t con quella il fuoco , e di color rofio , & però 1‘ elixir rojfo di- 
cono effere di tutti quattro elementi , dicendo li filofofi, che al bianco eli- 
xir c non ci bi fogna altro , che aggiongerui il fuoco , & fi fard rofio, queflo 
aggiongerci e fegno ^be non vi era aggiuntione per mancamento dell' ef- 
fendi del fuoco attuale , & non del mancamento del? aumento , di farlo 
maggiore che prima non era , come fi vede con la cenere infocata , & per 
tffcr tal cof a tanto triniate , & apparente à ogni occhio humano , & ogni 
filofofo dirlo tanto apertamente , che à me non mi paiono metafore , ma 
parlare apertiffimo , & chiaro , ma diciamo , che tutti quelli , che foglio- 
no pigliare la fcorga della lettera , & non il medollo , & fufltnga, alfen- 
fo occulti , traboccano fpejfo , & fempre nelCofcurità dell'ignoranza , ef- 
pendone caufa la totale occupatione delle cof e mondane , difcoflandofi in 
tutto con li f enfi dalla fua forma fuflantiale , che e l’anima intellettiua , 
&dal fuo Creatore , che ci dice in pii luoghi della f aera frittura . No- 
lite (hefaunzare in terra , (ed thefaurizate in c;lo . Di modo tale * che 
molti h uomini pregni di quel gran vitto dell’ auaritia mondana , che mai 
non fi fatta , fi fecero l’interpret adone come effi volfero , & fecero il pof 
fibile imponìbile , & l’hnpoffibile pofftbile , penfandofi che Carte dell' ^Ai- 
chi mia pofji produrre vrforo /fendibile , che fi moltiplichi in quantità in- 
finita , riducendo con tal' oro alchimico ogni altro metallo in verifftmo oro 
J fendibile , come tali filofofi dicono delti loro metalli vini , & non morti , 
comequellicbe la natura produce ejfa denaro la terra, che e la mi filone 
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di quello noflro fuoco. come per nuotiti fi e mofiro in più luòghi. Quel B 
ignoranti auaroni , &fklfi interpreti fono fiati li affaffim , & traditori di 
Je&altri, efiendo ciechi più delti ciechi , penfando per arte manuale» 
fi poffa fare quello che la natura non fece mai naturalmente , ma miraci t- 
hfamente ,fe tati co fé fu fiero fatte. Quelli fai fi ejpofitori fiche merita- 
no effere eflirpati , & in tutto probabili, / otto la pena capitale , poi chef» 
no la taufa di tante tonine di gente imponente , che poi molti così di fiera 
ti del vinere , fi fono pofli a batter monete, far fare lauori, & vendere il 
fai fio per vero -.che prohibito tal' arte, più non fi portariano tante verghe 
di minere, & va fi d’oro & d’ argento r abbati, <& fufi in verghe ,Jotto it 
nome d’^ilchimi(ìa>& infieme con tali cfiofitori fare abrufciare anca ogni 
autore che parli dell’ «Alchimia. attento che altro non dicono caule mi- 
gliara dilibri , che fcriuono tattili filofofi «alchimidi , che in moli rare, 
che queflo fuoco che adopriamo , e vn gran dono dì Iddio dato al? huom • 
pcrviuere del fuo [udore, efiendo cofa pretiof a , mirabile, & come fimi» 
lacro del fot cele fi e, mediante il lume & vita che fi vede fen fittamente i* 
quello , tenuto per cofa vile, dr di niun pregio, fc bene moflrano per or- 
dine naturale il modo, che tiene la natura in ognigtneratione, & corrut- 
tione , come nel fuoco fi vede delti comb udibili, corpi morti vinificati, 
dr purificali per il fuoco , & fatti di corruttibili perfeueranti per fempr e 
al fuoco, che noi adopriamo per ogni, nofirobi fogno fiumano . fennec che-, 
niffuno s’accorga di tant’alto mifterio chefìà nel fuoco, haucndo il fuoco 
per fé fuflantialmcnte il lume . come fi vede al [ole, & altre fi elle, per ef- 
fcr della natura del fole, effendoci nel fuoco tacqua,cioe mercuriofaere 
cioefolfo, & la urta, cioè fate, corrompendofi per e fio ogn’ altro corpo» 
fiotto il ciclo, gentrandofi per fie file ffo, effendo ahro.il fuoco, & alivola tuo 
tura del caldo, effcndocinel fuoco lo finito, per effere fiirituofì(Jìmo,m» 
tandofiin diuer fi colori, fecondo che fono li combuflibilihumidi ofecchl 
fuo alimento , r fendo li carboni negri per la tintura dell’humidointrinfe • 
co, thè efce fuori, rincbiudendofi in effi il fumo di natura negro, auantifia 
bemffimoabrufiiato, per efier ogni cofa bene abru fidata bianca , mouen- 
dofiper feflefioil fuoco 'y&mouendo l’aria f àia fiamma piramidale ». 
per mandar la fiamma fempre in sù.efiendoci nel fuocail caldo & fred- 
do, per fentirfi far eil Crepito , & rumore , apparendoli carboni roffi , 
quando ci ftà con effi il fuoco , perche fempre il bianco per caufa del ne- 
gro appare rubicondo , come fivcde il fole nella caligine, & il fumo, co- 
me bene il fi ùcce flore dandotele . che fù T eofrafìo Grece ^icademico 
nel capitolo del fuoco, ne parla così eccellentemente con quelle formali pa 
noie tradotte dal Greco in Latino. Natura folis ignis quoddam princi- 
piumad ipfa pertinens; ctcnim lumen ab ip(oeft,& fecunda in anima- 
Jibus& pianti; calidi»* »iafupcrquc tecccftris,& accenlibuius igni* nax 
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tata per hunc fieri poteft , multi cnimctiam accendentes exiftimantcf* 
fe fplcndorcm à fole . Si autem non cft ignis , ncque ignis lumen, ipfum 
quidem hoc ad mirabile eli . Frate rea ficut enim neque fine acre, vel ha 
nudo aliquo , & terreo elle potàbile cft , ita neque humidum fine igne, 
ncque tcrram finrhumido. Ignis autem ( vedi cium cft ) feipfum gene* 
rat, cam omnia alia corrumpat , quare ctiam con fiat aliam elle ignis , 
aiiam calidi naturam Nitrii enim nigrum fine humiditate» ficut fune 
Iignaambufta ,fed quodeunque combuftum fiiehr,omaia alba & cine- 
nerea ficut olla. Carbones vero fiunt nigri , quia concludirur in ipfis fa 
mas natura niger , & propterea tingi t.fumus autem niger cft, quia com 
poniturex humidoin fpiritum& tcrram di doluto nigroquippe exiften 
te fpirimtquoad igitur habuerinr ignem , rubri apparenr, per nigrum e- 
nim album appare! rubicundum, ficut (ol per fùmum & caliginem, Si- 
qutdem ctiam ipfius flamini magis fumola, &viridum lignorumr» 
bt a, quando vero catinai fuerint fùffbcatione.conclufo , & intus extit*. 
flo fumo, nigu fiunt , propter dnSarn caufara.cxcrementa maxime per. 
manent , quia infuper allumimi fpiritum ignis , fpirttuofusenim maxi- 
me ignis cft. Surfumcnim oraiut viseft „&impetus fiamma:, quare e^ 
tiam fumus hac cat one maxime fertur , à leipfo enim mouerur ignis, & 
magis mouet aerea, quam ah ilio moueaiur , & quod im pellai, quia cria 
tran mulinate cxiftcDre,nihilommusfitacuroenfiamrax. Strepi tusau- 
tentht igniti, eo quod .pugnet calidum &fiigidum , quod contingitin 
cxtinChonc . Hate autem in lucer nis liccc videre, quando oleum habue- 
rit aquam , & tigna acccnfa alia quidem rumpontur, &exiliunr, alia ve- 
roconunuantium efticiunt quendam crcpimm , vocanr autem alijni- 
grum vulcanum , ali) vcrocomininationem ,&hic diuifo humido ,& 
deorfolatocum vi tnterdum crupiio fit , & faltus , interdura verocon- 
tinuus crepiius&. infiammano. Rurlus ergo natura ignis maximè pro» 
prias habet virtutes fimplicium , acr enim & aqua ,& terra inter fe tan- 
tum naturaliter routantur , (ed nuliupa ex ipfis feipfutn gignir.ar igni* 
natura, &gignit, &corrumpit, gignir minor maiorem , maior autem' 
minorem corrumpit. Quelle parole fono pur di quel gran filo/ofo fuccef- 
Jore d’ tAriflotele T cofrafìo ^tcadeico T eripatetico , ton He quali parole 
apertifftmofipuote conofcere le Tirafle animaletti riui nelle fiamme del. 
fuoco , che fono lefcintille , che vanno iù& giu per le fiamme delle forna- 
ci del rame , cioè rami tronchi d‘ arbori lombaftibiH, tir la cenere di tali 
combuflibili , che difeorre per il fuoco, è la Salamandra , chefà morire il 
fuoco (come il Flofofo difie) perche corrompendo fiil fuocojl combuflihu 
le diuenta prima carbone , & pei cenere, cioè Salamandra^ vogliamo di. 
re Cameleonte che fi varia in tanti colori , &viue per aria, cioè per Uva- 
pore,& trajfiiratme , à vogliamo dire Bafilifco, che occidcconìl viJefidU- 
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ee Timo) che e il lume & fiamma affimigliata al vi fo & occhio, Come fa 
noie fi elle l 'occhi d’Argo, & Tauone il cielo Rollato poeticamente , cioè 
quefio nofhro fuoco, che e il cielo con il fole folo, che e il lume & {Ielle, che 
fono le f àntille , che ammalano li corpi combuflibili ,& fatto morire ef- 
fe per il fuo contrario dalChuomo con la foffogatione ; & così non repugna 
alfenfo,che come Salamandra rimorti il fuoco,& come Tir alle falga per 
le fiamme, & come Cameleonte viua d’aria , & come Regalo occida , per 
non effer quelli che defcriuono li medici , corpi, che fono tutti abrufciabM 
al fuoco, penfandoft afidi per fané, che fi dica di quelli che defcriflero Ga- 
leno , Diofcoride, & altri filofofi naturali , & Ciflefio Filofofo il dice nel 
preallegato luogo , come e proprio dell’ vnica Fenice dei Toeti , che altra 
non e realmente che l’iReffo fuoco tale fenice , come efio T eofraflo attefia 
della proprietà del fuoco arfione, dicendo che per fe fleffo fi genera U fuo- 
co > cioè fenice poetica & filofofi ca , poiché duna co fa per fe flefia fi può 
generare , come fant’^tgoflino nel libro della Città d’iddio dimoflra 
bemfiimo, ma e ma Toefia , ò fiottone di quello fuoco vnico 
in terra, come e vnico il fole in cielo , & e vna vnica fo- 
Ranga& vno Iddio per tutto il mondo,Tadre t Fi 

gitolo, & Spirito fanto, che regge, gouema, ‘ 

t &viue eternamente nel fecolo dei fc . ' i 

•c:. ~ ( co/i.Ec qui habcr aure* audien* mi: mi 3 
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Il primo numero lignifica la facciata, & il fecondola linea. 


9.9. detti Ugge detta 3.40. fiume l.fume4 rp. fplendibile l.fpendibile j.ji. deir l.ili' 
*.»7. e (Termi 1. citeriori tf.it. quell’ I. quii 6. 17. che li caufa I.che fon li ciutà tf.17.poco 
l.poci 8.10. enuol ermo 8.1 3. humido, caldo, & freddo, humido ti fecto 1. humido tfc Ut- 
«09.14 godi faine 1. goda fenza faine 9.16. defib fi 1. Beffo Se fi 9. jo. vno mfci 1. vnofi 
generi 9.36. par hiuerl. per hiuer 11.31. tantodiffcictni 1. noto fon differenti 11.40. filo 
rei. colore 11.37.chc fon di I. che fon le mifure 11.40. et 1 quel I.fic t quel come li 

l.comccon la ij. rj.m bidone l.vn bidone 14.7. ella mininone l.eflanimitione 14. 8. edl 
miniti I efianimaii 14.14 cominciati 1 mooerfi 1. cominciali aerefccre.tfc l’animale à no 
uerfi itf. 1 7. che è vimidoi I.che è di vintidoi 1 6.54- le quinti 1. la quinta 19.1 9. piafinerun t 
1 pofucrunt 10 la vnde hacl.vndelac 10.]}. eitrancruni I extraxerunt 11 .g.coipuscfi 1. 
corpui le a). 11. fa fu dima 1 falli (li ma a j. ■ 1 funendui l.fundendui a;.i8.An eelico 1. Angli- 
co |a. 1. molle \ piombo in pada 1. molle in pada ji.i. heiba lucaia l.herba finii jj.tf. c’è 
*n ’-aJira Leon vo’alni 11 |8 debbio Se hanoo l.dabbioil loto padrone & hanno 35.1j.lon 
che l.non che 1 j.|o dinlofofi IJi filolofi jtf.ai.d’ogni l.da ogni )tf.i4.allome Lil Juroe 17. 
34.01mani l.lor mani s 8. 5.Ò altri l.ò haliti 38.31.came l.come J9 1 5 .reperii 1. Re de Perii 
4l-aj.penitiiano 1. pene inno 41.18. quali fi noui I. quale fi troua 45.11. motol.noto 45. 
jtf.fub in alleo l.fub malieo47.ro. fnpra l.fopri48. ij.fol li (.fon la.fo. }a. Aiui 1 Armi: 
j 1.14.1 qucdal.ma queda 5 5. 3. che lo fpiriro I.che è lo fpirito tfa. 19. fententia 1. (cicoria 
64.11. cauar dalla Lciuar l’acqua dalla 71.3. manifcdiflìmo l.manifediamo 76. 38. inco 1, 
manco 78-8. habiti (haliti 80. 17. della l.dalla.8a. 41. intellettuale l.raiionale 88. 1 ’il co- 
lore 1. in colore 90. i|. fon tutti l.con tutti 94. 7. Cohabaiio I.Coliobatio 94. 9. peiduet 1. 
pciduret 98.1 1. leda nel fiso I redi nel fuo 98.1 1. delle nubi I. dalle nubi roi»i. quella ce 
ocre I.che fiiffe ceoere roi.if.babitol. bilico 108.1. d’efpredìone I. per l’efpiefiìone 114.11. 
oe fe lo potendo I. non fe li potendo 118.41. & humido 1. tfc freddo 1 19.1. Clemente l.el*- 
mcnro ii 1.1. Et per non l.fic però non 111.14. ne «erra ne quarta l.ne tre ncquariro 114. 
Jl. le fudanzei.li fudanza 118 tf.della I. dalla 11 J. tf.fi corrompe l.corrompa iif. itf. delli 
tertij I.delli rrentf. 1 1. prr fidente l.pieeflìdeme 127. 1. fi conompe la I. fi conompc le la 
taS.tf.dalli elementi l.dclli clementi U8.a8.chi vuole I.che vuole 118. 39. della naturai, 
dilla Diluii 14a.t7.al1r natiuo I ciloi mtiao 150.11. la corapledione 1. ilcoloie 139 17. 
che lo dì I.che li dì rtfi. 13. it vedete 1. il vedere 161 37. toni perni I. temperata 168 40. 
•*’°na certa l.d’vna certa 171.1 7,giolTa I giada 174.6. quella di pietra l.quel!o|di piena 7%. 
36. grcflczzi l.gudezza 180 17. che rcncfoool.checenefono 180 .-3. dalla prima l.««Ua 
prima 183.36. ic la cenere l.è la cenci* 101.13. non poieflerol.oon fi potedè.o 104. ac. pi 
(codofi I. potendoli aotf.itf. che è il fuoco I.che il fuoco. 

Molti altri errori vi faranno , thè filafciano alla cerreti ione de i benigni 
Lettori > tic Dio li benedica . 
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TAVOLA 



DELLI CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO 
NELL' OPERA. 



A differenza, che è tra li metalli vulgari, 
da quelli dclli alchimifti, l’vno della natura 
folo,& l'altro della natura, & arte infieme. 
cap. i. fac. i 

La caufa perche li Filofofì fcrifferol’artc 
dell’alchimia lòtto parole metaforiche . 
cap. 2. • fac. 7 

Diuerfi fofiftichi , che fi fanno da fallì Interpreti, de Filofo 
fialchimifti. cap. 3 fac. 12 

Diuerfe forti d'inganni , che fi fanno ben fpeflò da fallì 
alchimifti . cap. 4. fac. 2 6 

L’ignoranzc de falli alchimifti. cap. 5 fac. 31 

Li veri filofofi alchimifti. cap. 6 fac. 37 

Sivedcchccofafiaorodefilofofi. cap. 7 fac. 44 

Si inoltra in parte li principij da far l’oro , & metalli de filo- 
fofi. cap. 8. fac. 49 

Si moftra , che cofa fia l’elixirc , alchimia, pietra, & medi- 
cina. cap. 9. fac. 54 

Si moftra, che cofa fiano li metalli, & come fi conofca il me 
tallo vero perfetto, dal fofifticato . cap. io. fac. 59 

L’otdine de molti che fcriuono di quella pietra Filofofica . 

cap. 11. fac. 6 5 

Softanza di quanto hanno detto diuerfi filofofi alchimifti . 
cap. 12. fac. 73 

Gg Lacogni- 
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L* cognitionc di quello magilterio per molti filofofi.. 

cap. 13. fac. 82 

Cottionc , & digeftione , tanto naturale, come artificiale, 
che fi fa col fuoco,& calore . cap. 14 fac. 97 

Che cofa fiala natura, & moto. cap. 15. fac. 112 
Della gcncrationc de corpi compolli, & mifti.cap. 1 6. f. 1 1 8 
Chècofafiacorrottione, & putrefatione. cap.17. fac.130 
Che cofa fia anima, fpirito,& corpo naturale organizato . 

cap. 18. fac. 139 

Come fi generano fapori, odori, & colori, cap. 19. fac. 149 
DeU’imprdfionc fublime, cioè fopra la terra.cap.20. f.i 5 5 
Delle fotterranec impreflìoni . cap. 21. fac. 167 
Si fcuopre apertamente , che cofa fia il magifterio dell’al- 
, chimia. cap. 2z. fac. 179 

Che cofa fia quello noltro fuoco vifibile , & palpabile . 

cap. 23. fac. 190 

Si conclude tutta l’opera, facendo fine con quello. 
r cap. 24. fac. 20» 

•or /i. noie: iliù tb oon/.l h ;b \b : . I 
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DELLE COSE 

PIV NOTABILI 

CHE SI CONTEN 


GONO NELL’ 

OPERA. 



» 


A 

Bbati Trithemio che di 
ce delli Alchimilli ignoran 
ti . fac. 7 i 

Abbuio cattiuiffimo oggidì 
nel Volgo, che non fi fente parlare 
fe non di fofiftaric varie tra ogni for 
te di gente. fac. ty 

Accidenti che fi ritrouano tra fi cin- 
que generi de’foflifi che cofa (ono , 
& da che fi cantino. 170. Se 171 
Accidenti visibili & palpabili del fuo- 
co quali fono. 19; 

Acci uà che inbianca , annegra, arrolla, 
che fa viuere , morire , fublima , fol- 
lie, coagula, corrompe, putrefa, & ge- 
nera cofe nuoue, che colà e. 204 
Acqua di filofoh non è acqua de nu- 
uoli, mà veleno igneo. 184 

Acqua di filofofi fi chiama fpicico viuen 
te dice il Farnelio. 75 

Acciua forte di filofofi per quanti nomi 
Inanno chiamata. 7; 

Acqua groffiffima & impetuofa da che 
heaufa. 162 

Acqda permanente che cofa è . 20J 

Acqua permanente, fati* nigra, fatis al 
- ha, & fatis rubra, che coùfia. 84 


A 

Acqua viua, acqua (ceca, argento vino 
è vna i lidia cofa,& fono fumi conge 
lati & fidi . 70- 

Acque bollente da che procedino. tf>$ 
Acque puzzolenti de Bagni da che prò 
cedino. 168. 

Aere, acqua deterrà trà fe fi mutano 
l'vno in l'altro , mà mai ninno di effi 
fi genera per fe flclTo;mà il fuoco per 
fe fi genera 8c corrompe . 2 29 

Aere che cofa è fccódo vn certo filofo 
fo,& coli li altri cleméti & qualità. 9 j 
Aere come fiproua che fia caldo Se hu 
mido. 720 

Aere di che fi generi. 179 

Aere può diuentare foco , mà non ali- 
mento del foco. 297 

Aere fotterranco come fi genera. 168 
Agente eftrinfoco , & intrinfeco che fi 
trouano trà quella miftione propor-- 
tionata del lapis, che cofa è, & come 
la chiama Tolomeo, Platone, Auicen 
na’dc Ariftotile . 189 

Agente & natienteperlageneratione 
de metalli filofofi ci. 70 

Alberto magno che cofa dice del'oro 
fofilUcato; nell'Epillola alli lettori . 
G g 2 Alberto 
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Alberto magno che dice della trafmu- 
tatione de i metalli . 8 6 

Alchimia che cofa è . * 4 

Alchimia fe fufle poffibile che l’arte 
delli ignoranti Alchimiili folle vera, 
faria oggidì vuleariflìma tra tutte le 
perfonc , come e vulgatiflima l’arte 
de'falli fofiitici . 177 

Alchimia tutte le operationiìtell’artc 
dell’alchimia, fono vna folaopcratio 
ne naturale . f 6 

Alchimilla pouero non può arricchire 
il ricco, mi il ricco arricchire il poue 
ro,& il pouero, impouerir c il ricco . 

Alchimifli chiamando la loro pietra 
per tutte le cofe elcmcntatc , & poi 
del Ciclo: è neccflatio che habbia 
tal pietra ogni conditione cllentialc 
che conuenga à ogni cofa che gli aP- 
’fimiglano. 180. 1 81. & 182 

Alchimifli come fanno à fare li corpi 
puri & diafani . tfo 

Alchimiili cjtc opcrationi afltmigliare 
alle 4. flagioni . jj 

Alchimiili di quitte forte (i trotiino. J4 
Alchimifli fallì che cofa vfano fecondo 
Lilio, & che li intcruicne al fine. 66 
Alchimiili fallì di doi forte l’vno igno- 
rante, & l'altro intelligente , come 
fanno . $0 

Alchimiili ignorati come faccino à re 
fufeitare i morti có l'arte deli’Alchi 
miafalfa. j} 

Alchimifli ignoranti conche fanno lo 
pera. 66 

Alchimifli ignoranti & fallì,quàto tern 
po voglino à fateli loro mifcugli . 

21 I. 

Alchimiili ignoranti in quante cofe 
hanno cercato la feienza delia pietra 
filofofalc . fi 

Alchimifli ignoranti non cercano fare 
l'oro vino filofòfico , mà l'oro morto 
fpendibile. ' f 

Alchimiili ignoranti penfano effer fó- 
to erti filofofi,fc bene tono di qual fbr 
te di. gente vilifTmia che (ìa . 2 

Alchimifli ignoranti pigliano fblo la lì- 
militudine del metallo, & non l'aJtre 
Umili tudine à tutte lccofc dementa 
te. 82 

Alchimifli ignoranti celiano tempre in 


gammi, conte il raaflro che non in- 
tende l’arte di fare il vetro pereP- 

fempio. 12 

Alchimifli ingnoranti fono fìntili à 
quelli che fono fenza ragione. 1 
Alchimifli veri che fanno fecondo Li- 
lio . 66 

Alchimifli veri hanno manifeflato va 

f rait dono d’iddio dato per fcruitio 
cH’huomo folo. 1. & 4f 

Alchimifli veti hanno parlato tanto 
chiaro che ogni perfona li potcua in 
tendere. 44 

Alchimifli veri fcriflcro fotto parole 
metaphorichc il gran dono d’iddio , 
acciò gl'ingnoranti non intcndeP- 
fac. z 

Alchimifli vulgari che vendono fpcflo 
infi nici inganni. z 

Alchimifli vulgari & ignorati fe voglio 
no l’oro del vulgo , c ncccflario olfer 
ulno li termini de fìlofofi naturali, vo 
lendo l’Alchimiflico, ollcruino quel 
che dicono li Alchimifli veri. 6 
Alfidio che cofa dice dell’oro. Z07 
Affidio che dice di tutte le operationi 
Alchimichc, & come infegui il magi 
flcrio. f 6 

Alimento del fuoco che cofa è. lyj 
Alimento del fuoco quale (ìa. 194 
Allegrezza che effetti fà. 48 

Aluntc , Marchetta ò pirite & rame 
da che fi generino. 172 

Amazzarc , & refufeitare come & in 
che modo fi fà dalli Alchimifli. 1 8f 
Anima de metalli vocabolo falfiflinto. 

fac . 1 4 

Anima fcnlìtiuachc cofaè. 148. & 149 
Anima vegetatiua che cofa è. 148 
Anima vegetatiua & fenlìtìua che cofa 
fono fecondo li filofofo. 147 

Apollo che cofa c. 187 

Apparenze & deflrczze dc’falfì ò de- 
liri huontini conte Cogliono fare fpe f 
fo. So 

Arene quali fono boni à fare vetri , & 
quali nò. 174 

ArrctoSc oro del vulgo fono cornuti!) 
Ìi,& fe ne può fare fin alto, colore & 
vetro. zoz 

Argento viuo,arfenico,& folfo,che co- 
fa Conno fecondo Alberto Magno. A4 
Argento viuo che cofa fia fecondo Ar- 
naldo 
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naldo. 46.&47 

Are enro viuo è l’oro pretiofiffimo de fi- 
lofofi. 44 

Argento viuo & folfo non fono quelli 
del vulgo. $ i 

Argento viuo qual fia. io; 

Argo con tanti occhi che cofa è. a;o 
Argumenti validiffimi per faluarc ogni 
diffinitione dell'oro filofofico:comin 
eia al fine della facciata.ao^.&fcgui- 
ta fin nel fine del libro à carte, a ;o 
rillotile che colà dice che fia la vita, 
fac. 144 - 

Ariftotile che dice della pucrefattione 
al 4. della Meteora. t ; ; 

Ariftotile che dice dell'oro del vulgo. 

fac. M 

Aridotile & Galeno che dicono delli 
fpiriti naturali, vitali & animali. 14; 
Arnaldo che cofa dice dell'oro fpendi- 
• bile , & che cofa fia l’oro potabile , 
nclI’Epidola alli lettori. 

Arnaldo che dice del forinento filofo- 
fico. jj! 

Arnaldo che dice dell’oro al Rè di Na- 
poli . j.6 

Arnaldo dice dell’oro potabile . 207 

Arnaldo con che parole aucrti fee che 
niuno non rcili ingannato dalle 
lorofintioni. 22 ; 

Arnaldo dice che la pietra tal volta (1 
chiama (àngue per la roflèa/a. £2 

Arnaldo fece dell'oro in Roma al tem- 
po di Papa Clemente fello. 

Aros che cofa dice della operationc fi- 
. lofofica,d’ogni ingrediente. zi 

Aro s quel che dice di quella pietra filo 
lòtica. tot, I 

A riione che cofa è. 1 ; 4 

Arfione fecondo Auiccnna che cofa è. 

fac. jj2 

Artefice gignitiuo che d 'i l’elTere è in- 
trinfcco & non ellrinfcco. 

Arte come riduce dalla potentia all’at- 
to l'oro potabile. iOi 

Arte dell'Alchimia come caiilà che eia 
feuno viua del fudorc del fuo volto, 
fac. loj 

Arte dell’flchimia è la più facile di 
qual fi voglia altra fo e d’arte. j 
Arte deU'Àlchimia è vera, mi non è in- 
tefa. £1. 
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| L’Arte dell'Alchimia la là fare ogni 
I forte di gente vililTìme. f 

Arte deU'Àlchimia non c da Religiofo. 
fac. 

Arte dell'Alchimia fcritta dalli veri filo 
f fi pare imponibile ; & è poffibilif 
(ima, vendimi, & ncceffarijffima. 4; 
Arte differente dalla natura. in> 
Arte falfa delli Alchimifli volgare che 
penfano fare l'incorruuibilc corrut 
tibile, come fanno. ioì 

Arti tutte fi fanno mediante l’Idumcn- 
ti fatti col'fuoco. iio 

Affadini di molta gente quali fono (la- 
ti. 118 

Affinone & fiffione. 112 

Ailuti fpeflò ingannano fauij. 1 ; 

Atto che cofa vuol dire propriamente. 

fac. ii_i 

Atto primo, & fecondo come s’inten- 
dino . i4f. & 1 è 6 

Anioni de i fluori fecondo la confiderà 
ti ne delle loro materie grolle & fòt 
dii. lii 

Aucrroeche dice che polli far l'arte 
manuale-, nell'EpidoIa alli lettori. 
Auertimento che nel millo non fi fcrua 
no integralmente le forme delli ele- 
menti, perche non faria nudo, ma 
compohtione. 1:7 

Auertimcnti circa alla forma dcU'huo- 
mo, acciò non fi reilajfe ingannato, 
fac. £21 

Aticrtimenti delli filoibfi acciò da nin- 
no non fiano biademati. zi 

Auicennaalla feconda del prima che 
dice della putrefatione. ij+ 

Auiccnna che cofa dice alla faccia.? 1 1 
Auicenna che dice deU'Àlchimia: nel- 
l'Epidola alli lettoti. 

Auicenna che dice del Mercurio & fai 
fo. ZA 

Auicenna dice fa quel che non vedi , Se 
lafcia quel che vedi,& batterai il raa- 
giderio. 60. ' 

L'Autore che parla della filofofia con 
certi ignoranti Alchimidi ; 1 & j j ' 
L’Autore di qued'opera comè^vcnne 
in cogniiione della feienza deU'Al- 
chimia,fenza che la cercafl'e. 

Autore perche hi fcritto in quella di-. 
chiarationc delle metafore & Poe- 
fie,lor- 
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Ite j l’o'd'nè delti filolòfi naturali. | 
fac. i 79. i 80. & r 8 r 

L’rtutore fi è iroflo à compallone ala- 
re (lampare tul'opera , acciò non re- 
nino per l’auucnire tante perfone 
minate. 44 

Atot che vuol dire in varie lingue. 69 


B 


B Agattellieri & altri di giuochi di 
mano fanno tcaucdctc come li 
Alchimifii falfi. 26 

Baleni da che fi generino. 1 

Bafilifco che occide col vifo che cofa 
fia 20 j 220. & 2 ;o 

Bendegit & Ali dicono che fi faccia il 
bianco roflo , & poi fi ftracci ogni li- 
bro, pecche inqueU'horailfpiiitofi 
c fatto corpo, & il corpo fpirito. 68 
Bianco è l’vltimo colore nel quale finF- 
feono tutti li colori , detto eliflirc 
bianco , potendoli perii colore del 
fuoco variare Polo nel color roflo, 
cheèreliflirerofTo. 65 & 66 

Bianco è ogni cofa bene abrufeiato. 

fac. 21I 

Biafimichcfi danno alli Alchiraifli fo 
no dati Tenta ragione. 22 } 

Bitume, folfo,& niarga che cofa fono. 

fac. iM 

Boccadiferro che dice della putrefat- 
tione . j jy 

Brina da che G cauli. 161 


C Alamita ò magnete da che ficau 

fi. 121 

Calce viua delti filolbfi quale fia. 203 
Calcinatione che cofa ua fecondo un' 
Autore. £2 

Caldo & freddo pecche ragione fi cro- 
lla nel noftro fuoco. 228 

Caldo fecco & caldo humido , quale è 
cilrinfeco,& quale inflrifcco. a 1 1 
Calore che officio faccia nel coagula- 
re li miiti. 1 7 ; 

Calore che proprietà habbia. 144 
Calore come è origine della vita. 198 
Calore come raduna il Umile, Se fi-para 
il dilfimilc . 1 gj 


Calore dcflruttiuo che cofa è. - * ’ 
Calore è altro che'l foco, fecondo 
Teofrafto Greco. • . , ■ a 

Calore è autore della completi one nel 
la quale confillc la vita di elio cale- 
te* , '40 

Calore è l’agente che muoue tutte le 
cofe nel mondo alla gcneracione & 
corrottione. £ 

Calor gignitiuo qual'i. 

Calore innato c foto atto alla nutritio- 
ne d'vn folo membro, & non di tutti 
li membri come li (piriti. 1 
Calor interno & calor cflcrno che co- 
fe Tonno . t 

Calor naturale che lòlo fi troua nell? 
vaienti & calore compleflìonalcche 
fi troni tanto nelli viui come nc'mor 
ti. 140 

Calor naturale detto ancor ’eflò coni-‘ 
pleflìonc, natura, temperamento, ca- 
lore innato, & calore infito , eflendo 
caldo in atto. I ^ r t 

Calore naturale & eomplcflionale. j 
Calor naturale & putredinale come fi> 


no vnaifleflacofa. 




Colori quali più ottéghino del bianco, 
& quali più del negro colori ditemi. 


fac. 


ili 


Calor fuflantiale , & calor accidcnta 
le. j 

Calore fuflantiale fecódo Auerroe, dif 
ferente dal calore accidentale. 1 40 
Calor temperato & diftemperato che 
caufano. 

Cameleóte che viue d'aria, che cofa d 

? 2 9- & • 30 

Candela ardente come è. 

Canitie & pelle rugofa & vecchile da 
che proceda. 

Capra fallante da che procede. i6r 
Carboni accefi perche apparifeono rof 
fi. 22fl 

Carboni come fi faccia fecondo Alter 
toc. igó 

Carboni perche fono negri di natura.. 

he. 22« 

Carbunchio che luce nelle tenebre co 
me è. 20» 

Congiótione della materia & forma co 
me fi chiami. u ?.• 

Carbunchio conche fi fà 66- 

Caufa 
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Caufi finale del colore perche è fiata. 


fac. 


Cenere infocata come G può chiama- 


re. 


Cerio ardente che cofa Gì. Tg, 

Cibo del calor innato che cofa è. 
Cieco & balordo è quel cieco chèìITa 
condurre da vn'altro cieco. g; 
Ciechi & peggio de ciechi fono tinti 


fallì Alehimifti che non cognofcono 
1 oro filofofico, notiGìmo come il fo- 


• le * . S 

Ciechi fivedeffero,ciafcuno vedria l'a- 

fino differente da quei che s'imma- 
. ginauano. 4 0 

Coagolatione che cofa Ga fecondo vn' 
• Ato re. 0 , 

Coagulatione delle pietre come GTT. 

fac. ti 

Coagulatione & congelatione fatti dal 
caldo & freddo. io- 

Colonna ardente da che procede. 73 "r 
Colore che cola Ga , & da che G caldi. 

_ NJ. i 5°. & if I. 

Colui i de baleni da che procedono. i£t 
C olori negro, bianco, & rollò da chèli 
caufano. g , 

Colori vari) che G vedono nel fuoco, da 
che procedono. 

■Il onciliatorc che dice dell’Alchimia 
ncll’epiitola delli lettori. 
Comparationc del maggior modo cioè 
C itlojconii minor mòdo cioè 1 huo- 

’ mo ‘ _ _ _ m_i_ 

Comparatione di più metalli liquefatti 
inficmc le Ga vn corpo folo d 'vn fom 
plice metallo cofi vniti iufieme. go 
Compleffione che coli è & di quante" 
forte Ga. i-io.Sci + i 

CompoGtione che cofa è, - — ,yr 
Compollo che cofa è. t it" 

ComprcnGbile che cofa Ga . 1 pT 

Conciliatore -, nellepifiolu alli lettori. 
ConcluGonc dell'opera quale Ga. tot 
ConcluGoncdel fubierto della genera^ 
tione che fono materia forma, & pri 
uatione . , 2 + 

Congelatione che cofa è. |TT 

C ongelatione de metalli come G fi. 8 1 
Congelatione come G f ccia. jT 

Congelatione delii elementi è ncccfla 
rio fc fi vuoi fare il magifieuo filofo- 
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fico. 

Confidenza de falfi Alchimifii è cerne 
quella del lupo. , , ( 

Confideration d fapori , fecondo il fen- 
fo, ragione & faculta . _ 

Conte di Treues che cofa dice . -*+1 
Contrarietà che fi comprendono dal 
tatto quante fono . 

Contrarietà pofitiue & negatiue come 
fono. ^ 

Contrari] & eftremi non podòno effe- 
re più di doi in ogni genere 1 35 
Contcribile & poluerizabile come fo- 
no ‘ +0* 

Corpo, anima, & (pirico che cofii fono 
fecondo l’Alchimifta. ,■ , 8 r 

Corpo, anima, & (pirico delli Alchimi- 
ft 1 di che colori & (iiftanze fono . 1 
Corpo Celellc detto Quinta cilcntia 
da filofofi. ^ 

Corpo che vinificali altri corpi morti, 
che cofa è. 

Corpo come fi couerte in (pirico, & il 
fpirito in corpo. j ; 

Corpo corruttibile fenfibile che cofa 

c> 1.C4. 

Corpo della materia filofofica quando 
è cfficcato fi chiama folfo incombi! 
(libile . 

Corpo euaporabile, & corpo effalabile 
clic cofa fono. 

Corpo naturale dcuchauerc tre di meri 
fioni,&fci dluerfita. , . T 

Corpo naturale organizato come de- 
ue edere; t 

Corpo non penetra l’alcro corpo ne 
meno le poluerefalfe de’falfi *lchi* 
midi non penetrano niun metallo. 

_ fac< • ~-&- 
Corpo perfetto con la natura è cor- 
po vino naturale , per eder la natura 
vn principio incrinfico di mou. me n- 
to. t _ 

Corpo femplice che cofa è . ioj- 
Corpi abrufciabili quali fono , & che 
condirione debbano hau ere. i-o«- 
Corpi chc-s’ingrolfano mànon G eoa* 
gulano, quali fono. » o3.flr io j 
C orpi eiralabili di quante forte fono» 
fac.^ o Q.& 1 00 

Corpi infiammabili & non abbrufeiabi 
li. . u 

Corpi. 
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Corpi liquibili quìi (imo. i cj_& icj_ 

_ ■ •* 1 ' — ,18 



dfitrutffbiTe pef che Stufa fifa 
Cbrruuioi\c canto fatta per putrefai 
* tìotiV,comc pcr\ioIcnza,'come fi. co 

' ^gnofee 




. yv*«J PJ " •* > ! 

D Anni'5nfiriÌti'caitfù5fda!la faift in 
, , tetpretacione del magifferio fi- 
lófcifico . 1 ’ ' 

Ifeltillationc che Cofa fia fccondoVn 

' Attore. ' 9 d 

Diafanciiì & opacità che cctfa fono, & 
. da che fi caimno. . T 5° 

DTaf.incìti o'trifpareiiza da chtfpto 

cede. 99 

Dhimantè*che' fitfn* ffér nm- 

ttfllo 3 _mà con fapgyc di becco » •qua- 
1 rè. i_o$ 

Differenza cheterà fuoco fem^iice & 
* fuoco mTftcr. ? [9 

Differenza che è trà il calore innato & 
(piriti. ’ 7" , /ff» 

Differenza che è cr* la' coagulatione 
& tftgcftióne.’’ i 1,0 

'Dìff'ercrt/ a eh c'è tri la congelinone - ®: 
" coagulatone. J ! °'* 

ttD'rfferencia die è trà le cofe de filofoh 
Alchimilfi, dalli Alchimifti logoran- 
ti . ^ 

Differenza che è trà la materia, forma, 
&ptiuatione. JJJ 

Differenza che è tri lavatura & ani 

« 7 4* 

Difficili & facili alla fclytione qnaK co 
fe fono. 4 *-113 

Diffinitioni che deue hauer^il metal- 

lo. ’ . » 6 

Diffinitioni che deue hauere la ma- 
teria dclmoto. _LL4 

Dipeftionc ò cotrionc che lìano .iop . 

* i n^ . frjO J . ' ' ®!*-8 

Dilàttabilc & formabile come folio. 

fac 1,1 > 

Diomédt'cllV ccrfa dirtMóBa pStfa . 

Dhfffidnl S(%’tfldrt(l?ntl i eomtc’impor- 
£b(U fecondo i\l\jCcto. ’ ' d 7° 


OLA. 

Dono d’iddio chiaa^i|fcrth*yii** 
mi delle :cort ; elem«ntit# ( & anco.jit. 

. .Ciclo. • - ■ 4 

Dono d’iddio*,. protiofi(IinU«ioi*r|p 
i indice di tutte Je cofe natM^le. 

fac. • .•> ?■*** 

Drago che ogni colà diuora , cbc. co&- 
è. n 

Drago volante come e.- 
Duco, molle, raro, &d«nfoda che q*~- 
fce. ’oalb iati ir H ftè+PSt 


1U.T* 


. «'i 


F < Oidio che dice dell’oro (òfifticato ; 

l Tiell epiftolaalU lettori-,.' . . i 
Efferario monaco dice .che nella pie- 
tra lì vedono viabilmente li*, eie- 
-menti. ni 

i Effetario monaco vedi quel ched/te- 
«.dcH’equiuocationi deili noipi de me 
talli. ; 

Elementi come fi variano fct**ndy ch^- 
la fcmplice materia & forma ,acqui- 
fta le prime quattro qualità. J'9 

Elementi delli tiJofofi Alcbinufti qu*k 
tfiano. 

Elementi diuifi in quattro parti dilthr- 
te da gente ignorante. d 7 ® 

Eleménti materiali & iufttuuwnmà 
quali fiano fecondo vn.Autfire, ;_ 9 i 
Elementi perche hanno doi quali**. 

fac. ’ . ’ i 1 ■ '■ T 9 

Elementi perche fohno ebrrumbui^n 
le pari i,& non nel tutto. , iL, -, j ?* 
Elementi 4. come doi fono inuilibiar& 
dot vifibili. 

Elementi quac*r4com« fi partono -Ri- 
parare. 1 *., i4*7 

Elementi m d'ignoraati Alchimiffa-^-t 
Eliffabili quali fono. ■ | v’ ’*» 
Eliffationc propria fic impropria , 
cofa fia • • ' , 1 , J 

Ejiffir bianco, 8c rotto clKqou ,4; 

• ' fac. * oz ’^ r 

tìiflir bianco & retto fecondoi 
iSe hupeelrtin a-" *■ ìi 
filìfiir bianco pcwbft* compoffo 

o , elef»ieeqt''4/»'a»» A ■<>'!-><' ‘I **7 
ElUVirc che cofa c. r.u<4 rj-^4 

Eliflireche cofa fia fecondo il ranfi- 

l’ 6 

n0 ‘ EJifltr»- 


£OI6niedi«ifi< 66 

Cliflire non fi catta dell 1 oro & argento 
1 Tiilgari . 4 6 

Kiiflìr rollò come i comporto di 4. d<v 
meoti. 1:7 

Xliffirc rodò come Se in che modo tin 
ge tutti li corpi ,6c fi il vetro mxlea- 
< bilc,& è per Ce lualtiplicatino iu nu- 
mero infinito, 
bilrtire Cina la lepta 
Errore di alcuni che dicono che Tardo 
: ne non fia vera pntrefiattione. ► ; 7 
Ertoci di molti ingoranti Al chi mirti 
che hanno pigliato vna colà per vn* 
altra per non intendere. 63, 

Errori di quelli che pigliano li metalli 
per cauare la medicina de fiiolbii. ± 
Bffalationt Se vapore Tono la materia 
1 proflima di tutte limprellioni fot— 
terranee & fUbDnie . 7 & 

Efculij.ioche cofi è. » 8 t 

Eflcmpio della creatione di tutte le co 
Ci finiile al magirterio filofofico. 61 
E (Tempio dello Scultore per la genera^ 
tlone dell! ammali & vegetabih <9 
E (Tempio del Geometra per capire l'àt 
to primo & fecondo. . 1 46 

E Aempio del M altro di fare il vetro . 

fac. 10. & u 

Eflcmpio del moto delle tote d’vnho- 
rologio,fimile al moto dell'animale, 
•fac. ij8 

E (Tempio del fegatoreeme l'anima da 
lavica & fenfoà tutti li membri per 
lo (pitico vitale, & animale. 144. 

& JJ7 

Eflcmpio de iòle & oro fpendibiie , ac- 
ciò fi veda eh c li al chimi rti ignoan- | 
ti non intendono li termini naturali) 
de’filofofi alchimifti veri.! j 8.8c 1 59 
Eflcmpio per capire la cauli effettiua 
• della complrflione . 1 o. & 14 1 

Eflcmpio per la confideradonc dello 
fpirito della quinta cifenaa» j 1 
EfTentia quinta che cofà è. 
Eftìntioneche cofafia. 1 1± 

Effiiflione 3 t eflìccationefecondo Ari- 
ftotile,Ac Zu ccona. » ?4 

Euaporabilicofe & non euapor abili co 
me fono,. 1 5 8 
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F AIfi, & deliri ci fono che fanno ve^ 
dercconuertire ogni metallo in 
argento & oro con vn poco di poluc- 
re. ,, 

Fattori fanno approbaxe alcuna volta 
pignorante per dottifCmo. 1 4 

Fenice che cofà fia. 9 

Fenice vnìca qual fia. i ioj 

F erretro come fi conuerte in oro , che 
fi dura fatigaricognofccrlodal buo- 
no. ijj. 

Ferro che fi conuerte in rame, è fallò. 

fac. tar 

Ferro come fi può tingere in colore dì 
rame. iti 

Filofofia de gl'ignoranti alchimirtL ? t 
vn’ Filofofo dimoitra cofe notablfif- 
lime dell'arte alia fcala delle rrafmu- 
tationi di fette gradi . yt. pj.94. 

Filofofi Alchimifti hanno chiamatola 
loro pietra per vari ; nomi, per caufa 
dclli vari) colori che apparirono tri 
il negro St bianco , per non fi pocet 
andare da vno eflremo all'altro Ten- 
ia il meato. 

Filofofi Alchimifti hanno parlato nata 
miniente circa l'arte del lapis. 200 
Li Filofofi Alchimifti perche ragione 
hanno chiamato la loro pietra per 
gioie , metalli , & lidie dementali, 
fac. 188 . Se 1*2 

Filofofi Alchimilti quando parlano de 
metalli, non parlano de metalli vul- 
' pari, ma dclli metalli filofofici. 46 
Filofofi ‘vlchimirti fcrtflero così con» 
fufa l'arte ddl'Alchimia , acciò l'i- 
gnoranti non llntcndcAero. 4? 
Filofofi Alchimilti veri promettono il 
pofiibile; mi li Alchimilti fallì l'im» 

poflìbile. 10 1 

F ilolòfi che dicano all! lettori che leg- 
gono il magirterio filofofico. 71 
Filofofi pche hanno chiamato la loro 
pierraejuando animale, quando vege 
tabile,& quando minerale. 186 
Filofofi tutti che dicono della loro pie 
tra. 20I 

Filofofi tutti che di co ao dell'oro filofo 

fico*. 207 

Hh Fine di 
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Fine di tutte lecofe, «he G corrompo- 
no che cofa è. i 

Fiumi & forni come fi generino- ' ik 
* juciliiofo che cofa è. ■' ; o; 

Fondamento & radice della corrottio- 
v ne qual fia. .. • ,j t<1 rro 
Fonti & fiumi come fi generino. TSTT 
Forma & cauli effeedua della compier 
». fionc . 140 

Forma ingenita & .primo principio cHé 
fialorigine di tutte le altre forme 
, - cenerate , fi può da.qucilo eficinp io 

* naucrne cognitione,. . t_z_j 

Forma primo principio, come opera 

differentemente in ogni cofa gcne- 
t rata, nufb,& compofia.. iif & 1 16 
Forma totiiu che colà fia. TTff 

Forma vniucrfale come fi hi da.eonfi- 
• t, dorare. 3 

Forine che fi coaompono,che fe néTa 
. dì cptellf. + \ 

Forme che fi corrompono nó fono già 
: la forma primo principio della gene 
catione perche fi corrompe quello 
che fi genera.- taf 

Follili di quanti generi Gano>& che io- 
. no- .. ’’ -. 17° 

Follili perche ci fono che alcuni n’eua 
porano,& altri non, da che nafeie tal 
. cofa. ’ ' » 17» 

Foffili fcuiplici & CompolUcome s'in- 
tcndino . . iiuop 

Frate Elia dice che l’acqua de’filofo- 
£ non fi può toccare fenza danno; & 

- bcucndola fubito fi morite. . 67 
Friabile come è . ?0j 

Fulgori , fulmini , tonitrui,& limili da 
che fi generino. ’ 1 19 

■ Fulgore , corufcationc ò baleno che 
cofa fia. r ■ fia 

F uligine che colà è. 100 

Fulmipachc coiài. - 98 

Fulmine perche alcuna volta laffa .illt 
gno & amazza; altre volte ninna di 
quelle . . • <;9 

Eulmine faetta, come fi cauli. ,.f55. 
Fuoco ccielle c appreffo noi freddo & 

• congelato che e il corpodel fole. 97 

Fuoco clic eficazaha. • -,..197 

Fuoco che noi adopriamo perche èil 
-. vero oro, filo fo£ co fecondo li ferirti 

de Ili fiiofofi alchimifti. 183.184 

• x* "d H 
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.1 Fuoco come ereftéainfinko 'ac% 
Fuoco come ha il moto continuo 8c ih 
cquale. ■ j ■ — - »9t 

Fuoco come hd il nome di tutte le coli 
dementate, ,-i »oo 

Ftiococome hà poterà .di viuificate fi 
altri corpi morti . ■> - atf 

Fuoco come fi genera. . 1*9 

Fuoco come fi genera per ft fteflo » Se 
•chi lo dice , 8t come corrompe ogni 
altra colà. , 

Fuoco come fibuouc per fe hallo , & 

1 chi lo dice. .. rag 

Fuoco come viue perfua propria natu- 
, ra, & ricene illuni* & vita da Dio* 

& non da altri. . --f 

Fuoco con il fuo caldo ì origine della 
vita (ùa fecondo vn’autarc . 1 94 

Fuoco di quante fpccie fia. ■ 

Fuoco è alito che il Calore fecondo 

I Theoftafto Greco.a . & zrg 

Fuoco è ente permanenti - 8 t fu cccf- 

^fillO. n!- 1 »pr> 

Fuoco è l'indice da cognofccre tue- 
i { ta la feienza natutale . , 196. 

Fuoco c inilromcnto dell'alchimia •; 

* fac. .. ••»;; -, aaf 

Fuoco in che modo £genera,8c in qua-f 

ti modi il fuoco tra tutti li elementi 
folotflo fi alimenta. ..-. ìpoj 

Fnoco leggictiflimo più delia altri ac 
elementi. 193 

Fuoconato ò generato che è- , fubito 
more.fe non hà il nuttiincnto , dal 
• quale nq nafcaiiuouo/uoco, 190 
Fuoco pelle caufahà la figura pirami- 
. dalc, fecondo li antichi, :Sc non roi" 

tonda : ■ * < ' 190 

Fuoco perche hà il moto prima in giù 
. che insù, fecondo la natura.. , 191 
Fuoco perche nonfcalda, nc luce, ne 
Gafinientainlaiiiisferai. ..191 
Fuoco pchc lub^ojoore non potendo 
refpirare - 1 - i v 19 » 

Fuoco quante lodi & honl effetti ot-a 
tenga . » ' : > •' « 97 

Fuoco feroplice , fuoco dementale ,&j 
fuoco che adopriamo come fono, 
fi c. • • r. ■ , • - 1 9 3 

- il fuoco fi come è facile à generar G,Vo- 
fi è facile d corromperli . 1)90 

• Fuoco fotterranco come fi genera, t?® • 


TV Aixr <* n a: 


l%t>eo1hft*i>tial< qrSaTe facondo Ari- 
ti- ftorìle'.V : • . • ’ : * ti*. & iSj 

Fuoco vi uodeili Al dii mirti che vìuiii- 
■caliihri 'corpi, qual è. i 

Fellone facile y & difficile de i metalli. 


il «luche nafte-. 


1 14 . i.p lift il ■ i-htit 

»i ! d 1 •••-.. - - G. 
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G Aiafia da cheti calili *.>>1 i«3 

Galeno al. 9 del Metodo cap.i 8 
«he dice della putrefai tionc . 1 f] 
Galeno che cofa dice che lia la vftaT. 
jffift' t •' • • :> >rt i44; 

Gafcno, Hippoccate, Platone, Aleflàn 
■ dro,Afrodifco,che dicono dclli fpiri 
e ti vitali ammali . • 143 

Qaleno nel libro de Tremore & rigo- I 
e re , Sc i Glaucone , che dice del ca- | 
» k> re, Caftan 7. a del corpo animato.- 1 4 i | 
Gebero come dice che vuol eflbrèll 
* 'medicina de'ffiofoli . ala 

Gebero che dice del forme n co filofofi- 
~.'co- - •>.! 11 ' ^9 

Gebero clic dice dell’oro. 

Gebero che dice della piecra filofofi-i 
oca . 106. Se M07 

Gebeco defcriuè cóme tìa l’oro -fi lo fo 
fico , & altri metalli fiiofofìci . 4s 
Gebero dice che l’eiiflìre none metal- 
lo , c (Tendo eoirvpoHo Colo de firn iti. 

• fac. : 3 'i 1 1 

Gebero diete che qual tì vogKa metal- 
lo che ottenphi turte le conditioni 
dell’oro, meritamente fi podi chia- 
- mare 010. . t; il»' 1 . : 3 > ‘47 

Gebero dice che fi può imitare bl aa- 
tura, ma non fiamo potentia feguita- 
rc la natura , contro quelli che di- 
cono pofl’cr fnperare la natura. ' 46 
Gebero, te Raimondo; che dicono dei- 
i Mercurio. 1 o jr£ 

Gebero in che luoCo tnofira che l’oro 
- fia lucido. * . ‘ 8 1 

Gebero móftra la calcinatione con' 

\ che fi debba fare.- • 

Gebero móftra che queft’orofilofiifico 
« Mtumina ognicoróó, & che è acqtia 
folla , che accende le lucerne , iUu- 
‘'Winale cafe ,’ Si di abondaitza’de 
‘-«rtcehezzeV a ni;n:Vw 
Gederatloiiae<h?c«lbik.vj>. J >, «za . 
o.-a*n 


Geheratione dell! etertefUl che etiti 

-ir.- ■ 

Genera rioni varie per le varie materie 
• & efficienti. - 6 

Ghiaccio che cofà-i . 13 8.8# 19} 

Gìouan Battifta Nazari al fuo fogno le 
condo, che cofa dice della generano 
ne dei fette metalli. 77 

Gìouan I arnelio al libro intitolato d; 
abditis rcrum caufit, come infegna à 
; '■ cauare il (ente dell’oro. 7 4«ot 7 1 
Gìouan de Rupedfla, che dice del Col- 
po imufibile della natura . « ■% 

Gioie dclli Alchiinifti , che 00 fa fia no 
"fac. 57-' & 

Gioie & pietre di tanti varij colorì trai 
fparence,8c non traf)>arente,da che, 
& come fi generino. ti 4. 

Gióue che cofa fia . zofi 

Giouc, Marte, Diana, Cerea , & Luna 
che cofa fono . ' • 187' 

Giudichi fallò di quel che penfa. e flcr 
fauio. ■( - . - 1 

Grandine come & di ché fi generi. 

fac. - 1 63 

Gradi & vntitofìtà, conte fono predomi 
ititi dall’aere . 

.Grane, perchcalcuaa volta faglie , & 
il leue feende. • " r.9; 

Greci, Arabi, Caldei, & Latini, come 
chi ambrno l'oro filofofico . 9. Se t ai 


Glbflczza , in quanti modi fi piglia , 

fac. - f i.. i.W-i 09. 9 r o* 



y 7 Alì, Arnaldo, Gebero, Se Rai ino n 
■ ~1 do, che dicono della pierta. 84 
Halo come figencri: Aere ficnuuolictì' 
me & di che fi generino- , & «he fl-j 
gnificxl’halo. 

Hercole , che coiài . 

Hermete, che dice del Mercurio. 74 
Hermete , che dicé'della pietra .' zi r 
Hermete dice che l’opra fi fàperlìftrr 
te pianéti-, Se fette metalli ; Bicorne, 
fono tali l'ette pianeti, & fette nfé- ! 
talli. 7 ■£ 

I Hétmete; 8 THorruIano ,icome dinh 
| - dono qucft.i fetenza in tró partì „■)( 8 
ILh i_ Her- 
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9'W'fe PA's». WfJ?* 1 ; f" 

cono cné cintele cofc chcfigcncra- 
‘ j»o in terra, fi generano per virtù del 
ciclo llclJatp, eflenda il cielo ilpa- 

’ ^ ’a terralamadre*che*'iipprc 


O/l 

anno. • 

L'illuliani diaboliche , che tòno Cintili 
à quelle de fallì Alchimiltt . ,^,|S 


lauti va»*. %. fi — 

j Ja pietra per LI no model metallo, ma 

non è me tallo.' ; - ' ì 

Piato, voragine,# apertura» ?he.col> 

. fieno., -ì** 

Pippocrate al fecondo dclli Af^tifini , 
chq dice deila pntrefauione.. : ; 

HippdcFate,chc cofa infegna pelli funi 
Albedini per minteneifif»no Se al- 
legro. aiy.dt-.aao 

Hoir>er.o Poeta,che dice ) ch<; flq il Slot 
t- tf, neiriliade al if. 1 1> ' 6 

Hottplann, eh?, dice. della, medicina 
dei filo lòfi. ^ 24 

HortuUno, che dic^ della pietra . 85 ’' 
Hortulanodice chela pietra de i fih^ 

lòfi no 1 è altroché fumo Se fublima- 

-.-tione de’corpi metallici. tiil' 

Huomo & donna fono (amili » ma non 
tonovgoidefló>cpH*lbro del vul-/ 
gq Se filofpfico , fono lùnili , ma non 
lineili. 01 : '._Lì 

Hnofttini «ridimi «DiO.„& odiofilb- 
•mi alti h uomini . ,r i li 

H«otnint<aiia«lil alli huomini , R o- 
dioti à Dio. r ... L-C 

H uomini ci tono che non li farà creto 
la verità, & altri ci fono che faranno 
credete che gli afini colino. lì 
Humido acqueo , 8c humido aereo, co- 
me tono a • ' ; ji 1 °^ ! 

Humido- nutribile»&hqmidq6<uan?i- 
fico, che colà facciano. •or 

Humido radicale che delcontinuo.fi 
contorna dal calore ,come Hredau- 
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■ X obnovft aivut.'i 

- > i' l3!d Ktttam >5 cl/iiltmc fiiri.h 

I Ano che cofa è . i ‘8* 

1 afone . quando andh tianigaqdo ap 
.Colchidc per tròuare il modo ,di fa- 
. reti' oro: flb€*h«Q ifi;aittPM£b f '**>' 
amii idjjj. che fono hofipdcj idi • 
ilyihi 


Imperatore » nè Rè, ne alt co Signore S 
rido patron del mondo, per l atte 
dell'alchimia, come promettono li 
filli & ignoranti Alchi midi . ai 4 

Imptcffioni tutte fotterranee & toblò- 
mi, da che fi cau fino . 

Indice di turca la fcicoza naturale che 
, colaò. - ,?j, q • -J • 4 

Indi m dui , perche cauto fi. corrompi - 
no . • - 1 ( ^ 

nonlndùrabili ne congelabili da chi 
tono predominati . io* 

Ingannatoci fpefio vendono aug menti 
d'argento Se oro per vero , fiefona 
poi Ialini. 14 

Inganni adii (lìmi & vati) , che (àfono 
; fatei fpcflo da falli Alchimidi. ^ 7 .at 

1 ■ *9-& ;o r i .-, tn\X 

Inganno d’acuno che prede conuertH 
• re il ferro inrrame xon.il vittiolo. ; q» 
.Iudrumento dell'anima che colà.è , & 

■ che opemioni fiano le toc . qt' 
Intelletto Se anima-dei corpo humano. 

fac. *49 

il ntellc no pratico, & fpeculatiuo , io, 
che fono differenti . 1 t4^ 

Intelligenza & primo motore del cacio' 
che muoue 8c non è moda per qual 
! cattfa . • Jj r . - -■*47- 

f nterptetationC dTignoranti fallii. ic7> 
Interpretationi vane foprail magi de- 
rio Alchimie» , • > ■ - <* » \ 

Iride da che fi cauli di tanti varij. colp- 
ii. ' 1 5 7-fl 
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L Auliche fpcflo foixiono tali d'ar- 
genio & oca tubbati , 1 . Acne f;>h* 
no verghe, fiele vendoi» folta nome», 
d’Alchimilia . - 3° 

Lancia ardente, che cofa è . ili . 

Laua mento 8t putgadone nell’arte, * 

che cofa fiano. 7\J 

Liba dell'Akhim*? «wh WG c fpofito^ 
à t , pesche fi dquwunp f*rp, W>bp*- 
' feiare. 

Lùnitatione vniuerfale fàifibe ìmpm ■ 
fpecie polla diucud.e 
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ÌWe*ftMplléè riica itwmf 

a 1 ." 0 ; 

EtA6é<iètte non rodono eller altro' 
^'Wtehrt (bJé'Vèn’e fipoflìtió (bgare 
^ fflVb fb? pòhtp con angóh tétti;* j i 
Llquabile di chenafcu . 7 o 

lode che li fAiò'dir'e a quelli che dico- 
tr rto canard l'ariimi di metalli fpèn- 
' dibili che fono morti. j£ 

Lorenzo Balducij Partitore che coda 
: hi veduto di tanti AlchimlH in anni 
’^tS.inRomi^ 214. Se ri y 

Foto & terrà .7" » 1 T gj 

Efime del fuoco fi penfi dialcurii cSe 
' Tìi lume del Iole . - 128. S 2:9 

tome è qualità fpitituale-j St non qua- 
i liti. materiale . 

Ernie nella norie, perche appari (ire 
* bianco. if 

Luna che cofa è i - ■ 7? 

Luna cHécdfaGa . n»>* -< "“106 

Eiina Glofoficache còCiè . 9 J.& 9 • 

Ehnatìa che cofa' è . J 
•> 

00 . JIh.|v' M “» 
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4 r Aerobiosi péimodelle.Satartwli 
ivi che cofa dimoilra di tutti li 
•’Deij'dc ihefisno quelli. '185.187.fi* 
<«Ì8*J"q li J, i !.<■'. .. : ■ . I : 
Macrobio che dice del mercurio. n?p 
Madefattibile che eondrtioni deuc ha- 
uti c- tot 

Migifterio Alchimico in ehe^Gdiiiide . 

fac • 5 

Mae : fterio. Il Gne del Magiftcrioè «£• 
Rt ridotto in calce il tutto . • 67 

Magideria GlolbGeò, che cofa è, fe- 
condo htferario Monaco . 6 ?_ 

Màgifterro hlòfStfeb.che Codi è,ft<fcrt -7 
tfo Satino Termégitta.- " 6 8 

M^èneftàjche cofa ^fecondo Arnal- 
do. ■,<■*47 

Manna, come, 8 t di che fi generi. r6i 
Manna , rterche^ abbrlifriaìe herbeTS 
fòbici! ventre . ' 1 fd4 

MirtheRka tdifettrgh 1 Se piombo'«otìf 6 
H tònnctta>iblh‘Meéeu*i<Jcorr?nt>e. 

ti«*. • «*<>> 

Méria'chédicél «dHanuiv a iom*f* 

MattrRèdàfieiche-dhiàodi-togno^c 

Oli 


nella pietridé’fi 

fauni éòfi .' 1 ' • 

Marte che colà è . "c . '206 

Marte , che coQ i ,lVeondo"Rafi,Alfi- 
dio GeberojRaìniódo, Se il Seniore, 
fac. . iK6 

Marce, come pofla reftare al cinerirìbT 
fac. 60 

Marte 8c Venere duri , & Saturno, 8c 
Giouc molli. 6* 

Marte, Venere, Gioite, Mcrcnriò,la Lu 
ha, Se Saturno come fono morti. Se 

come fi vinificano . 2 tf 

Muffa confufa,Sc chaos, che colà i ft- 
1 condoli filolbfi Alchimifli . *52' 

1 Wildria celelle, che coli fia . h 7?1 

Materia della cOmpleflionc che codi è 
fac;- ito 

Materia dcIK eleménti, differente daP 
I la materia della miili . 1 16 

1 Miseria de mirti fecondo vari; fi loto !> 
fac. 7*8 

Materia del motóptrehe non poflono 
edere nell Portanza , relatione, fitto, 
habito, quando, attiene, et pallìone, • 
ma foto ili la quantità , qualità, & 

• luogo . 1 

Materie deperite d veri AlchimilK,.*»» 
che modo tettano fampre diafane , 
come il corpo eelefte . ■ 209 

MaterieSc émclMte delle acCenfionil 
diblitni. ■ 1 » r 60 

Materie & forme terminate , di donde ’ 
ha nno l’origine . Mi 

Materia metallica che eoli è . Api 
Materia prima che Saia è. gufiti 22 
Materia prima’dì ttrtte lè eofe genera- 
re che cofa è . tflyl' 

Malfiria prima & altre cofeche dicono 
] 3 modo loto Pignoranti Alchimifli 1 i 
fic. 

Mireria primi SC flibictto della generi ■ 
tiódeipcrcheecògOofaibile per al- 
•£f, Se non per fe . 1Ì2 

Materia prima in che differifee dalle-' 
materie feconde. iti 

Materia proflìma i 4 meralll filofò’fiel'' 
che cofàè. fo* 

{Witcrra vnhterfalé Se particolare coirne* 

• -ffcónf&hft 1 *. 'Màbon ì 9 o ...irt io 
Matiirètibne detti Co» bone non osai 
i riM toteyàiceudexla v* "*07 

Medi 


t*a to 

Medicina che cofiè. sj 

Medicina & Eeuito de filolòfi che cofa 

fia . 

Melantcria,Myfi, calcite, Sorij & Atra 
.mento Sutorio come fi generino . 
>,fac. i 7 i 

Mele dà che fi cauli. . idr« 

Mente, appetito, & elettrone che cofa 
fiano. : 147. flt 14». 

Mercmio che cofa è . 77 

Merendo che cofa (la . 106 _ 

Mercurio che natura ha 1 jbìa,& perche 
alli altri lèi metalli le fi vogliono li- 
quefare, gli è ncceflario il calore. 96 
Mercurio coagulatocon herbei chcT- 
buono,. , ■ j >' 69^ 

Mercurio còme fi faccia dalla marehe- 
fita di ITangno, & dal piombo . 7} 

Mercurio è caldo & fccco, & nonfrctF 
do & hrniido , come il vulgo penfa . 
fac. . “Vv. ’ 9 — 

Mercurio h tutta l’opra, & tutta la com 
po/i rione, dice Stefano Alefl’andrino 
fac. •• • zi 

Mercurio & folfo d’ AlchLmifti che cofa 
fono foftantialuieiue fecondo i filo- 
: foli naturali . * • «?<? • 

Mercurio & folfo n.on fono in natura 
d’argento viuo ne folfo , & fono vna 
fol cofa . 6 ; 

Mercurio filbfoEco che colà ì, fecondo 
^Alberto . 

Mercuri; fidi & volatili che cofa fiano. 

MC. 

Mercurio inchefi connette quando fi 
accompagna con li altri tutu . 69] 

Mercurio mondo & fifló. per fublimado 
ne eontierfo dalla potentia all'atto , 
cioè fido , quello i la Salamandra 
Chimillica che hà per alimento il 
fuoco. ,6t 

Mercurio, folfo , & fale,chc cofa fono 
vifibilmentc fecondo vn'Autbre. . 

JMcfticanra ddli elementi qome fi fa 
per minima. 

Mertrno filofofico che cofa è . > - 

Metalli che cofa Tono . 

Metalli come fi generino, & dà chenf- 
fca la durezza, flnflibilito & fplendo- 
re. I74.i7y.a76.-i77:& i-s : 
Metalli del vulgodiannoif caiote ^enp- | 
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pleflionale , che è accidente, rea, li 
metalli filofofici fanno il Cilorb na$ 
curale, che c fidanza. 1 

Metallo è nome metaforico. d3.Sc 6 4. 
Metalli filofofici che cofa fiano facon- 
do Gebero, & come fi ricognofchi- 
no li veri dalli fallì . ' 

Metalli filofofici come fono . ‘ ^ 

Mcralii filofofici & metalli vulgari fono 
di differente fpecie, comcl'animale 
& cadauero ; l'vno viro , & filtrar 
motto. . g 

MetalU filofofici tutti, quali & come 
fiano . > aoff 

Metallo, medicina Scpietra, fono vn* 
iltciT.i cofi . , ^C'ì 

Metallo megliore Se peggiore dachfr 
| caufa proceda . 

Metallo niuno non hà moto ne calore^ 
eccetto cheperl'elilfire . 6 

Metalli perche vnofi follie più preflbr 
dell'altro. : i o 3 < 

Minerà d'oro die calà-è. ^loìr 

•Miniere falfe d'Achinùili ignoranti co 
me le fanno . 

Miniere falfe de faHìAlchimifti. 79 
Mineruafic Argo che colà fono, ili/ 
Minimo non è diuifibile . -, 6 j. 

Mirto come fi genera per il calor rtjmP 
tale, & fi corrompe dal caloc non ha" 
turale. ;i$f 

Mirti comporti di tanti varij minerali 
come fi pollino ricapare & ricogno- 
feere l'vno dall’altro . 

Milli q itali fonojircdominari dalla ter- 
ra, quali dall’acqua,& quali dall’ae- 
re . 1 & 

Mirti tutti che fcaldacdófi , '& nefftf 1 
euaporino fi dicano mirti terrei ; ma 
euaporandqfi fono acquei . , , 99 

Mirti *«>>1 che fi accompagnano c ojiT? 
■oro filofofico, fil biro fi comici tono i n 
oro fil o (olito viup di vita augiynicn-; 
-tattua . ” 1 r§i 

Mirto perfetto che hà in'fc li 4. clémcn,; 
■ti non folo potentiflfnente & refrat- 
ti , ina attualmente in atto perfetto, 
$oroc Auiccnnadice . 

Mirti che fi coagulano dal caldo & fred 
do inficine , quali fono. _ .108 

Miftionc che colà fia ( l '/. rad| 

MilHonc del fecce 8t fiiuqido-eomc fi- 
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tliapzi 


Mi fura di fórni quinti cadili mathejna 

• «lei . 

Mifura & pefo deìli elementi che ftai*- 
. no in ogni mirto , come fi può verter 

1 re-, a 1 7 

Mi fura Se proportionc dell! clementi 
' come fi confiderà . * 1 - 89 

Mòrbido ò partalo & ruuido dà che 
- proceda. io 

Mòrfoleo dice che d'ognì coti occulti 
' che habbino detto li filofofi, Tempre 
*• hanno intefo del mercurio . -74 1 

Morieno al Rè Ali per quanti nomT 
*4 chiamano quello magirterio filofofi- 
: co . 

Morieno che cofa dice del magirterio 

* filofofico. " .' >07 

Morieno che cofà dice del Saturno Se 
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jGioi»e.'ut;l 
Morieno che dice del magirterio AicKI 
; mico . 

Morieno che'dice dell’acqua pretioIÌT 

• del fanguc che fi troni in ogrif luo- 
a ce , Tenia la quale non pliò vinere 

• nelfitaa creatura humana . . Il 

Morieno, Fytagora, Bonclloehc dico- 

no . 

Morto come fi fà vitto, & ilviuo mer- 
co . 10 

Morte delli clementi, & perdita delle 
' loro nature,in che modo fifa. I70, 
Morto rUiifeitaco come li può confitte^ 

• rare. ‘ ?o6 

Morto che cofa ’è. n 1 1 

Morto continuo Ihcfeffiuo, & ambiguo 
di che procedono, tir & 1 .117 
Moto-locale come è’ fine di tutte l’ope- 
‘ rationi che -fi fanno dalTappeiibilc 
eltrinTeco. w 147 

Moto naturale Se non ni t tirale, fjgjae fo> 
no in principio Si fine . T i‘ m 7 
Motore appetibile dettò fine di quante 
lbrtifia.-’ • • •»!! i • "•i4^&l47; 
Mouimenti di quante fòrcc fiario : -j 1 . 
Mutinone nmnu jealc nò (i può inai fi 
‘ re Te quella cofa che opera nò tocca 
l’altra parte patiente. ija> 


Natura tcome h cognòfce col fendo, 
che è principio dimoro & quiete p 
Te • 

La Natura come filmica fecondo Oc- 
bero. 87 

Natura hà in Te il feparatore, & non ha 
bifogno di mani d hiiomini. *26* 
& 

La Naturi genera (peflbpid corpi vni- 
ti inficine . . 1 ,9 

Natura quali fecódol’akhimirta. a 84- 
Naturale & proprio calore fecondo 
Auerroe come lia . „ 105 

Nebbia.dich» fi cauli. *64. 

Neue come fi cauli . 1. 162 

Neue perche è bianca , & perche tal, 
volta conferitale piante, Scaltre voi 
te l'amazza. , 164^ 1 6{. 

Nobile Raiujundi,cioi monete chedi- 
■ cono hauerle fatte Raimondo, a 6 
Nome de vali & forni dell! Alchimiiii 
ignoranti. . • • jj 

Nomi affai de veri Alchimirti che fcri- 
uano il vero magirterio Akhinxico . 
file. ' . ! » 'i\i 9 

Nuuoh dà che fi caudino . . 1 6z 

* * > 

. O 


N 


* * j I * 

O Dorè dell? pietra fflolbSca* che.f 
affimiglla.^ . e.vf- 

Odori di colè cheli mangiano Se belio' 

! - no, & oucJH per dcleiit adone & tri— 

■ c ll»tia clic qualità habbino. , 1 1 

! Officio del caler innato Se dclli fpinti a 
fac. • .< . ; , . ir 3 - 

Oiioi.icouiòufti bile che cofa 
1 do Raimondo.. , • jo 74 

’ Qho perche fa ftrepito quaid»! fi è 
l’acqua, fcaldandofi ò infiammando- 
li- *--9. 

Olio’pen quanti modi s’ìngioffa ^ top;. 
Operationi artificiali «k-' falli Alcltùni 
J ll i, differentùlall« (nitiirali . 

Op« ridoni dell’arte leffAlcKimÌA>»f5 
ra,che cofa fononi , < i> tit>ji ..■'fofr.i 
Operationi dell! elementi pccfbe non . 
-- . conuengano alle loro, qualità come . 

fi pensò AU’ffandro . 

A tura che colà è, Se per quanti | Operati one de.’fiiofofi nò fi può fa pere 
no mi ti chi ama «-' itz.iij.ii 4 .I: fo non perdono d’iddio, ò vero per , 

«fatui- 
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dottrini del maeftro . 114 

Operationi del magi Atrio perche fil- 
li tono chiamate per tanti nomi . 64 

Operationi, metalli, acque, giriti, fa- 
: li, & mercuri), del vulgo, fono didcré- 
ti da quelli de filofofi. 6f 

Operationi naturali dell'arte chimica, 
. quali fono . 104 

Operationi tutte d‘filofofi,quali fono 
di edere intefeda tutti. ix&. 
Operationi varie 6 c vere de filofofi co- 
me fono, de come fi chiamano . 67 

* « ” 
Operationi vulgari fi fanno per mani 
4 'huomiiii,dc quelle de filofofi fi fan- 
no dalla natura tutte in vn fol tem- 
po. 80 

Opinione falla di quelli che penfano 
che metalli de pietre nelle loro mine 
re fianoviue perii crefcere de tre- 
uertini, marmi, & altre cofe de i qua 
E in alcuni fi fono tal volta trouatc 
che haueuano dentro di fc (carpelli, 
monete , peli , & altre cofe , & per- 
che tal cofa fi fiacaufato. 78.de 79 
Opinioni varie de filofofi intorno alla 
materia de milti . p 

Opinione vera di tutti li filofofi conte 
è. 7t6. de 1 17 

Ordine naturale .flchintifiico come è. 

he. 12.1 

Oroalchimico de filofofico, fenonè 
oro, perche 11 hanno dato il nome 
dell'oro, & altri metalli. 47 

Oro Aichimico da chi c pofl'cdnto. 4 J 
Oro Aléhimko fe é bello ò brutto, tri- 
llo ò buono . 4 1 

Oro alchimillacoè vnico come laTcSÌ 
ce, ma l'oro del vulgo aflimiglia à 
tanti orffilir, che ci relfono fpeflo 
ingannati infinitìflìmi efpcrti fag- 
gi a tori. i 8 a 

Oro Alchimifitc» tanto ben tempera- 
to che modera ogni inequalità de 
conttatì) . 4? 

OroAlchinti Alco tinge di rodo de tran 
aforma ogni corpo, efrédo medicina 
che rallegra, de conferita il corpo in 
giouentd . . , - ' 4*. 

Oro , argento, rame , ferro , piombo , 
lì agno.de mercurio dei vulgo, conte, 
dtdà che fi generino. 
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Oro che ogni giorno il toccamo, feda 
ge , dt affida ogni corpo, «he cofa è » 

Fac. aio 

Oro come la natura lo generi . 4 a 

Oro conte lo dcfcriue<jebeto. 4? 
Oro dell! AlchimilU Te fude oro del 
vulgo, non fi fpcndecia altro oro,pcc 
efi'er moltiplicatiuo in infinito eoa 
vn folo grano della loro medicioas 
fac. : . 

Oro de filofofi i lucente come il fole, 
fac. gt 

Oro dc'filofofipcr che non fi può còn- 
uertire in oro del vulgo. 8 f 

Oro del vulgo in che h conuecta sQa 
forza del fuoco . 

Oro del vulgo fomigliai tttolte forte 
d’oro fofillicato ; de l'oro filofofico 
fontiglia folo al fole, al fenfodclvk 
fo , de c fempre cognofciuto fino daf- 
Uciechi. „o: 81 

Oro di tre forte , cioè cclefle foluto ; 
l'altro elementare fluido : il terzd 
metallico de corporeo . 197 

Oro de argento che fi ricapa tal volti 
da altri metalli de minerali , da che 
proceda* '. 176 

Oro de argento dell! AlchimifUcome 
fono generati, fe fi hi da cauareda 
quelli il folfo de mercurio, per eder il 
mercurio de folfo materia profbml 
de' metalli Alchimifiici. 1-7 
Oro de argeto filofofico fc fodero lifpé 
dibili , non fi trouarianoli alti» me- 
talli, perche tutti fatiano conucititì 
in oro de argento per 1' arte della Al- 
chimilti fallì . ioi 

Oro fatto in Roma alli di noflii . 

Oro filofofico à che è buono sfare te 
non c fpcndibilc . 

Oro filofofico come è cognofciuto «ut 
tutti li huomini, per fino dalli ciechi 
' de villani . ; 09 

Oro filofofico e limile i vn viiio.de qùel 
lo del vulgo è fiutile iva morto. 

Oro filofofico è viuo de pretiofiliìmo,dc 
ne hanno ogni forte di gente. f 
Oro filofoficoe viuo per il calor natu- 
rale, ma l'argento luna n'èpriuato. 
fac. 44 

Oro filofofico generandoli per la coi* 
ructionc dellr altii metalli fifofojci 4 
però 
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-per* Wioltf »*ing«itaa» ftellandd It ' I P.tita ama fi boto, &«*&>«-#** alte 
metal fi del vuleo. ’Jfe I ero. avt.’«re?9 


metalli del vulgo. ’ ’frj. | ! 

Oro filofofico inalterabile & incorrutti- 
bile a l fuoco, per tffer II fenice Se fala 
• filandra* ' n ' ?•, • t/Siiol ^ 

Oro filofofico Tempre fi dette trooare , Si 
bi fógna ria cognofciuto di ogn’vr.o 
■' come il fole . : g >~ 4-3 t 


Oro filofbfico fi rieognofee da ogni for- 
' te di gente ( & l’oro fpcndibile fi ften- 

* taècognoftfcrtoeon infinite jtroue da 

1 ^fpcrtdfimi che fiano . 4 

Oto potabile Alchnnifticoc flato ordfl 

♦ luto da ogni medico Greco’,' A-abo, St 
: alti i nelle medicine- - r-a ^9 

Oro fpendibile, alterabile, &*orruttibàlè 
al fuoco - - 

Orò tino è il follo del li Alchimifli vati, 
fec. 

Oscuriti da che procede. - m 

■' * r * ’ • i iCrl r*» 14 
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• • - i. » . 

P Antheo che dice del Marre. -• -yy 

Panthco che dice di quefio màgiflc- 

flO « f - a' ' 

Panthco dice che l’oro de’filofofi 6 rollo 
* quando i caldo, & quando è freddo Ì 
-bianco. - 

Paralij che colà fono , Ac come fi generi 
no . ■ . • ■ a <•> 

Parifino che dice del Mercurio . . 74 
Parmonide che dicealla turba. f 

Parte fìraijari S{ organiche che cofa 
•- no.&cheopcraopnihabbino. : i 4 < 
Pena corporale che le legge danno 3 
‘ quelli che falliscano li metalli Se mo- 
'ncte. • ^ j, 

perfèttione Se irnperftttione de metalli 
dachenafehi. - ,£j 

Pico Mirandolano che colà dice dell'ero 
alchimico.nell’epiftolaaJlilenorj . 
Pico Mirandolano che dice della pietra 
* , de’filofofi- 89.5,0. 91 & parte del pi 
Pico MirandoUnO'chcdicc della pietra 
d'filofb^. . à i7. St :.‘i8 

Pietra benedetta da Dio & dalli Sacer- 
doti. che Giou^noi de Rupccifla chia- 
ma fale amaro '» 

Pietra che cofa è - - w — 

Pietra che cofa è fecondo l' Hoc tu] ano . 


fac. 


Ri- 


piene cote, paragor* j&molt'aitreva"- 
- ne forte colonie & faporite, da che 
fi generano . 

Pèrtredi che natura fono. 169 

Pietra de tilofofi che cofa è fecondo Her 
mete - Ir t8* 

Pietra de’filofBfidftù calda del faoeosj 
anzi che il fuoco i come l’acqua rifpet 
tonila pietra. 184 

Pietra de ftlofofTd vna compolitione di 
fette metalli fiiofbfici ,& non di me- 
talli volgari i -A »> • .-jUrtiiioivr- 81 
Pietra filomficadatutriè conofciuta, ac 
tutti ne hanno, ma non (anno la fira 
virtù i Se fepure la fanno, non la fan- 
no adoperare: perche l'opera, b. fogna 
1 • che la Tappino .per dono d'iddio, ò 
vero che il maflroglic la infeeni .-6y 
Pioggic, ncuc grandini Si 6 auu da che 
fi caufano . 

Pioggia piccola moderata come fi cauIT 
fàc. tfi z 

Piombo calcinato con oglioouet fifo- 
ne , torna piombo come prima. : t 
Piralle che cola fono ■ a 19. Sc afo 
Pirarte vide d’Ariftorile nelle hamnio 
del fuoco . . ^ 

Platone dice della pietra fe ne può dare i, 
tutto il mondo ,Sc reflarne a e(To il 
medefimo che haueua quando oc det- 
te à tutto il mondo. 

Poefia ò fintiooe poetica della finice 7 
non potendoli generare animale niii 
no per fc, come Santo Agofiinolodi 
chiara. aio 

Porcherie varie d'ingredienti che pro- 
pongano li ingnoranti Alchimifli : 
%’ * ac - jo-Sc }6 

Potéza limitata Si inlimitata che cofa Ita. 

fac. ' >111 

Potenza reale fc intentionaje come fia. 

fàc. : zr 

Predicamenti donde Sabbino origine 
cioè lo danza, relitionc.q'.antità.-qria 
htà, vh!,' quando, adito, pallio, habtter, 
deliro. T-f 

Prefitte d' vero MBBlnfi’o fiamma, ó in- 
cendio , che cofa è. gg 

Principi Se Signori come teflano Tariffar 
ti da falfiA lohimifli alcuna voltasti* 
ili Pria* 
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1 rincìpi k {ignori de! mondo, quel che 
doueriano fare per uenirc alla fchictta 
verità di tali fallì ingannatori . ai f. 

St'ÌLdi L 

Principi Se {ignori dopò che h fono chia 
' irit della bugia de ignoranti Alchimi 
(li , quei che foghcno farcì quelli 
fàc. .tif 

principio come deue eflère .tao. i n. 
Principio cdoue P arrida deue couuu- 
ciare , ma l i c doue fa il fine. 84» 
Principto materiale dclli elementi fe- 
condo Andotelc come fi mtcndc. no 
Principi) naturali de filofofi Alchimirti. 

fàc. 5# 

Principio naturale de tutre le cofe coni 
porte & miAe che cofa è . 49 

Pi icnipi) naturali fecondo la communc 
' fenrcntia. ijo 

Principio primo ò primo motore che co 
fa fia 14* 

Proprietà delle fórme . ò volemo dire 
Virni occulte cerne ficonfìdcrano , Se 
come ingannano tal volta il fenfo. 
fae ni 

Proprietà {iugulari dell i accidenti & ge- 
nere dell'oro qua! fiano . 

Putrdàuionc che cofa è. fecondo vn'Au- 
tore. 9 ; . te 9 4 

Putrefattieae in quau varii modi li può 
fate. _ ijj 

Putrefàttione naturale Se non naturale 
fecondo Aridotile, Hippocr. Galeno, 
&Aniceana. 133. t; . Scili 
Putrefàttione veti dc’filofofi Alchi m r 
di. 1 1 7 

Pytagora che colà dice dcH'opera filofo- 
fica.. - 207 

Q Valità dementali perche fi danno 
à pianeti Se delle , non cflcndo 
alterabili. aof 

Qualità dell'oro filofofico chenon con* 
uengano al vulgate. , éjuSc 61 
Qualità di tutti li roctalliiccondo Gcbe- 
10 • . 60 

Quintaeflen tia che coiài. 41 A 

Quinta eflentia che no è caldane fecca , 
ne fredda , ne humida , che cofa e. aop 
Quinutdcntueoaicdcue dici gei 51- 
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gliare per bocca. -tt 

1 

R Agio ne della cottione come fin.' 

Tre. 107 

Raimondo che cofa dice dell’oro & Ar- 
gento filofofico . 47 

Raimondo che dicedelPoro. 107 6t 1.091 
Raimondo che cofa dice del follo della 
natura & del mercurio . yr . 8c ?<> 
Raimondo fece dell’oro al Rè Odoatdo 
dllnghiltena. 3* 

Rafe clic dice del ram e Se folfo , 74 

Regioni dell'aere come fi oognofchino. 

fac. i 6 }.ki 6 + 

Regola da cognofccre li midi coagulàbi- 
li al caldo. Se qual al freddo. ,i*m 
Rifodi Vulcano & della Dea Veda che 
colàfia. Si 

Robcito Tarila dono fopra Gcber contri 
Gioan Bracefeo quel che dice . 47 

Rodieno dice che il Marte c la pietra 
de' filofofi , che tutti nc hanno, quaflr 
do fc 1 i cani l’ argento viua , trottan- 
doli all’hori in ogni loco . ,. t S6 

Ro tubile Se frangibile quali fiano . 10» 
Rubino fplendentc come hi da edere . 

fac. V>! 

P ugiada da che li generi . zé* 

Rugiada perche lolucil corpo- ; lèi 

i 

S AUmandra die cofa é : 9 -*°! 

zi 9- Scajo- 1 

Salamandra chimidicachchi per alimea 
to il fuoco , che cofa è . *09 

Salcdc'filofoficbccoleè. 

Sali di quanti colori, fapori , figliceli 
trouino ,Sc da che fi cauGno . 17* 

Sole è vna colà che conucne in Ce acqua 
Se fuoco. 9 l 

Sole Se matoni cotti , I’vn' & l’altro eoa 
gulato dal calore, perche vno fi fol- 
lie & l'altro nò . 

Sale, folfo, ,c mercurio che coli fono fe- 
condo vn’ Autore. 

Sai fedine del mare da che proceda - , « S 7 
Sapore acerbo ò pontico , auftero ò TUfi 
co , fàpore acido , dolce , amaro , fal- 
lo *aucò forte, coaie Seda che fi 
■ermo. 


1 


T A V 

iterino^ ift. Sttjj 

Xapor dolce tri tatti t il più temperato. 

{ic - „ *1 f 

Sapori diuerfi che qualità habbino , Se 
che matericoctetighino grotte ò rotti- 
li. 151 

Callo A renano , le altre che ci lono , del- 
' ii quali alcune fé ne fanno calce; Are- 
na : St d’altre mai fi calcinano , ma (i 
conuertono in poiuere ai fuoco , A fe 
• ne fa vetro. 17J 

Saturno che cola è. a 06 

Saturno con la falce che diuora li figlio- 
1 ii che lignifica , jgg 

Saturno, Mercurio, Glene, Marte, 8t Ve- 
nere perche non fi pollano far 'alno 
che luna. 

Saturno Ter megi (la che cola dice della 
pietra de’ filoTofi. 12 1.8:223 

Saturno , Venere , Gioue , Mercurio, & 
Marte tòno corruttibili con ogni altra 
fola al fuoco. t2y 

Stillile che conditionideue haucre . 10 a 
Cculàde fallì Se ignoranti Alchtmifii, 
che loghono dite auanti à Principia 
altre pedone . *14 

Scale d'ignoranti Al cium idi al fine del 
loro magi fletto . J7 

Segno ccuifiìmo di hauer’operato bene 
nell'opra dell'alchimia . 66 

Semplici ratti cercati fpeflò da Alchimi- 
Hi ignoranti . j 1 

Sentilo a Diofcoro cheli dice . 73 

Seniore che dice ancor eflo . 71 

Seniore dimoftra per quanti nomi fi no- 
mina la quinta c(Tcnzi . tra. lezi) 
Senio commuac ti fintafiatione che co- 
là lono* i^ 9 

Sepul tura de morti filolbfici che cofa fra 
fnc. 210 

Sferro canalloqnal fia . 203 

S ignori & altre pedone come reftino 
ingannati dalle allude de filili Alchimi 
Ut. 36 

Simulacro in terra del foleCclcfte, che 
eofaè; zzy 

Entrate che dice alla turba de filofofi. 73 
SofiftaiR- fi fono caulate dalla falf» intcr 
pretatione d'Alcbimifli ignoranti, io 
Soiifhnc vari e che diano varii Alchimi 
Hi bili alle fciocchc pelone. 1 f. 16 i~] 
I ?.!$> 20,21.21.23.14* »y.. 


Sole eh* colà i ! i 9 g 

Sole Aduna cioè oro 8t argento non fo- 
no quelli del vulgo , vedi Arnaldo, 
he. 

Sole & luna de’filofofi non fi fanno da 
ogni metallo p proiettione, mi p cal- 
cinatione dice Gebero , facendo chia- 
ro che fono falliti , quel li che mnllra- 
noconuertiie fi mcallicon poiuere 
per proititioni . 

Sole Se luna de filofofi perpetuamente 
refiftono al fuoco ; uf 

Sole filofofico perche non abrugia nel 
fuoco terrcfhc noftro che 2 Jopnanir, 
fac. p 7 

Il Sole hi il nom< di tutti I i Dei , come 
l oro filo foficohà il nome de tutti li 
metalli Se mirti . , 

Sole perche è il corpo ddli altri fei me- 
talli fpirituali,& perche s'indura co- 
me none caldo. gg 

Sole perche cRdd'ogni altro metallo . 

faC 9 * 

Sole per fc Hello d puro foco dice m’au- 

tore , & che virtù riccua dalli cinque 
pianeti Saturno,Giouc,Martc, Venere, 
Sduna. 97 

Sole quanto fielcua fopra lorizomc a 
Roma l'cftate Sd'inuctno. ìfo 
Sole fimi le ali ’oio potabile. 4 g 
Solfo alchimirtico come doi volte fi fi 
negro; doi volte fi fi bianco.Sc do» voi 
te li fa rollo. gg 

Solfi) corruttibile qual Ila, 20* 

Solfo ddli Alchimirti veri.coro viuo. 3 
Solfo Se mercuiio d’alchimifli reri . .5 
Solfò incombulhbileche colà è. 73.202 

Solfo mai fi fida fc non fi calcina , Se fi(- 
fo diucnia non liquabile. 60 
Solfo , Cric , Se mercurio che cofa fono 
fecondo vn'autore . rf . 

Solfò foluto dc'filofofi abrufeia o^ni 
corpo , & tutto quello che occiiif fi 
viuerc, perche è padre dcmataumlia 
d'ogmraaramgha. 70 

Solfò viuo quale. 

Solfi volatili Sdirti quali fiano. 20+ 

5 0 l urionc che cofa lu, ^ 

■Solucionc del corpo ,che colà d. 84 
«olutione de 1 corpi come li fi fecondo 
| vn'autore- 

| SoftanaaSt cUraia del del Ciclo cheto- 
I i a fa è. 
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Iattanza k temperamento del corpo aoi 
maio che cofa fono, & doue habbia- 


dono al fondo del vafo ic quelli dtl!i 


no origine. 14* 

5pecie che entrano neU’eliflìte. ji.8c ja 
Spirito cclcfte del fuoco dono pretiofidt- 
mo de Dio per l'huomo.xa j.&*a8 
Spirito che colà Ha. 9 j 

Sfuriti caldi & f cechi in auo de’filofoti 
Alchitruftiqualifono. alienò 
Spinto della quinta elfenza che cola fia. 

fac. ja.r3.8tj4 

Sp, rito di Gioue che cola è 95 

Spinto fetente , 8c foiba della nanna è 
vna cola mcdelìnta , che fono fumi 
filli & mutati in natura de metallo.jo 
Spirili toimanui come fono prodotti 
dal moto celcftc. 142 

Spirito inutfibile & impalpabile, 8cfpi- 
cito viUbilc k palpabile che dicono li 
Alchiniiftì i quali fono. 18J.&186 
Spinto mercuriale che Ita . gj 

Spirito ò ucr tintura di Marte che colà è . 

£rc. 9J 

Spinto, vento, fumcSt fùlmine che co- 
fa fono. 98 

Spiiiti vitali , animali & naturali che co 
fa fuco, 8: che facciati* nell 'animale, 
fàc. 141 

Spirituale Saturno come (ia. gj 

Sviano Alcllandi ino delude metalli del 
vulgo .minerali , picue, hcibc, fiori, 
animali , più vali 8c forni da fhUaie 
nell’arte. 7) 

Stella barbata che cofa fia. 161 

Stella cadente come ftà . 161 

Stellacaudata che cola d. 1 fi 

Stella coniata ò cnnita come fi uufi. 

fàc. 1 fo 

Stipula ardente ò vero colà piena di fuo 
co come fi cognofce. 161 

Suanagamedi Papa Gioanni vigefimo 
fecondo che dee de Ili alchimifh. aio 
Stic fido che li fcaic lare al fuoco, chi lo 
cauta. 229 

S obietto della foimafuftantialc che cofa 

d . 114 

Subiati Amplici, tic rubicui comporti. 

fac. 1 26 

Subliminone che cofa è fecondo vn'au- 
torc. 93 

Inhlunationi d’alchimiili veri defeca- ( 


ignorami Hanno in alto • . - òr.. il 
Subiimationc quante opaaóoni Jub - 
bia . 

Subiimationc vulgate è falle , fecondo 
Albato. 69 

Succo condensato che cofa è. iti} 

Succi condcnfan quali fonno coagulati 
dal caldo , 8c quali dal freddo , Seda 
che lì generino. 171.8(272 

Suffumigio, ò volcraodixe odore buo- 
no, ò tt irto che Ca. tox 

Suida& altri fenuono perche Dioclctta* 
no fece cacare li libri della faenza 
Chimica in Egitto , 8c li fece abrufeia- 
te. aot 

Sufcitationc 8c occifione che oolà fia . 
lac. 20} 

T 

T Eemperamento caldo che cofa à~,k 
in quante patte fidiftinguc. 136 
Tepore ctlicrco 8c celcftc , k lpirito ae- 
reo che colà fono . 144 

Termini natutali necertàiijflrmi pei la 
condition dell' arte ttauimutatotia 
fac aoo 

Tara dannata che cofa fia . ao$ 

Tetra &’ acqua fono tangibili Se vifibili : 
ma l'aac k fuoco non lì poliono ve» 
da e nc toccai c per la loro fouiliti • 
fac. 7® 

Terra fpirituile dc'filofofi che fa ogni 
metallo corporale fp ir uualc , propa- 
gandoli di corpo in corpo in inimico . 
fàc 118 

Terremoto da che fi cauli , 8t di quante 
fotte tia. itio 

Thcolralto Greco che colà dice dello fpi- 
tito del tuo. o . * l t 

Tintura che cofa fia fecondo vn’ autore. 

fac 9* 

San. Tornado che opinione hà dell al- 
chimia, neil'cpiliolaaUilcuoii . 
Tintura permanente à ogni forza del 
fuoco qual' c. » l 7 

Tizzone acccio ionie fi cognofce . 1 ti 1 
Tonitruo che cofa d . 9* 

Tonitruo da che li caufa . 1 66 

Tolfico , veleno , 8c acqua puzzolente 
che cofa è. 6? 

Traf- 
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Trafmmatione che fi troni nella fuftan- 
za ó accidente cosi acquifta il nome 
la priuauonc per caufa del Tuo habù 


to. 


» 


Trafmutatione fàcile Se diffìcile 

menti diche prouenga . 116 

Triangolo di vetro perche mofci tanti 
vanj colori. If7 

Turbine , vento da cheli cauli ; , JJl'fjfó 


’ Aporeche cofa ò , 


V Vapore che cola è fecondo il filofo 
fo . 100 

Vapore di quante forte fia^ ^ i (6 


OLA. 

Venti Se reremoti da che G ei tifano. 1 (9 
Venti perche d mentano caldi , freddi . 

P fecchi. 1(9 

ro Se argento fi vendono 
folli fono di cofe rubbate: 

Verghe ò corde come li generino .. r f 7 
Vetro malleabile con che li fi ... 66 

Vgo«io,<irtasL»*>o dice ehtfnon.ii.vqi. 

_ foé mal 1 *afu hia érti fptdt® col corfa 
f ft *cm nel color bianco . 6f 

Virtù vegetatala naturale come opera 

T 0 n ZI faSLlaUqfc «^(ot*(<fiAriftotile Se fe- 
condo Galeno .. 144 

Vita. dell' anima, fpirito Se corpo fecondo 
gli Alchiraiftiche cofa è. 18 6 

Vitriolo Ramano Se uon vitriolo Roma- 


;> 


Vapore <11 quante torte ita 1(6 vttrioio rumano oc 

Vapore freddo Se humidq t 3 fbMB^Tdire . 

me li generi . 0 ^ Ha Vincati di tutte le fi 


1 generi . - » Ui 9 

Vapore freddo Se fceco , Se vapore caldo 
& fecco come Se da che fi generino , 
fac. 1 (9 

Vafo filofofico come hà da cflcrc Se che 

co!. ic 2:6 

Veleno conragiofo fi può chiamare tante 
lofillarie de falli alcnimifli. 10 

Vetro come fi può fine da ogni 
. fàc. 

Venere che cofa fia . 

Vento che cofa é. 

Venti ccncphia StjTiphone come & ge- 


Bcrino. 


zar 

'tutte le fpccic hanno in fé va 
certo naturai principio che fi può chia 
mare per nome virtù formatiua .119 
Voce vniuoca Se cquiuoca che fia , Se che 
pifocaufarc. 114. 

Volge pazzo che «edera à mille bugie 
de barbarci oltramontani. Se non al 
Geo padano. ie- 


7 Bnoee Se Platone alla turba dico- 
Cj nocche il fine del magitlerio 
non die non polucrc Se cenere aia. 


z m 


Aèff 


■'0*1 


57 t caù.siii v’v tb i: >i. 
. , ti 

57 » .il--.. 

ci.cfcrjT H o’nr»} t. A • 
; •’t. dJin t*ojibo.n l rei 

7 Lt 


[ 0 A T 

« f* *r i!'Si db ti ) 

•• 1?. il 


••* k« 7> rjH'Lixe ' ci* 


. ilt'ii inodora i U ■ 

sidro ♦ 

1 * 

.ci 

‘ J* r-toher»". ■ >T 


‘li i. fini ' 


ttt ttt ABCDEFGHIkLMNOP QJR. S 

T VX YZ. 


Aa Bb Cc Dd Ec Ff Gg Hb U 

* . f 


_ . r . r r 

Tutti fino mterrt fi gu t Uojvi>, t v 

. -.i <r orU’fi"' • ° ^ u .nsn-susm 


ivvp s :a< 

•i.’ Vi V-I. 

fVt 

C. U C. ■ . 

<)B i , .r 
~*cto 

i 

DV 

i ikó 7 1* ini m ji u; ••• . . 
(.I l . i "i;L<r id Oi:.v iim . 

: .i, iiÌ 5 tiì« 2 ii*U |0 . i 

; -f vllìut Lktìlro 
ir -:9j vi 

ci 


-ovib f.iV J. *!f* s/ 
C Ivo vn 

.il -r- 5 TJ 531 


Il VITI £_' I 


I **■ 


il dato?) 


I Jfi.'j-njt / T 

. CT"‘ 

■l iiniun il» arjo'TtV- 


IV 

ti 


IV ilo 

invisi: 



, c: ni vi okkr . v:*c sV 
v.) ..“vasf vc.;s ir ■ 

Stri-' 

...ìji ojt',;' **.jV 

.it Mii '!>•• iftrot 

- il óu^ i) i.r.’.S if.r. t 

. ì-iìoiitti '• '‘VT 
!. „.ii : ».' i oa<V 

', 00 ) 17 * 


i 

IN ROMA, Appretto Vincenzo Accolti , in Borgo. 
M. D. L XXXVII. 


Digita eo 


tf*. i 


, eìJlraiM 


z fio <joK?r i ; : a ut tt * 

V u.. . „i*XVé 


•ìi airi ;.••'* : ‘ ' A 





1 



-oqiOcI fu < ùlco:>A o.vmmV oJb-wqA - A \K C * H ! 
•IIVXXX.J .0 A! 




Digitized by Googlè 


/s 


t /> BC ITE,! 5 C1T ! fcl MNO 

1 v X * 

. ■ 7! Cc ■ *'-’*& -'Ih ; 


7 mt AW w*' 


f f 



Djfiitizecl byGo 










